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IL  Sia  COSIMO  SIRIES 

DIRETTORE     DELLE     ARTI 
NELLA  GALLERIA  IMPERIALE. 


PADRONI    MIO    ED    AMICO    STIMATISSIMO 


E  Materie  trattate  in  quefti  Opu- 
fcoli  da  due  noflri  ottimi  trapaf- 
fati  Scrittori  j  la  chiara ,  e  fon- 
data intelligenza  ,  che  Voi,  mio  Signore, 
delle  medefìme  poffedete  ;  lo  fìudio,  e  V  amore 
Verfo  le   belle   Arci  ,   che   in  Voi   femprepiù 

a  s  s*  am- 


IV 

s*  ammira  infiancabile  s  il  defiderio  vivifllmo, 
iti  ogni  tempo  da  Voi  dimoftraro  pel  toro  ao. 
crefcimento;  la  perfezione  rariifima,  cui  mercè 
T  attenzione  volìra  fon  giunte  quelle  da  var- 
ienti Artefici  efercitate  in  quefta  Imperiai  Gal- 
leria, cui  ?per  comando  di  CESARE  prefede- 
te  CO  ;  fono  flati  per  me  poffenri  motivi  dL-» 
confacrare  al  voftro  Sapere,  e  al  vollro  Merito 
il  preferite  volume ,  ma  non  i  foli  . 

Oltre  T  eccellenti  prerogative  di  mente % 
che  vi  adornano,  mi  furono  anco  di  fprone  a 
rendervi  queflo  giuftiffimo  omaggio  le  amabili 
qualità  di  cuore,  che  in  Voi  rifplendono.  E 
chi  potrebbe  non  commendare  lo  zelo  fedelif- 
{ìmo,  e  il  generofo  difintereffe,  che  neh'  efe- 
guire  gli  Ordini  del  noftro  SOVRANO  AUGU- 
STISSIMO ,  e  neh'  amminiiìrare  il  regio  da- 
naio nelle    varie    incumbenze  addogatevi  *  avete 


(0  Alludefi  alle  varie  fcoper«=  quantunque  fiano  circa  dugento  an~ 
te  di  belliflìme  Pietre  dure  ,  fatte  ni  ,  che  nella  detta  Galleria  lavo- 
dal  Sig.  Siiies  ne*  fuoi  Viaggi  d'  I-  ranfi  Pietre  dure  d'  ogni  forta  ; 
talia  •  Quelle  dai  bravi  Artefici  del-  nondimeno  è  (lata  gloria  {blamente 
Y  Imperiai  Galleria  fono  fiate  ri-  del  Sig.  Siries,  l'aver  ritrovato  con 
conofeiute  attiflìme  ai  loro  Lavori  ammirazione  de' più  dotti  Fifici  dei- 
di  Pietre  dure  comniefle  in  piano  ,  la  Tofcana  nel  noftro  fiume  Arno 
ella  perfezione  de'  quali  ha  molto  pietre  duriffime  ,  variamente  ,  e  biz- 
contribuito  1'  ingegnofa  in  de  fetta  at-  zarrarnente  colorite  ,  e  convenevoli 
tenzione  del  medefimo  Signor  Sii'iei  molto  ai  fuddetti  Lavori,  p  e' quali 
nel  variare  ,  e  migliorare  gli  Aro-  giornalmente  fi  adoprano  •  Una  di 
menti  ,  che  adopranfi  per  un'  Arte  quelle  Pietre  per  la  fua  ftraordi- 
sì  bella  ,  e  renduta  ornai  così  fa-  naria  bellezza  ha  meritato  1*  onore 
raofa  nel  mondo.  di    efler     collocata     nell'    imperiai 

E' da  notarli  Angolarmente,  che  Gabinetto  di  Vienna» 


ognora  manifeftato  (0?  E  chi  cP  immortale 
elogio  degna  non  crederebbe  quella  cofìante 
amicizia  pe  rara  beneficenza  ,  da  Voi  nobil- 
mente,praticata  verfo  tutte  le  Perfone  dabbe- 
ne ,  ed  amanti  della  Virtù  s  combattute  dalla— 
capricciofa  Fortuna,  e  difprezzate  dall'  opu- 
lenta Ignoranza  ?  La  venerazione  profondilfima 
verfo  T  Eterna  Divinità  i  V  ardente  carità  ver- 
fo il  proilìmo;  il  Criftiano  rifpetto  per  tutto- 
ciò,  che  riguarda  la  Religione  ;  la  diligente 
premura  per  1*  ottima  educazione  de'  figli  ,  di 
cui  già  Dio  vi  fa  guftare  i  foaviflìmi  frutti  ; 
la  vigilante  attenzione  agP  Impieghi  ;  la  can- 
dida facilità  ne'  Contratti  ;  V  invariabile  amore 
del  Giudo  ,  e  dell'  Onefto  ,  fono  tutti  lode- 
voliffimi  pregj  univerfalmente  ammirati  nel  vo- 
fìro  Cuore , 

E  come  dunque  poteva  ìoy  che  in  tante 
occorrenze  ho  avuto  campo  di  conofeere  V  ec- 
cellenti prerogative  della  vofira  Mente,  e  di 
fperimentare  gli  effetti  delle  amabili  qualità  del 
voftro  Cuore  >  come  dunque  ,  dirti  ,  poteva— 
io  trafeurare  1*  opportunità  di  palefarne  e  fti- 
ma ,  e  riconofeenza } 

Mi 

(i)  Neil*  anno    17^9.  per  Mo^  già  ,     preferito  la  tua    Relazione  a 

tuproprio  di  S.  M,  I.  il  Sig.  Sirhs  Sua    Eccellenza  il  Sig,    Marefcialla 

u   portò  a  vifitare  tutti  i  Contorni  Marchefe   Botta   Adorno  ,  Capo  del 

di  Chiuu"  ,  di  Montepulciano  >  e  di  Governo  di  Tofcana  ,  refe  conto  e- 

altre    Cittadi  ,    e   Terre    adiacenti,  fattiffimo  delle    fpefe  in  eflo  fatte, 

pe-  far   ricerca  di  rare,  ed  erudi-»  e  ne  refntiùreligLofaaiente  gli  avan- 

te  Antichità  .  Ritornato  da  tal  Viag-  3,1,  Atto  degniamo  d'imitazione! 


VI 

Mi  giova  fperare,  riveritiffimo  Signor  mio3 
nella  fomma  Gentilezza  votìra,  che  farete  per 
gradire  quello  picciol  tributo,  che  ora  ho  il 
defiato  piacere  di  rendere  alla  voftra  Virtù,  e 
al  voftro  Merito  Angolare  j  e  che  lo  riguardere- 
te come  un  fegno  finceriflìmo  di  quella  amici- 
zia ,  e  rifpetto,  con  cui  fono,  e  farò  immuta- 
bilmente 
Di  VS.  Molto  Illustre 


J&£<vi)tìfs.  td  obhllgAtifs.  Servir,  ed  jfmìc*. 

Andrea  Bonducci, 


vii 

I       N      D     I      C      E 

DEGLI     OPUSCOLI 

CONTENUTI   NEL   PRESENTE    VOLUME. 


LéEtte'ra  dì  Filippo  Baldinucci  Fiorentino  ,  nèt- 
te quale  rijponde  ad  alcuni  Quefiti  in  materia 
di  Pittura  all'  Illttflrifs.  e  Clarifs.  Sig.  Mar- 
chese ,  e  Senatore  Vincenzi*  Capponi  Luogote- 
nente per  il  Sereni JJtmo  Granduca  di  Tofcana 
fieli  Accademia  del  Difegno .  pag.       r. 

La  Veglia  ,  Dialogo  .  *£■ 

Lezione  di  Filippo  Baldinucci  detta  da  lui  ne  IP  Ac- 
e  ade  mi  a  della  Crufca  ne*  ginmi  29.  Di  Lemure  , 
e  5,  di  Gennaio  1691.  al  Sereniamo  Principe 
Gio,  Gaftone  di  Tofcana.  6?.' 

Lettera  di  Filippo  Baldinucci  a  Lorenzo  Gualtie- 
ri Fiorentino  ,  fopra  i  Pittori  più  celebri  del 
Secolo  XVI.  p7, 

Eccellenza  della  Statua  del  S.  Giorgio  di  Dona- 
tello Scultore  Fiorentino ,  pofta  nella  Facciata 
di  fuori  di  Orfanmichele  ,  Ragionamento  di 
M*  Francefco  Bocchi  ,  dove  fi  tratta  del  Cojiu- 
w? ,  Vivacità,  e  Bellezza  di  detta  Statua,        105* 


"■:       ,,.-..•».•..■'      _;.-.  ..■•.. 


■  '  l  Mi 

Non  ha  V  attimo  ^irtijìa  alcun  concetto. 

Che  un  marmo  foto  in  fi  non  circoferiva 
Col  fito  foverebio ,  e  filo  a  quello   arriva 
Za  mano y  che  obbsàifce  all'  intelletto. 

Michelang.  Buonarroti . 
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LETTERA 

D    i 

FILIPPO     BALDINUCCI 

FIORENTINO 
NELLA  QUALE   RISPONDE 

AD    ALCUNI    QUESITI    IN    MATERIE   DI    PITTURA' 
tAW  Illuftrifs.  e  CUrìfs,  $ìg,  Marcbefi  e  Senatore 

VINCENZIO    CAPPONI 

Luogotenente  per  il  Sereniffimo  Gran  Duca  di  Tofcana 
nell*  Accademia  del  Pifegno. 


ILLUSTRISSIMO  E  CLARISSIMO  SIGNORE 
MIO  PADRONE  COLENDISSIMO . 


Alta  e  nobiliflìma  Mente  di  vs.  illustrissima,, 
che  non  contenta  dì  comprendere  in  i'e  quanto 
di  bello  e  di  vago    Tanno  in  quefto    noftro  le- 
colo  difpenfare  le  umane  Lettere  3f\  è  fatta  così 
parziale  delle  belle  Arti  3  che  ha  potuto  in  ca-~ 
rica  di  Luogotenente  per  il  Sereniamo  Gran  Duca  nella, 
noftra    Accademia    del  Difegno   col    tuo    patrocinio    fare 
alle    medefìme  godere  per  lungo    corfo  anni  felici:  E  per 
inoltrare  (  cred'  io  )  quanto    polla  la  benigna  volontà  di 
un  Animo  grande,, per  rilvegliare  altrui  a  più  nobili  idee  s 
o  per  accendere  chiccheilìa  all'  acquifto  delle  virtù  _,  non 
ha  sdegnato  fovente  1'  inchinar  le  ftefla  vedo  gì'  ingegni 
manco  eruditi  ;  che  però  non  folo  fi  è  contentata  talvolta, 
eli  portarli  alla  mia  cala  per  fentir  parte  di  quel  poco.,  che 
per  gloria    maggiore    dell'  Arte    di    Pittura  3  Scoltura  3  e 
Architettura  3  ha  potuto  fin  qui    partorire  la  mia    povera 
penna  j  e  di  trattenerfi    alquanto  con    me  in  difeorfi    ap- 
propriati a  tali  Facoltà  ;    ma    quel    eh'  è    più  (  tanto  ha 
potuto  in  lei  la  compadrone  alle  mie  debolezze  )  ha  vo- 
luto che  io  le  ponga  in  carta  li  miei    fèntimcnti  intorno 
ad  alcune  Queft ioni  toccanti  la  materia  della  Pittura  3  le 
quali  quantunque  non    vadano    attorno  ne  i  volumi    deìli 
Scrittori  3    non  è  per    quello    che    non    meritino    di  effer 
proporre  e  trattate  3  per  effer  poi  da  ogn'  altro  3  fuori  che 
da  me  ,  decifè  e  terminate  . 

Più  bella  occafione  non  fi  poteva  porgere  al  mio  de- 
bole intendimento ,  che  quella  di  clercitare  in  un  tempo 
fteflb  atti  di  obbedienza  a  chi  mi  può  comandare,  e  fot- 
tomettere    all'  occhio    purgatiifimo    di    VS.  Illuftriliìma  i 

A  z  prò- 


4  LETTERA 

propri  errori  3  e  forfè  non  ben  fondate  opinioni  ;  perchè 
in  tal  modo  potrò  fperare  3  che  Ella  col  perfettiffimo  filò 
gnftoj  (  e  quando  anche  ciò  le  paia  )  col  parere  de' fìioi 
cari  Accademici  3  e  miei  compagni  3  fia  per  farmi  ricrea 
dere  delle  falle  apprenfìoni  del  mio  intelletto  per  difpor-. 
mi  ali'  emenda . 

Ma  per  non  confumare  più  di  quel  tempo,,  che  io 
devo  impiegare  per  obbedire  3  ecco  che  io  vengo  al  punto. 

E'  fiata  talvolta  la  materia  dei  lòprammentovati  di- 
fcorfi 

1.  Se  il  perito  Profeflbre  dell'  Arte  fidamente  poffa 
dare  retto  giudizio  delle  Pitture  3  oppure  anche  il  Dilet- 
tante (0  ingegnoso  - 

2.  Se  vi  fia  regola  certa  per  conoscere  fé  una  Pit- 
tura fia  copia  3  o  originale  ;  e  quando  ella  non  vi  fia . 
che  modo  fi  debba  tenere  da  chi  la  vuol  giudicare  per 
rendere  alquanto  giufta  la  fua  fèntenza  « 

3.  Se  vi  fia  regola  per  affermar  con  certezza  3  fé 
una  bella  Pittura  fia  fiata  fatta  dalla  mano  di  uno.,  o  di 
un  altro  Maeftro  ;  e  quando  quefta  pure  non  vi  fia  3  qua- 
le farà  il  modo  più  ficuro  dì  fondare  alquanto  bene  il 
proprio  giudizio. 

4.  Finalmente  di  ciò 3  che  debba  dirfi  dell'  ufo  di 
far  copie  delle  belle  Pitture  3  e  del  conto  s  che  debba 
farfi  delle  medefime  copie . 

E  per  farfi  dalla  prima  3  fi  domanda  il  mio  parere  3 
fé  il  perito  ProfefTore  dell'  Arte  folamente  poffa  dare 
retto  giudizio  delle  Pitture  3  oppure  anche  il  Dilettante 
ingegnofo . 

Prima  dì  dire  quel  che  io  fenta  di  quefto  3  è  necef- 
iarioj  che  io  faccia  un'  interrogazione  a  me  fletto  3  e 
dica  così  :  Tu  ,  che  di  tali  colè  prendi  a  fcrivere  3  dì  un 
poco.,  quale  è  la  figura  3  che  tu  intendi  di  fare  ferven- 
do? Sei  tu  forfè  perito  ProfefTore  3  o  ingegnofo  Dilettan- 
te? A  tale  interrogazione  rifpondo  io  in  quefta  forma: 
Pittore  non  fono  ;  di  effer  Dilettante  non  ardifeo  afferma- 
le 3 

(t)  Avverta/I»  che  quefla  parola  tal'  arte  fi  diletta   a  dift'tnzione  dei 
Dilettante  ,   che  propriamente  vuol  Profeflori  della  medefima  ,  ed  è  co- 
dire    ,    che    diletta  ,    da'  Profeflori  munemente     accettato    per    termine 
dell'  Arte    del  Dileguo   impropria-  proprio  deli'   Arte, 
mente  è  prefa  per  quello  P  che   di 
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re,  fapendo  di  qnal  lega  debbono  effere  i  veri  Dilettanti 
dell'  Arti  noftre  ;  e  certa  cola  è  ,  che  io  non  fon  punto 
ingegno!©  .  Con  quanta  ragione  dunque  io  poiFa  di  tali 
cole  Icrivere,  io  non  io  ;  ma  quello  lo  bene,  che  io  fon 
tenuto  ad  obbedirete  quella  e  la  cagione  ,  che  mi  muove 
a  flender  la  mano  alla  penna  ,  Cerna,  cercar  pia  là  ;  ne 
pretendo  per  quello  di  eller  tenuto  da_  nulla  più  di  quel 
che  io  mi  fìa  ;  anzi  di  buona  voglia  fottomctto  tutto  ciò, 
che  io  fon  per  dire,  al  parere  delli  eccellenti  Profelibri 
dell'  Arte  ;  e  l'pero  elTer  compatito  ,  non  orlante  che  ioi- 
fc  per  parer  loro,  che  i  miei  detti  meritalfero  appunto 
quelli  applaufi,  che  al  parlar  di  AlelTàndro  furono  fatti 
da  i  pellacolori  di  Apelle . 

Ma  per  procedere  con  ordine  ,  dico  in  primo  luogo  > 
che  per  perito  Profeffore  ,  o  Dilettante  ,  io  non  intendo 
ogni  pittorello,  o  ognuno  ,  che  per  puro  capriccio  ,  o  per 
un  certo  fiio  naturale  umore  3  s'  impacci  volentieri  in 
Cole  di  Pittura  ;  perchè  egli  è  notilTìmo  3  che  in  quello 
fecolo  3  nel  quale  i  Pittori  ,  e  le  Pitture  fon  giunte  a 
numero  per  così  dire  infinito,  fonofì  altresì  tanto  molti- 
plicati 3  o  per  meglio  dire  ,  alterati  i  gufli  3  e  fentonfi  tut- 
tavia in  ciò  ,  che  a  quelle  Arti  appartiene,  concetti  sì  nuo- 
vi j  e  sì  Urani  3  che  a  gran  pena  fi  giugne  da  chicchera, 
che  defideri  apprenderne  i  precetti  migliori,  a  ravvifarne, 
non  che  la  luce,  il  barlume.  Alcuni  giudicano  per  ordi- 
nario fenz'  altra  ragione ,  che  di  quello ,  che  loro  piace , 
o  non  piace  ;  e  talora  legando  1'  affètto  col  fare  di  un 
maeftro ,  che  diede  loro  una  volta  nell'  umore  ,  cgn'  al- 
tra buona  maniera  deprezzano.  Alcuni  vogliono  nelle 
pitture  icuri  profondi ,  altri  caricature  fmoderate  ,  altri 
acceft  colori  ,  sforzature  di  membra  ,  e  limili  ;  ad  altri 
piace  un  bel  tocco^  di  pennello  fenz'  altro  più  ;  ed  altri 
finalmente  fon  così  ciechi ,  che  folamente  vanno  dietro 
alle  grida  :  E  fé  non  folfe  per  dire  una  balfezza,  io  por- 
terei in  propofito  di  quello 3  ciò,  che  pure  m'  intervenne 
una  Volta  con  un  tale  ,  che  voleva  che  le  gli  credette, 
che  una  certa  brutta  pittura,  che  egli  avevain  lua  caia, 
folfe  di  propria  mano  di  Andrea,  del  Sarto  ,  mentre  egli 
ne  recava  per  prova  la  f^ntenza  di  un  Dottore  principale, 
a  cui  egli  1'  aveva  fatta  vedere  .  Ciò  fia  detto  per  efeiu- 
dere  dalla  noflra  diiputa  tutti   coiloro  3   de'  quali  io  non 

in- 
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intendo  parlare  ,  come  di  periti  ,  o  dilettanti  ;  ma  di  ogni 
altro  ,  che  abbia  le  qualità  3  che  io  dirò  nel  profeguire 
il  diicorfo. 

Mi  fi  fa   avanti    in    fui    bel    principio    quel    detto  di 
Quintiliano:  Dotti    rationem    artis    intellìgunt  3    indotti  vo- 
Iiiptatem  3  Leg.  9.  4.  e  in  termini  più  ft retti  3   queir    altro 
di  Plinio  il  Giovane  :    De    Tittore  3  Sculptore  3  <T  littore  , 
nifi  ^Arti/ex  indicare  non  potejì }  Leg.  1.  Ep.   io.   Ora  ie  io 
VoleiT]  3    come  fi  fiiol  dire,  giurare  in   •verbo,  Mqgifìri  3  Ùl-> 
•rebbe  la  difputa  bella    e    finita  ;  e  però    fiami    lecito  pri- 
ma il  dir  qualcofa  di  ciò,    che  fi    potrebbe     apportare  in 
contrarlo.  Dice  Galeno.,  De  ufu  partitoni  3  che    la    mano  è 
un  organo  3  che    può  fnpplire  a  tutti  gli  {frumenti  $  or  fé  , 
il  giudicare  è  parte    della  ragione  3  perche  non  vogliamo 
noi  concedere  3  che   quella  3  che  di  tanto  è  fuperiore  alla 
mano,  quanto  il  padrone  al  fervo  3  polla  giudicare  di  tut- 
te le  Arti  ?  che  fi  tanno  con    la   mano  ?  L'  argomento  a 
prima  faccia  fa  una  gran  merli  a  3    ma    egli  è  troppo  fu- 
perficiale,    e  nel  punto  niHla  flringe  .    £gli  è  da  fapere, 
che  vi  è  una   gran    differenza    da    quello  3    che  i  Filolòfi 
chiamano    difpofizjone  3  a    quello ,    che    eflì    dicono    abito. 
La  diipofizione  all'  Arte  3  che  fi  comprende  nella  cagione 
inferiore  dell'  Uomo  ,  è  quella  3  che  lo  fa  atto  e  difpofto 
a  poter  apprender    V  arte  3   ma  non  lo  rende  perito  nel- 
V  arte .  L'  abito  poi  è  una  qualità  molto  ferma  3  che  non 
fi  perde  3    o  fi  muta,fenza  difficoltà.  Porto  quello  ,  dicia- 
mo   che  i'  Arte    vien    definita    da'  Filolofi  per  un  Abito 
intellettivo  3    o  vogliamo    dire  con  altri  nel  calò  noflro  3 
un  Abito  fattivo  con   vera    ragione    di    quelle    cole  3  che 
non  fon  neceffarie,    il  principio    delle    quali    non  è  nelle 
cofè,  che  fi  fanno 3  ma    in    colui,    che  le  fa;  e  V  Uomo 
di  buono  intendimento  3  e  di  retta  ragione  3  è  ben  difpoflo 
all'  arte,  ma  non  fi  può    dire  fènza  1'  abito  artifla  ;  on- 
de è  che  non   balta  la  fòla  ragione  per  dar  giudizio  del- 
le noflre  Arti .  Chi    vedendo    1'  ornato   delia    Real  Cap- 
pella   di    S.  Lorenzo    del    Serenifiìmo  Gran  Duca  voleffe 
giudicare  il  fùo  ineflimabil  valore,  lènza  fapere  1'  infini- 
te qualità  di  pietre,    che  lo  compongono,  ne  la  loro  ra- 
rità, ne  la  loro  durezza  ,    a    cagion  della  quale  vi  è  tal 
piccolo  lavoro,  che  avrà  confumato  l'età  di  più  uomini, 
cole  tutte,    che  per  efperienza  fon  note  fòlamente  a'  Pe- 
riti 
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riti  di  quel  magi  fiero  ,  fènza  dubbio  non  darebbe  nel  Se- 
gno ;  così  colui  ,  che  vuol  giudicare  dell'eccellenza  di  una 
pittura  ,  fenza  aver  bene    eSperimentato  le  difficoltà  ,  che 
portan  lèco  i  dintorni  nelli  fcorci  ,  V  offervanza  delle  pro- 
porzioni nelle  figure  ,  la  fituazione  , 1'  elezione  delle  attitudi- 
ni ,  la  mescolanza  de'  colori  3 1'  inventare  3  e  porre  in  dedi- 
zione colla  mano,  e  quel  che  più  importa  3    fenza  Sapere 
per  lungo  cimento  il  porto  3    e    apparenza  de'  muScoli  in 
ognuna    di   quelle    infinite  ed  irregolari    forme  3   che  fan 
prender  loro  3    Io  ftare  ,    1'  alzare  3  Y  abbaffare  3  il  tirare 
delle  principali  membra  3    e  quelle  anche  in  ogni  lor  ve- 
duta 3  o  all'  insù,  o  all'  ingiù ,  o   da  i  lati,  che  Tono  le 
più  terribili  difficoltà  dell'  arte  3  potrà  ben  dire,  mi  pia- 
ce 3  e  non  mi  piace  3   ma    non    già    dar    giudizio  del  Suo 
pregio.  Ma  io  lènto  chi  mi  dice  3  non  è  egli  vero,  che 
il  fine  dell'  ottimo    Pittore  è  di  procacciarli  il  grido  del- 
l' univerfàle  3  e  allora  Solamente  pare,  che  egli  più  piac- 
cia a  fé  dello  3  quando  ei  crede  di  effer  giunto  ad  un  le- 
gno di  piacere  a  tutti?  dunque  gli  fleili  Pittori  di  buona 
voglia  ammettono  il  contrario    del    proporlo    Sentimento. 
Rilpondo,  che  nemmeno   quello    argomento  prova  nulla, 
perchè  fra  quei  molti  3  a'  quali  Si  fludia  di  piacere  il  Pittore, 
fono  i  dotti  nell'  arte  3  i  quali  dobbiamo  credere  3  che  e- 
gh  Si  proponga  per  ultimo  oggetto  di  Sua  virtuoSa  ambi- 
zione ;  e  quelli  Son  poi    coloro ,  che    tiran  dopo  di    Se  la 
minuta    gente  ,    degli    applaufi    della    quale    anche    gufta 
r  ottimo  Artefice  per  quanto  può  procedere  dal  loro  in- 
tendimento, benché  Sappia  che  elfi  non  arrivino  a  pene- 
trare   la    profondità  del    làper    luo.    Il    facondo  Oratore 
cfpone  i  iùoi    concetti  in    pubblico  5  lo    lente  il    Semplice 
Contadino  ,    e  1'  Uomo  letterato:    il  Dicitore  gode    delle 
lodi  di  tutti,   ma  non  già    egualmente,  perchè    il    lette- 
rato loda  Secondo  la  ragion  dell'  arte,  e  F  ignorante  le- 
condo  quello,   che  a  lui  piace  .    Multa   vident   Vittore*  in 
umbri s ,  &*  in  eminenti*, ,  qu<e-nos    non   njidemus  3   confefsò 
Cicerone  medefimo  (0  :    e    mi    Sovviene  in  tal  propofito, 
che  liicomaco    il    pittore    offervando    con    ammirazione  la 
tanto  celebrata  Venere  di  Zeufì  3  che  egli  dipinte  a  i  Crc- 
toniati,  Sentì    che    un   certo  uomiciattolo  da  nulla  fi  fa- 
ceva gran  maraviglia   del   Suo  flupore  5    ond'  egli  fu   ne- 

cel- 
[1)  Nelle  QgelUoni  Accademiche* 
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ceflìtato  a  rifpondergli  3  non  direjìì  cosi  fé  tu  dveffì  è 
miei  occhi  .  Quefto  antico  concetto  con  bella  grazia  ac-< 
comodò  ad  altro  fimil  propofito  il  buono  Artefice  Salva* 
ter  Fpfa  3  allora  che  effendogli  inoltrata  una  (ingoiar 
Pittura  da  un  dilettante  }  che  infiememente  in  eftremo 
la  lodava  3  egli  con  un  di  quei  fuoi  foliti  gefti  fpiritofì 
pieno  di  maraviglia  efclamò  ;  o  penfa  quel  che  tu  direjìì  fé 
tu  la  medeffi  con  gli  occhi  di  Salvator  Bpfa . 

Concludendo  adunque  io  dico  3  che  farei  di  parere, 
che  fra  gran  numero  di  Dilettanti  potedè  ben  trovarli 
qualche  elevatiflìmo  ingegno  3  che  bene  inftrutto  teorica- 
mente nell'  Arte.,  molto  e  molto  aveffe  veduto  3  il  quale 
anche  con  poco  ufo  di  mano  poteffe  talvolta  efler  buon  . 
giudice  di  qualche  bella  o  brutta  pittura  3  non  però  tem- 
pre :  ma  che  la  regola  veramente  fia.,  che  il  perito  fola- 
mente  3  cioè  colui  j  che  per  lungo  tempo  ha  camminato 
per  le  difficoltà  di  quella  3  che  ha  vedute  infinite  opere 
di  Artefici  di  prima  riga.,  pofla  darne  un  retto  e  ficuro 
giudizio  3  e  con  tutto  1'  animo  mi  *  fottoferiverei  al  con- 
cetto ingegnoiò  di  moderno  Autore  (0,  che  tal  differenza 
ila  dal  giudizio 3  che  dà  fbpra  una  buona  pittura  un  di- 
lettante j  a  quello ,  che  dà  un  eccellente  profefTòre  , 
quale  è  quella  3  che  paffa  fra  chi  ftando  attorno  ad  una, 
lautiflìma  menfà  3  e  feorgendo  bene  ogni  vivanda  fenza 
però  poterne  guftare  3  voleffe  dar  giudizio  di  lor  bontà  ? 
e  chi  ftando  alla  medefima  menfà  lèntiffe  mangiando  dì 
tutte  il  fapore .  E  fiamo  al  fecondo  dubbio . 

E' gran  curiofìtà  fra  gli  Amatori  della  Pittura  d' in- 
veftigare  3  fé  vi  fia  regola  certa  per  conofeere  3  fé  una 
pittura  fa  copia  3  o  originale.;  e  dandofi  cafo*  che  tal 
regola  vi  fofle  3  quale  ella  farebbe. 

Per  rifpondere  al  Quefito  3  prima  è  neceflario ,  che 
noi  veniamo  a  dar  qualche  notizia  delle  univerfali  3  e 
particolari  difficoltà  3  che  s'  incontrano  da' Periti  nel  vo- 
ler diftinguere  le  Copie  dagli  Originali  ;  dalla  fpiegazio- 
ne  delle  quali  difficoltà  depende  in  gran  parte  la  cogni- 
zione., le  vi  fia  la  tanto  defìderata  regola  .  Primieramente 
bifògna  fupporre  3  che  da  copie  a  copie  è  gran  differen- 
za j,  perchè  infiniti  fono  /tati  quei  Maeftri  3  che  hanno 
fatto  copiar  1'  opere  loro  a  i  giovani  per   iftudio,  e  poi 

citi 
{i)   Marco  B&fchino  pittore  Veneziano» 
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e/fi  medefimi  ne  hanno  ritocche  alcune  parti  3  le  quali 
talvolta  all'  occhio  di  chi  intende  'fi  fanno  conofcere  per 
ben  fatte  j  onde  fé  il  rimanente  farà  condotto  in  modo 
fopportabile  ,  egli  refterà  in  gran  dubbio  .  Antonio  Ma" 
ria  "Panico  affai  pitture  diede  fuori  ritocche  dal  Caraccì 
ilio  maeftro  ,  Innocenzjo  Taccone  non  iòlo  copiò  bene  le 
opere  del  maeftro  3  ma  fece  affai  quadri  col  dìfegno  di 
lui ,  che  ritocchi  dal  medefimo  mandò  fuori.  Della  Scuo- 
la di  Guido  Reni  ufcirono  molti  quadri  ripagati  alquan- 
to dal  fùo  pennello,  i  quali  con  doppio  inganno 3  e  della, 
per  fona  di  lui.,  e  di  coloro  ,  che  ne  furono  compratori, 
iuron  venduti  per  di  tutta  fua  mano . 

In  quello,  che  io  chiamo  il  Secol  d'  oro  della  Pittu- 
ra ,  i  tanto  rinomati  Baffoni  f'e  ne  vivevano  in  quella  lor 
Villa  dipingendo  bellilfimi  quadri  3  e  quelli  freffi  facevan 
copiare  3  e  ricopiare  a  i  loro  bravi  ilìmi  giovani  ;  poi 
davan  loro  alcuni  tocchi  con  lor  pennelli  ,  e  mandavangli 
a  vendere  alle  Fiere  j  onde  non  è  gran  fatto.,  che  un  ot« 
timo  Artefice  de*  noftri  tempi  3  che  ha  veduto  quafi  il 
più  bello  d*  Europa  3  affermi  che  di  quadri  tenuti  di  ma-, 
no  de'  Baffoni  3  e  di  fiori  e  replicatele  pieno  il  Mondo  .  Io 
io  da  chi  lo  fa  3  che  'Pier  FranceJ'co  Mola  difcepolo  del- 
l' ^Albano  dipingeva  alcuni  Paefì  con  grande  ftudio  ,  poi 
gli  taceva  copiare  a'  fuoi  fcolari  -,  gli  ritoccava  di  fua 
mano,  e  tali  copie  mandava  in  divede  parti,  Vedonfene 
de'  Difcepoli  di  .Andrea,  del  Sarto  3  e  nel  noftro  fecole» 
di  quelli  di  Guercino  3  e  di  altri  molti , 

Di  più,  quante  e  quali  copie  fi  fon  vedute  per  la 
Lombardia  fatte  per  i ftudio  nel  tempo  de'  lor  primi  fer- 
vori da  iXnìbale  3  e  .Agoftino  Caracci  ,  cavate  da  Pitture 
di  Tifano  ,  del  Coreggio  ,  e  del  Tarmìgiano  3  gli  origi- 
nali delle  quali  ftetti  per  dire  poteron  bene  effer  più  an- 
tichi ,  ma  non  più  belli  ?  Vi  fon  poi  fiati  Uomini  di 
partieolar  talento  nel  copiare  ,  come  Cefare  ^Aretufì ,  ed 
il  noftro  Andrea  Commodi  3  che  eccellentemente  contraf- 
fecero le  opere'  del  Coreggo  .  Quei  foli  ,  che  ufcirono 
della.  Scuola  dei  Caraccì  3  che  imparcggiabilmente  copia- 
rono le  opere  loro  ,  come  fu  Lucio  Ma/fari  3  furono 
moltiflìmi  .  Guido  copiò  opere  di  Raffaello  egregiamen-. 
te  ,  fìccome  ancora  quelle  del  Caraccì  fuo  maeftro:  E 
per  efèmplificare   anche   nel  più   antico  ,    è  notiffimo  il 
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cafo  raccontato  dal  Va/ari  nella  Vita  dì  Andrea  del  $dr+ 
to  ,  di  quanto  occorlè  intorno  alla  maravigliofa  Pittura 
di  B^ffùello  3  che  oggi  fi  trova  nella  Tribuna  della  Real 
Galleria  del  Gran  Duca _,  dove  è  ritratto  Papa  Leone  X.! 
in  mezzo  al  Cardinal  Giulio  de'  Medici,  e  Cardinal  dei 
Rolli  ,  che  per  larvarla  dalli  ordini  di  Clemente  VII.  che 
r  aveva  dcftinata  in  dono  a  Federigo  II.  Duca  di  Man- 
tova ,  fu  da  Ottaviano  de'  Medici  fatto  ricopiare  dal 
iòprannominato  ^Andrea  del  Sarto  ,  e  fu  la  copia  manda- 
ta al  Duca  j  appretto  al  quale  ,  benché  vifta  e  rivifta  da 
Giulio  Fumano  difcepolo  dello  fretto  l^xffliello  ,  reftò  in 
Iftima  di  originale  fin  tanto  che  il  medefìmo  Giorgio 
allora  fanciullo  ,  che  fi  era  trovato  a  vederlo  copiare  da 
^Andrea  fuo  maeftro  ,  rivedendolo  in  quella  città ,  ogni 
colà  fcoperfè .  Vi  è  finalmente  un'  altra  gran  difficoltà, 
e  quefta  è  per  la  parte  dell'  ottimo  Perito.,  che  deve  dar 
giudizio  ,  ih  la  pittura  fia  copia  ,  o  originale;  ed  è, 
che  il  pittore  di  buon  gufto  nel  vedere  una  copia  fatta 
per  eccellenza ,  e  nello  lcorgere  in  effa  le  belle  idee  3  che 
vi  apparilcono  ,  talvolta  vi  refta  tanto  prefo  ,  come  a  me 
anche  hanno  affermato  valorofi  maeftri  ,  che  egli  vi  tro- 
va più  bellezza  3  che  non  vi  è  ;  onde  per  forza  dell'  af- 
fetto, con  che  egli  la  riguarda  ,  fi  lafcia  portare  a  cre- 
derla originale,  quando  ella  e  copia. 

Le  da  me  fòpra  dimoftrate  difficoltà,  pare  che  a  ba- 
stanza dichiarino  il  mio  fentimento  in  tal  particolare , 
cioè,  che  in  quelli  noftri  tempi  fia  anche  ad  ogni  occhio 
eruditismo  molto  difficile  1'  affermare  in  certi  cafi  par- 
ticolari, fé  una  pittura  fia  originale,  o  copia  j  fé  poi 
vi  fia  regola  per  tanto  o  quanto  accertata  ,  e  quale  ella 
iìa,  vediamolo  da  ciò,  che  iègue  in  appi-elfo . 

Ma  prima  bifogna  fare  una  diftinzione  da  opere  a 
©pere,  piacendomi  per  ora  intendere  col  nome  di  ope- 
re non  folo  le  Pitture  ,  ma  anche  i  Di  legni,  che  i  Pit- 
tori fanno  nelle  carte ,  e  fino  a'  primi  penfieri  ,  o  f'ehiz- 
zi ,  che  vogliamo  dire .  Se  fi  parla  di  dilegni  ,  e  partico- 
larmente de'  primi  penfieri,  e  fchizzi  ,  che  fa  il  Pittore 
ài  capriccio  ;  come  che  in  elfi  egli  dia  elfere  apparente 
al  fuo  concetto  con  un  ibi  tirar  di  penna  ,  o  di  ftile  ,  fen- 
4a  altra  manifattura ,  egli  è  certo ,  che  in  quelli  celfano 
|n  gran  parte  le  difficoltà  3   perchè   il  punto  pare  che  fi 
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riduca  ad  àflfai  meno  capi  di  quel  che  fià  nelle  pitture  ; 
onde  a  colui  ,  che  congiunta  ad  una  buona  intelligenza 
del  difegno  ha  gran  pratica  nel  portamento  della  penna  * 
o  dello  ftile  dell'  Artefice  ,  della  macchia  ,  e  della  fran- 
chezza del  fuo  tocco,  è  più  facile  di  dar  nel  fegno.,  e 
vi  è  pia  certa  la  regola  ,  quanto  più  lontano  fu  il 
pericolo  dell'  effere  /tati  contraffatti  3  attefo  che  è  diffi- 
ciliffimo  a  chiccheflìa  1'  imitare  con  franchezza  quei  ve- 
locitimi e  fotti  li  llìmi  tratti  in  modo,  che  paiono  origi- 
nali ,  lenza  mancare  ne  punto  ,  né  poco  s  alle  parti  del 
buon  difegno  ;  in  quella  guifa  appunto  ,  che  a  chi  velo- 
cemente va  dietro  a  colui ,  che  camminai  lòpra  la  polve- 
re ,  può  efTer  pcllìbile  per  qualche  pezzo*di  via  il  porre 
il  piede  nell'  orme  di  lui  ,  ma  non  già  a  lungo  andare 
farlo  sì  bene  3  che  le  prime  veftigia  non  prendano  altra 
forma  da  quella,  che  a  proprio  iuo  talento,  e  lenza  le- 
garli ad  imitazione ,  ftampò  colui,  che  fu  il  primo  a  cor- 
rere .  Nulladimeno  anche  quelli  di  legni  fon  Soggetti  a  i 
lor  pericoli ,  e  mettono  in  penfiero  il  Perito ,  che  di  loro 
vuol  dar  giudizio  ;  e  una  delle  cagioni  ft  è  perche  fra 
gì'  infiniti  Disegnatori  ,  che  ha  avuto  il  Mondo  fino  a 
quefto  noftro  tempo ,  non  fono  mancati  alcuni  dotati  ài 
tanta  franchezza ,  che  ponendoli  a  bello  ftudio  a  contraf- 
fare i  difegni  di  valenti  Uomini  hanno  falsificato  gli  o~ 
riginali ,  e  ingannato  molti  ;  di  che  polio  io  effer  testi- 
monio per  quel  folo ,  che  fi  operò  nel  tempo  che  fi  fece 
la  celebre  Raccolta  de'  Diségni  dalla  G.  M.  del  Sereni!- 
fimo  Cardinal  Leopoldo,  alla  quale  poi  lènza  sdegnare 
1'  opera  mia  ha  il  ScrenifFimo  Gran  Duca  Cofìmo  mio 
Signore  dato  sì  bel  compimento ,  dico  per  le  molte  Car- 
te ,  che  convenne  a  queir  Altezza  di  riprovare  a  titolo 
di  falfità  . 

QueSta  univerSàl  regola  della  maggiore  ,  o  minor 
franchezza  nell'  operare ,  ha  luogo  ancora  nelle  colè  co- 
lorite ;  ma  con  quefta  differenza  ,  che  laddove  ne'  dife- 
gni conofeiuta  ella,  ed  il  modo  di  macchiare,  e  portar 
la  penna,  o  lo  ftile  del  fuppofto  maeftro,e  la  correzione 
del  diiègno  ,  par  che  Sìa  terminata  ogni  difficoltà  .  Nelle 
Pitture  non  è  così  ,  perchè  1'  oSfervazionc  di  quel  mac- 
ftrevole  ardire  fi  ricerca  non  iolo  nella  franchezza ,  e 
ficurezza  del  dintorno,  ma   nell'  impaftar  de'  colori,  nel 
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pofar  le  tinte ,  ne'  tocchi  3   ne'  ritocchi,,  nel  colorito.,  t 
molto  più  in  certi  colpi,,   che  noi    diremmo    deprezzati  3 
e  quali  gettatia  cafo  3  particolarmente  nel  panneggiare  3 
ì  quali  veduti  in  dovuta  diftanza    fanno    conolcere  in  un 
tempo  fi-elfo  e    Y  intenzione  del  Pittore  3  ed  una  maravi- 
gliofa  imitazione  del  vero  ;  cola  che  nelle  copie  rare  vol- 
te fi  vede,  le  non  vi  è  qualche  tocco  del  maeftro.  Dico 
dunque  3  che   tali    ©nervazioni    fon    le   regole    ordinarie  3 
delle   quali   fi  vagliono  i  Periti    per    giudicare    le  le  Pit- 
ture fieno   originali  3  o  copie:    e   perchè  anche  nelle  cole 
umane  è  neceffària  la  fede  a  fòggiungerei  s  che  allora  po- 
terle quietarli  chiccheilìa  3   quando    dell'  avere  3  6  non  a- 
vere  la  Pittura    le    qualità    predette  3  veniffe  accertato  da 
chi  bene  le  la  conolcere  ;  ma  il  male  fi  è  3  che  pochi  lòn 
quelli  3  che  vogliono    in    cala    loro  3  e  fopra  i  quadri  che 
polfeggono  .,  una    così  lottile    elimina  ,    anzi    molti  3  che 
hanno  pitture , che  per  ientenza  di  lor  cervello  chiamano 
originali  3   volontariamente    s'  ingannano  3   e-molto  rin- 
crefeerebbe  loro    1'  elfer  difingannati  ;  che  però  con  una 
certa  oftinata    fermezza    nel    lor    parere    amano    anzi  di 
effer  tenuti  goffi  3   che    poco    intelligenti ..  E  palliamo    al 
terzo  Quefito. 

Uno  de'  più  infopportabili  3  e  anche  più  praticati 
errori  3  che  pervertifeono  il  lènfo  de'  curiofi  amatori 
delle  arti  noftre ,  è  il  ricercare  con  induftria  le  pitture 
de'  gran  maeftri  3  non  già  per  impacciarfi  col  meglio  3 
ma  iòlo  perchè  elle  uicirono  da  i  lor  pennelli  3  ed  ha  per 
ordinario  la  fua  radice  nelf  ignoranza  3  mercechè  non 
avendo  quefti  tali^,  occhi  baftanti  a  làper  dar  giudizio  del 
buono  3  e  volendo  pure  dar  fentenza  3  fi  gettano  a  ipac-* 
ciare  il  nome  del  maeftro  -,  dùnque  fa  di  meftieri  pure 
una  volta  correggere  alquanto  la  falla  apprenfione  di  co- 
ftoro  prima  di  nipondere  alla  colà  domandata 3  cioè: 

Se  vi  fia  regola  per  affermare  con  certezza  le  ima 
bella  pittura  fia  fiata  fatta  dalla  mano  d"  uno 3  o  d'  un 
altro  maeftro  ;  e  quando  quefta  pure  non  vl  fia3  qual 
farà  il  modo  più  ficuro  di  fondare  alquanto  bene  il  pro- 
prio giudizio . 

Non  ha  dubbio  alcuno  3  che  ficcome  chi  va  in  cerca 
di  fiori  y  non  ricorre  a  i  roghi  3  ed  all'  ortiche  (  non  già 
che  punto  egli   curi  di  coglierli  nel  giardino    del  Re3  p 
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in  quello  di  un  privato  ,    purché    fien    belli  ,    e  odorofì  ) 
così  chi  vuol  far  procaccio  di  ottime  pitture,  dee  far  ri- 
cordò alle  maniere    de'  gran  maeltri  ,    che  fon  per  ordi- 
nario T  officine  3  in  cui  tal  mercanzia  fi  fpaccia  ;  ma  non 
ha  da  ftare  in  ciò  così  legato  ,    come    fé    fuor  di  quelle  , 
che  ufcirono  dai  lor  pennelli,  non  le  ne  trovalfero  tali; 
oppure  elfi  talvolta  non  ne  avellerò  fatte  alcune  poco  de- 
gne di  efler  ricercate  .  Gli  occhi ,  e  non  gli  orecchi ,  deb- 
bon  chiamarfi  a  configlio    per    dar    giudizio    delle    buone 
pitture,  e  nel  far  di  loro  elezione.  Che  importa  a  me  il 
iaper  di  certo    per    atterrato  di  tutto  il  mondo,  che  una 
pittura    fìa  fiata  fatta  per  mano  di  quello, o  di  quell'al- 
tro  rinomatillìmo  Artefice,    fé  ella  non  mi  piace,  e  non 
è  da  piacere  ?     Molto  fi  rile  un  noftro  Poeta    Fiorentino 
degl'  ingegni  de'  l'uoi  tempi ,  allorché    avendo   egli  com- 
porto un  Sonetto  in  bello  ftile  ,    e  datolo  fuora  per  com- 
pofizione    dell'    eruditilfima    Marche/a,   dì    Te/cara  ,    in    un 
momento  le  ne  iparièro  per  la  Città  più.  di  cento  copie  ; 
cola  che   egli  non  averebbe  potuto  giammai  alpettare  del 
più  nobile    componimento ,  che    egli    avelfe    fatto    vedere 
per  {iio  5    onde  egli  in  un'  altra  compofìzione ,  accomodò 
quel    proverbio,  Che    non   più    il   <vln  ,    ma  beonfi    l   paejì . 
Hanno  elleno  forfè  le  mani ,  i  pennelli ,  i  colori ,'  le  tele 
de'  Maeftri  rinomati,  una  tal  virtù,  che  baffi  a  far  mi- 
racoli ,    onde  nuli'  altro  abbilbgni  a  chi  1'  ha,    per  poter 
dire  di  polfedere  un  telòro,  che  il  làpere  ,    che  elle  ulci- 
rono  dalle  lor  mani  ?  No  per  certo  ;    onde    bilbgna  pure 
in  fine,  o  vogliali,  o  no,  tornare  ad    un    principio,  che 
tanto  è  preziofa    una  pittura  ,  quanto  ella   é  bella ,   e  ri- 
dotta in  ogni  fua  parte  a  queir  eccellenza,  alla  quale  ha 
per  fine    di    portarla    1'  ottimo  Artifta    colla    mano,  che 
obbedifee  all'  intelletto.  I  grappoli  dell'  uva  di  Zeufi  non 
ingannarono    gli^uccelli    fino    al    legno  di  fargli  calare  a 
cibarléne,  perchè    furon    parto  della    mano   di    Zeufi,  ma 
perchè  f\  alTbmigliavano  al  vero  :    Né  la-  tanto  rinomata 
tela  di  Tarrafio  ingannò  lo  fieno  Zeufi  perchè  di  mano  di 
Tarrafio ,  ma  perchè  né  punto ,  né  poco  fi  diftingueva     fc 
era  vera,  o  finta.  Ma  quel  che  è  più  (  le  fu  vero  quanto 
lalciarono  Icntto    antichi  Autori  )  lo  fletto  Zeufi  avendo 
dipinto  in  mano  ad  un    fanciullo  altri  grappoli ,   a'  quali 
pure  volarono   gli   uccelli,  forte  fi  adiro  con  le  ftclfo,  c 
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diede  (cerne  ilei  diremmo  in  oggi  )  di  meftlea  al  quadrò; 
perchè  (  diSte  egli  )  fé  io  avelli  "dipinto  bene  il  fanciullo  , 
ficccme  T  uva  ,  gli  uccelli  ne  averebbono  avuto  paura  ,  e 
non  Sàrebbono  corfì  a'  grappoli.  L'  uva,  e  il  fanciullo 
eran  di  mano  di  Zeujì  3  e  nondimeno  1'  uva  potè  ingan- 
nare ,  e  non  il  fanciullo  ;  ora .,  o  fo{fe  quefta  verità  o 
favola  3  non  è  vero  che  un  gran  maeftro  ila  in  ogni 
iiia  opera  Sèmpre  limile  a  (è  fleiTo  ;  e  per  conseguenza  è 
colà  vana  il  confonderli  tanto  nel  ricercare  del  nome  del 
pittore 3  più  che  della  perfezione  della  pittura. 

Volendo  ora  rispondere  ai  Quefito  3  e  facendomi  al 
mio  l'olito  dalle  difficoltà  j  che  fi  p ottono  incontrare  nel 
dar  giudizio  3  fé  una  pittura  fìa  di  mano  di  uno,  o  di 
un  altro  maeftro  3  dico  in  primo  luogo  3  che  in  quel  for- 
tunato Sècolo,  nel  quale  fiorirono  ì  più  celebri  Pittori  3 
ognuno  3  che  desiderava  farli  eccellente  nell'  Arte  3  cerca- 
va di  Seguitar  coftoro  ?  e  non  era  del  tutto  impofìibile 
F  imitare  il  colorito 3  il  modo  di  arieggiare  nelle  terre , 
V  invenzione  ,  il  panneggiare  3  e  fimih  3  benché  in  cia- 
feuna  di  quefte  cote  non  fi  Scorgente  un  così  buon  disé- 
gno 3  e  nel  tutto  non  compariste  una  eguale  franchezza  ; 
ciò  3  che  ben  fi  conobbe  fra  gli  altri  molti  in  Benedetto 
Cacari  fratello  del  Veronefc ,  ed  in  Carletto  figliuolo  dello 
ftefTb,  i  quali  tutti  operarono  con  "Paolo  ;  nell'  opere  dei 
quali  3  benché  non  fi  riconoScefle  tanta  grazia  e  vaghez- 
za ,  non  fu  per  queff o  che  folte  reputata  colà  da  ogni 
pupilla  il  conoltere  la  differenza  da  quefte  3  a  quelle 
dello  fteSTo  Vdolo  ;  difficoltà  3  che  fi  trova  ogni  giorno 
fino  al  preSènte  j  da  chi  non  ha  occhio  perfettamente  e- 
rudito  ;  e  non  Solo  per  ragione  dell'  imitazione  delle  ma- 
niere 3  ma  perchè  a  tali  pitture  ha  cagionato  il  tempo 
una  certa  pelle 3  o  patena  ,  che  noi  vogliamo  chiamarla, 
che  le  rende  maravigliosamente  accordate  3  e  al  primo 
incontro  molto  s'  impofteffa  dell'  animo  de'  riguardanti . 

Secondariamente  fi  consideri  3  che  i  Pittori  di  gran 
nome  intanto  hanno  acquistato  fama  3  in  quanto  egli 
hanno  egregiamente  operato 3  che  è  lo  SteSTb  che  il  dire, 
che  efli  furon  prima  grandi  nell'  operare,  e  poi  nel  no- 
me ;  e  per  ordinario  le  opere  ,  che  diedero  loro  il  grido, 
furono  quelle  ,  che  fecero  o  poco  prima,  q  poco  dopo 
r  eStere   uSciti   della   Scuola   del  maeftro  ,   cioè    in   quel 
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tempo  3  che  fi  chiamavano  difcepolij  ma  veramente  era- 
no gran  maeftri  ;  e  mi  Sovviene  a  queflo  propofìto  3  che 
Michelagnolo  nella  Scuola  del  Grillandaio  già  difègnava  sì 
profondamente  3  che  ritoccò  un  difegno  del  proprio  mae- 
flro  così  bene  3  che  poi  tornandogli  ietto  1'  occhio  lo  fi-el- 
fo difegno  circa  a  5:0.  anni  dopo  3  egli  ebbe  a  dire ,  che 
meglio  fapeva  di  queir  ^Arte  in  fanciullezza  3  che  allora  che 
égli  era  già  'vecchio.  So  ancora 3  che  alcune  Opere  di  Raf- 
faello fatte  nella  Scuola  del  Perugino  furono  filmate  le 
migliori  pitture  3  che  fonerò  fiate  fatte  fino  a  quei  tem- 
po .  Le  prime  opere  3  che  efpofe  al  pubblico  in  f'ua  gio- 
venile  età  il  Tintoretto  3  meritarono  gli  applaufi  di  tutta 
la  Città  di  Venezia  3  e  anche  dello  fieno  Tiziano  .  Ma 
che  ilo  io  a  cercare  efempi  tanto  antichi  3  fé  noi  abbia- 
ma  veduto  nel  noflro  f'ecolo  alcune  delle  prime  opere  di 
Domenicano  3  che  hanno  pareggiato  in  bontà  quelle  de'  Ca- 
raccio e  quel  che  io  dico  di  lui  3  dico  anche  di  altri  gio- 
vani 3  a'  quali  per  allora  non  feppe  dare  la  gente  3  che 
va  pili  a  feconda  dell'  apparenza  3  che  della  fòflanza  3  al- 
tro titolo  3  che  dì  Giovani  di  buona  afpettazione  ;  ma  le 
flefTe  lor  pitture  vedute  poi  in  altri  tempi  fenza  f'aperfi  3 
che  elle  furon  fatte  in  gioventù  3  furono  riputate  delle 
migliori  3  che  faceffero  mai  3  anche  nell'  età  più  matura . 
Quella  dunque  è  una  gran-  difficoltà  3  che  fi  può  incon- 
trare nel  voler  giudicare  3  fé  una  pittura  fia  di'  tale  3  o 
tale  maefìro  ;  mentre  noi  vediamo  3  che  molti  feguendo 
il  modo  di  fare  di  altri  di  maggior  nome  hanno  fatte 
opere  in  gioventù  3  che  per  bontà  e  per  modo  potevano 
efler  credute  di  mano  degli  fteffi  loro  maeflri  3  o  di  chi 
elfi  imitavano.  Ma  che  diremo  noi  di  quel  che  avvenne 
nel  Secolo  de'  Bellini  di  quei  fette  Pittori  3  Marco  Bafaiti  3 
Benedetto  Diana  3  Gio.  Buonconfigli  3  Lascerò  Sitveftrini ,  Cri- 
fiofano  Voremefe  3  Vittore  Belliniano  3  Girolamo  Santacroce  3  ed 
altri  ancora  3  i  quali  tutti  operarono  con  sì  poca  differen- 
za di  maniera  fra  di  loro,  che  difficilmente  1'  una  dal- 
l' altra  fi  l'aria  potuta  conofeere.,  fé  non  foffe  fiata  ufan- 
za  de'  medefimi  maeflri  3  feguendo  il  coflume  di  quella 
etàj  di  fcrivere  in  ogni  opera  il  proprio  nome? 

Vi  è  anche  un'  altra  gran  difficoltà  3  ed  è  quella, 
che  molti  gran  Pittori  hanno  operato  di  diverfe  manie- 
re s  e  molti  ancora  talvolta  con  divello  guflo  da  quello, 

che 
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che    in    altri    tempi  erari  {oliti  di  fare  ,    cofa  che  ha  in» 
gamia to  molti . 

A  cagione  dunque  delle  accennate  difficoltà  ,  io  fon  di 
parere,,  che  fia  afiblutamente  impedibile  ne' tempi  noftri  il 
dar  fempre  lèntenza  certa  ,  fé  una  pittura  fia  di  mano  di 
nn  tal  maeftro ,  o  no.  Te  oltre  al  teftimonio  di  fiia  bontà, 
ella  non  ha  di  quei  riicontri  ,  che  regolarmente ,  e  fe- 
condo il  comune  confènfo  degl'  uomini  ,  fi  hanno  per.'  in- 
dubitati ,  come  fono  tante  e  tante  pofiedute  dal  Sere- 
niilìmo  Gran  Duca,  e  da  altri  gran  Potentati  in  Italia, 
e  fuori ,  e  anche  da  molti  privati  ,  le  quali  fin  da  quei 
tempi ,  che  elle  furcn  fatte ,  andarono  per  le  penne  delli 
Scrittori ,  e  vanno  tuttavia  ;  o  per  continova  permanenza 
in  luogo  hanno  per  antica  tradizione  ottenuto  il  confèn- 
io  dell'  univerfàle  :  onde  è  che  in  ciò ,  che  appartiene  al- 
l' umana  apprensione ,  gran  benefizio  fanno  a  tali  pitture 
coloro,  che  di  tali  materie  fcrivono,  in  far  memoria  dei 
loro  trafporti  da  uno  ad  un  altro  luogo,  e  chi  le  poiTie- 
de  non  dee  così  di  leggieri  fpogliarfène . 

Ma  giacche  una  sì  fatta  regola  tanto  certa  e  finirà 
a  mio  parere  non  può  aflegnarfi ,  dirò  per  ultimo  alcuna 
colà  intorno  a  quello,  che  debbe  averfi  in  confiderazio- 
ne ,  per  dar  giudizio  delle  maniere  de'  Pittori ,  ed  il  me- 
glio che  fi  può  ailicurare  il  proprio  papere  ;  ma  prima 
vediamo  ,  che  cola  voglia  dire  quefta  parola  maniera. 
Maniera  a  mio  giudizio,  e  fecondo  ciò  ,  che  io  mi  ri- 
cordo avere  ìcritto  nel  mio  Vocabolario  del  Difegno ,  vuol 
dire  guif'a ,  forma  d'  operare  :  E  da'  Pittori ,  Scultori ,  e 
Architetti,  intendefi  per  quel  modo  ,  che  regolarmente 
tiene  in  particolare  qualsivoglia  Artefice  nell'operai'  ilio j 
onde  rendefì  affai  difficile  irtrovare  un' opera  di  un  Jvlae- 
frro,  tutto  che  diveda  da  altra  dello  ftefiò,  che  non  dia 
alcun  legno  nella  maniera  di  efTer  di  fìia  mano  ,  e  non 
di  altri  ;  il  che  porta  per  neceflìtà  ancora  ne'  Maeftri 
iingolariflìmi  una  non  fò  quale  lontananza  dall'  intera 
imitazione  del  vero,  e  naturale;  che  è  tanta,  quanto  è 
cucilo  che  elfi  con  la  maniera  vi  pongono  del  proprio. 
Da  quefta  radicai  parola  maniera  ne  viene  ammanierato, 
che  dicefì  di  queir  opere,  nelle  quali  1'  Artefice,  difeò- 
frandofi  molto  dal  vero,  tutto  tira  al  proprio  modo  di 
fare,  tanto  nelle  Figure  umane  ,  quanto  negli  Animali., 
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nelle  Piante  3  ne'  Paefìt  ed  altre  colè  3  le  quali  in  tal  ca-- 
i'o  potranno  bene  apparire  facilmente  e  francamente  fat~ 
te.,  ma  non  faranno  mai  buone  pitture  3  {culture  3  e  ar- 
chitetture 3  né  averanno  fra  di  loro  intera  varietà  ;  ed  è 
vizio  quello  tanto  uni  vedale  3  che  abbraccia  ove  più  3 
ove  meno  3  la  maggior  parte  3  o  quafi  tutti  gli  Artefici . 

Egli  è  dunque  neceffario  -3  che  chi  vuol  farfì  giudice 
delle  maniere  de'  Pittori  3  abbia  vedute  tante  e  tante 
pitture  del  maeftroj  di  chi  egli  vuol  giudicare  la  pittu- 
ra 3  che  gli  fia  ben  rimarlo  impreflb  nella  mente  tutto  il 
ilio  fare  ;  ne  baderebbe  a  chi  volerle  efèmplificare  nei 
noftro  calo  la  fimilitudine  del  carattere  3  il  quale  da  o- 
gnuno  fi  forma  in  un  modo  3  che  è  proprio  {ùoj  e  però 
è  Tempre  in  qualche  cola  divedo  da  quello  di  ogni  altro  > 
onde  ben  fi  riconoice  da  colui  3  che  ha  in  pratica  i  par- 
ticolari fcritti  :  la  ragione  è  perchè  nel  carattere  ci  po{- 
fìamo  valere  del  confronto  con  altro  carattere  della  ftelfa. 
mano  parola  con  parola  3  e  lettera  con  lettera  -,  ma  nella 
pittura  non  è  così  3  concioilìacofachè  ogni  opera  3  ogni 
parte  di  effa  3  fé  però  non  è  una  copia  3  tempre  è  diveda 
dalle  altre  3  ficcome  anche  diverfi  furono  i  naturali  3  Y  idee 
del  pittore  3  le  vedute  delle  figure  3   e    delle  parti  di  effe  ì 

OfTervi  dunque  il  perito  quei  modi  di  operare  3  che 
furon  più  familiari  3  e  quafi  del  tutto  abituali  del  pitto- 
re j  come  per  elempioj  alcuni  potarono  il  color  vergine, 
fenza  confondere  V  uno  con  1'  altro  ;  cola  che  ben  fi  ri- 
conofce  nel  fecole  di  Tiziano  -,  altri  1'  hanno  maneggiata 
tutto  al  contrario  3  come  il  Coreggio  3  il  quale  posò  le  lue 
maravigliofe  tinte  in  modo  3  che  lenza  conofirervifi  lo  {len- 
to., le  fece  apparire  con  1'  alito  morbide  3  sfumate  3  fen- 
za crudezza  di  dintorni  3  e  con  un  tal  rilievo  3  che  per 
così  dire  arriva  al  naturale .  Il  Valma  Secchio  3  e  Lorenza 
Lotto  hanno  pelato  il  color  frelco  3  e  finite  le  opere  loro 
quanto  Gio.  Bellini  ;  ma  1'  hanno  accrefeiute  3  e  caricate 
di  dintorni  3  e  di  morbidezza  in  fui  gu/lo  di  Tizjano  3  e 
di  Giorgionè .  Altri.,  come  il  Tintoretto3  nel  polare  il  colore 
così  vergine  come  gli  antedetti  3  hanno  proceduto  con  un 
ardire  tanto  grande  3  che  ha  del  prodigiofo  .  Altri  3  come 
Titolo  Veronefe  3  hanno  pofato  il  color  vergine,,  freichil- 
fimoj  dico  con  una  franchezza  3  che  è  quafi  tutta  lor 
propria,  aggiunta  ad  una  mirabile  facilità  3  che  ben  cono- 
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fcc  T  occhio  erudito  .  Nel  Baft.no  fi  veggono  colpi  sì 
franchi  ,  e  come  noi  dicevamo  3  sì  deprezzati  3  e  conclu- 
denti infìeme  la  .fu  a  intenzione  3  che  nulla  più. 

Ma  dopo  aver  parlato  de'  modi  di  polare  i  colo- 
ri 3  noi  non  fumo  ancora  a  nulla  , 

Tutti  quelli  Pittori  hanno  avuto  fra  di  loro  qualche 
diverfità  nel  colorito,  nelF  arieggiar  delle  tefte.,  nel  pan- 
neggiare, e  in  far  capelli,  perchè  quelle  qualità  di  cole 
dependono  da  certe  minutezze  di  particolari ITTmo  gufto  ; 
onde  accaderà  ,  che  dieci  Pittori  facciano  talvolta  iin  ri- 
tratto di  un  giovane ,  e  che  ciafchedimo  ritraendo  i  me- 
defimi  capelli ,  e  i  medefimi  panni ,  gli  faccia  con  divcrlà 
morbidezza,  o  durezza,  da  quella  di  ogni  altro,  cioè  in 
tutto  e  per  tutto  fecondo  la  propria  maniera  .  Nelle  bar- 
be ,  chi  ha  tifato  la  macchia,  e  chi  le  ha  alquanto  prof]-* 
late;  di  quefte  rare  volte,  o  non  mai,  fi  vedono  nelle  o- 
pere  di  Tiziano  3  Buffano  3  e  Tìntoretto  3  ma  feorgefi  una 
bella  macchia,  come  anche  in  quelle  del  Veronefe , 

Se  noi  Vogliamo  parlare-  de"  più  antichi  di  coftoro, 
e  di  qualche  particolarità  ufata  da  alcuni ,  la  quale  men- 
tre che  air  opera  noti  manchino  le  altre  buone  parti  puo- 
tè  ofTervare  il  perito  y  diciamo ,  per  efempio,di  Gio.  Bellini 
il  quale  in  quella  fua  antica  ;  maniera  per  lo  più  fi  dilet- 
tò di  far  figure  alquanto  minori  del  naturale,  e  le  posò 
mirabilmente  in  fui  piano,  perchè  fu  buon  proiettivo,  e 
femprc  dipinfe  cole  devote  e  fante  3  fece  belle  acconcia- 
ture ,  e  finì  le  opere  lue  (  benché  con  fecchezza  )  fino  al" 
1*  ultimo  legno.  Gentile  fao  fratello,  Vittore  Carpaccio 3  e 
'Ciò.  Batifta  Cima  da  Conegliano,  feguitarono  quella  ma- 
niera ;  e  1'  ultimo  ebbe  per  iuo  ordinario  coftume  il  di* 
pingere  in  tutte  le  fue  pitture  Conegliano  liia  patria .  Il 
■Civetta  oltre  all'  aver  fèmpre  dipinto  colè  chimeriche,  e 
snoftruofe,  fece  fempre  in  ogni  fuo  quadro  una  Civetta. 
Giorgione  3  primo  ritrovatore  dell'  ottima  maniera  Veneta  , 
per  ordinario  dipinfe  colè  maeftoiè  e  gravi ,  ornò  le  lue 
figure  con  berrette,  e  fpennacchiere  bizzarre,  abiti  trin- 
ciati all'  antica  3  e  maravigliofè  armadure ,  ma  quelli  ion 
tutti  legnali  ,  come  io  diceva  ,  che  aiutano  tanto  quanto 
a  dar  giudizio  del  maeffro,  che  dipinfe  3  ma  tempre  però 
col  iuppofto  che  la  bontà  dell'  opera ,  e  le  altre  lode 
qualità  della  medefima  procedano  con  eguale,  connelfione 0 
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Tutte  quefte  cofe  dunque  con  altre  fimiglianti  potrà 
a  mio  credere  avere  in  mente  il  Perito  nel  tormare  ii 
ilio  giudizio  ;  e  t'opra  tutto  a  fine  di  non  ingannare  altri 
con  Tua  fentenza  ,  contentili  per  mio  confìglio  di  efporre 
fé  medefimo  ad  evidente  pericolo  d'  inganno  ;  voglio  di- 
re ,  che  quantunque  ei  fappia  effer  venlfimo  ,  che  ogni 
Artefice  anche  eccellente  abbia  potuto  errare  ,  e  talvolta 
anche  abbia  errato  ,  con  tuttociò  diafi  egli  a  credere  il 
contrario;  e  allora  che  fé  gli  prefenterà  una  pitturacene 
ritenendo  altri  buoni  requifiti  3  abbia  in  fé  alcuno  evi- 
dente e  incomportabile  errore  non  folito  di  queir  Arte- 
fice 3  di  cui  fi  vuol  la  pittura ,  inclini  a  crederla  di  o- 
gn'  altro  3  fuori  che  di  lui  ;  perchè  il  buono  intanto  dee 
ftimarfi  3  in  quanto  egli  è  buono  3  e  il  bello  in  quanto, 
egli  è  bello;  e  tanto  balli  intorno  al  terzo  capo. 

Vediamo  per  ultimo  quello    che    debba   dirfi  dell'  ufo 
di  far  copie    delle    belle    pitture  3  e  del    conto    che    debba 
farli    delle  medefime  copie  .    Sentefi  del    continovo  fra  la 
gente    un    gran    iuiiirro    contro    le  copie  .  Ognuno  ha  in 
bocca  quel  detto  di  Dante  ;  2\(o#  ragionar  di  lor  3  ma  piar* 
da 3  e  pajja;  e  par  quafi    che  quelle ,  lenza   punto  conside- 
rarvi fopra  3  debbanfi    torre   dalli    occhi    degli  uomini  3  e 
come  velenofe  ,  o  peftilenti  ,   cacciar   d'  ogni  luogo:  ep- 
pure fé  con  ragionevole  -occhio   riguarderai  ,  fi    troverà 
che   elle   furono   in   ogni   tempo   uiàte  e  cercate  ;  e  quel 
che  è  più,,  che  elle  furono  tèmpre  all'  arte  medefima  fil- 
mate utili,  e   lènza   alcun   dubbio   neceflarie .  Che  T  ufo 
delle  copie  delle  ottime   pitture  foffe  fino   nelli  antichifiì- 
mi  tempi,  non  può  controverterfi  ,  elfendo  di  quella  verità 
piene  le  carte  \  ed  oltre  a  quanto  intorno  a  ciò  allegar  fi 
potrebbe,  ballici  quello  che   lalciò    fcritto  Luciano,  dico 
della    copia  di    quella  maravigliofa  Tavola  de'  Centauri , 
fatta  per  mano  di  Zeujì 3  veduta  da  lui  in  Atene,  che  vi 
aveva  lafciato  Siila  nell'  inviar   che   fece  a  Roma  U  ori- 
ginale ,  il  quale   infieme   con    altre   nobiliffime  pitture  dì 
quel  grande  Artefice   fece    miièrabile   naufragio,  E  quel- 
lo ancora ,  che  Quintiliano  afferma  Lib.  11.  io.  ed  è  :  che 
nel  tempo  di  Tarrafio  non  fi  vedevano  per  così  dire  altre 
Immagini  dclli  Dei ,  e  degli  Eroi ,  che  quelle ,  che  erano 
fiate  ricopiate  dagli  originali  di  tal  maeftro  ;  il  che  quan- 
to foffe  veroj  abbiamo  per  teftimonianza.  dell'  arte  della 
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Scultura  nelli  infiniti  marmi ,'  che  fino  a'  di  noftri  .fi  veg« 
gono  da  per  tutto  intagliati  nelli  anni  antichi  per  rap- 
prefentare  1'  effigie  delli  Eroi ,  tratte  da  altre  fìrnili  im- 
magini a  maraviglia  eipreffe  dalli  ottimi  Scultori  di  quel- 
la età .  Ma  lafciando  gli  cfempi  profani  ,  non  baftò  nei 
primi  iecoli  della  Cattolica  Religione  alla  Criftiana  Pie- 
tà 3  che  1'  Evangelifia  San  Luca  ,  ficcome  abbiamo  per 
antica  tradizione  ,  avelie  fatto  di  fifa  mano  alcune  Imma- 
gini in  pittura  di  Gesù  Crifto  Figliuol  di  Dio  3  e  della 
Beata  Vergine  fiia  Madre  3  che  fiibito  fé  ne  fparfero  per 
1'  Afia,  Affrica  3  Italia ,,  Francia,  Spagna  3  ed  altre  Pro- 
vincie 3 dove  fu  portato  il  nome  Criftiano,  copie  infinite. 
Ma  per  non  perder  più  tempo  in  ciò  3  che  alle  noftre 
Arti  poco  rileva,  che  è  la  maggiorerò  minore  antichità 
di  quefio  ufo  di  far  copie  3  palliamo  all'  altra  mìa  adi- 
zione, cioè  3  che  quefte  furono  fèmpre  alle  medefìme  Arti 
di  molta  utilità '3  e  necefìarie  3  per  venir  poi  a  dire  del 
concetto 3  che  debba  averfi  di  loro.  Or  prima  io  luppoli - 
go  non  effervi  chi  dubiti  3  che  quando  noi  diciamo  que- 
fta  parola  copia  3  noi  non  intendiamo  di  parlare  di  ogni 
ftraccio  di  tela  3  o  pezzo  di  tavola  3  che  per  imitare  qual- 
che bella  pittura  3  abbia  piuttoflo  imbrattato  3  che  dipinto, 
qualche  fanciullo  ,  o  principiante  ;  perchè  è  noto,  che 
non  efTendo  il  copiare  altro  che  imitare  con  la  propria 
tuttociò ,  che  altri  fece  con  la  fila  mano ,  quelle  copie , 
che  non  confeguiranno  perfettamente  il  fine ,  per  il  quale 
furon  fatte,  non  dovranno  aver  luogo  in  quefta  difputa. 
Di  quelle  adunque  fi  parla ,  che  fono  eccellenti ,  o  alme- 
no, che  hanno  in  fé  tanto  di  buono,  che  in  fui  bel  prin- 
cipio dell'  effer  riguardate  incominciano  a  darci  diletto 
per  la  fola  forza  della  imitazione,  la  quale  tanto  puote  in 
noi ,  che  talvolta  ci  fa  fèntire  con  gufio  contraffare  la 
voce  di  taluno,  il  cui  parlare  ufcito  dall'  organo  proprio 
ilio  molto  ci  annoìerebbe  . 

Ora  è  da  faperfi  ,  che  gli  Artefici  di  fublimiflìmo 
gufto  fono  flati  pochi ,  e  che  per  confèguenza  confiderata 
1'  infinità  de'  luoghi,  dove  1'  Arte  fi  eftende.,  e  fi  ftima , 
poche  fono  fiate  le  loro  pitture .  Inoltre  tengafi  per  cer- 
to ,  che  molte  loro  opere  movibili ,  o  non  fono  fiate  tol- 
te di  luogo,  oppure  fono  fiate  mandate  in  Paefi  diverfi  _, 
dove  nelle  più  rinomate  Gallerie  de'  Grandi  fono  fiate 
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jracchiufe  ;  e  molte  ancora  per  eflère  fiate  fatte  a  frefco 
fopra  i  muri  non  hanno  potuto  far  pompa  di  fé ,  che  in 
quei  luoghi  3  ove  elle  furono  lavorate  ;  e  non  è  chi  non 
fappia  3  che  la  perfezione  deli'  operare  in  pittura  3  non  fi 
ferma  nella  fola  eccellenza  del  dileguo  ,  o  bontà  del  co- 
lorito 3  ma  nelle  diipofizioni  delle  figure^  e  nobiliifime 
idee  3  che  forma  nella  mente  fiia  1'  ottimo  Artefice  3  ili— 
periori  a  quelle  di  ogni  altro;.,  o  principiante  ,  o  maeftro 
di  non  così  alto  valore.  Tali  colè  dunque  fuppofte ,  io 
dico,  che  le  copie  delle  buone  pitture  furon  tempre,  e 
faranno  alle  Arti  noftrc  nccefiari  firme  ;  perchè  effóndo 
frati  3  come  io  diceva  3  pochi  i  Pittori  eccellenti ,  e  poche 
per  confeguenza  le  lor  pitture  ,  e  quelle  o  nafcofte  ,  o  an- 
nette alle  muraglie  ;  ed  effendo  dotate  di  tante  belle  par- 
ti necedarie  ad  ogni  Artefice  per  imparare  tutto  quello  y 
che  non  così  pretto,  e  facilmente  fi  può  apprendere  col 
iolo  fhidio  delle  figure  al  naturale  ;  è  pur  neceffario., 
che  vi  fia  modo  da  render  poifibile  a  benefizio  degli  ftu- 
diofi  la  per  altro  imponìbile  comunicazione  per  tutto  il 
mondo,  e  ad  ogni  pedona,,  di  sì  dotti  efemplan ,  il  che 
non  può  farfi  fé  non  con  le  buone  copie.  E  che  fia  vero 
che  non  batti  per  ordinario  alli  ftudiofì  di  Pittura  1'  affa- 
ticarli fopra  il  naturale  per  arrivare  con  preftezza  ,  e  fa- 
cilità ali'  ultimo  dell'  eccellenza  lenza  la  f corta  delle  o- 
pere  dei  gran  Maettri,  nelle  quali  fi  fcorgono  vinte  ,  e 
iiiperate  grandiflìme  difficoltà  dell'  arte  3  riconofcafì  da 
quefto  efèmpio  fra  i  molti ,  che  potrebbono  addurfi  .  Do- 
po il  rinafcimento  della  Pittura  per  lo  fpazio  di  cento 
anni  almeno  3  da  che  fiorì  Cimabite .,  e  Giotto  j  fino  a  che  in- 
cominciò ad  operare  il  celebre  Mafdccio  3  tifarono  quei 
Pittori  di  ftudiare  il  naturale  3  e  contuttociò  non  arriva- 
rono mai  a  intendere  il  pofar  delle  figure  in  piano  ;  on- 
de tutti  chi  più  3  e  chi  meno,  le  facevano  in  punta  dì 
piedi  ;  ma  fiibito  che  il  nominato  Ma/accio  ne  ebbe  bene 
intefò  lo  fcorcio  in  profpettiva  ,  e  ritrovato  il  dintorno  3 
ogni  pìttoreilo  del  filo  tempo  fi  liberò  da  tale  bruttura  ; 
e  così  ciò  che  era  coftato  a  tutti  i  pittori  infieme  lo  ftu- 
di©  di  più  di  un  fecolo  ,  in  un  momento  fi  refe  pratica- 
bile 3  anzi  iamiliariflìmo  :  Quel  che  noi  diciamo  della 
più,  o  meno  propria  intelligenza  del  Dileguo 3  intendia- 
mo eziandio  di  tutte  le  altre  parti  della  Pittura  ;  perchè 
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è  veri  filmo  quel  tanto  uiato  proverbio  ,  che  non  unì  ddt 
cuntla  Deus.  Volendone  poi  difcorrere  fecondo  la  pratica, 
noi  lappiamo  che  nella  Scuola  del  gran  Raffaello  ,  che  tan- 
to di  buono  in  effe  inventò  ,  e  feoperfe  ,  flavano  moltif- 
fìmi  giovani  ,  e  anche  buoni  maeftri  Italiani ,  e  Oltra- 
montani ,  i  quali  del  ccntinovo  copiavano  Tue  opere ,  e 
le  copie  come  gioie  rarìifime  eran  mandate  per  tutta 
1'  Europa  3  fino  agli  ultimi  confini  della  quale  ,  mediante 
le  medefirne,  in  un  fubito  raggi  di  nuova  luce  fi  sparle- 
rò in  quelle  belle  arti  ,  Ma  in  confermazione  del  mio 
detto  io  non  voglio  lafciare  di  portare  in  quello  luogo, 
e  in  tal  propofìto,  una  mia  rifleffione  fatta  più  volte  ad 
un  alto  concetto  della  Divina  Providenza  ,  che  di  tutto, 
ha  cura .  Appena  t  Arte  del  Difegno  fiata  per  molti  fe- 
coli  fino  a'  tempi  de'  nominati  Cimabue  ,  e  Ciotto  ,  fé  non 
morta,  almeno  mal  viva,  per  le  mani  del  fòprannomina- 
to  Ma/accio  nella  Pittura  ;  di  Donatello  nella  Scultura  ;  e 
di  Filippo  Brunelle/chi  nell'  Architettura  ,  tutti  Artefici 
Fiorentini ,  e  coetanei ,  ebbe  dati  fuora  i  primi  fplendori 
<iì  quella  perfezione  ,  alla  quale  fra  il  1400.  e  il  1460. 
Fra  Filippo  3  e  Antonio  Tollaiolo  in  Firenze ,  Ciò.  Bellini  in 
Venezia,  e  Tietro  in  Perugia  la  collocarono,  per  dovere 
élla  poi  giugnere  a  quello  pregiatillìmo  flato,  nel  quale 
la  pofè  1'  eccellentillìmo  Micbelagnolo  :  volle  Iddio  ,  che 
avelie  principio  pure  in  Firenze  il  bello  ufo,  e  Arte  del- 
l' intagliare  per  la  Stampa  ,  prima  da  Ma/o  Fìniguerra , 
che  quafi  a  caio  nefeoperiè  i  bagliori,  poi  da  Baccio  Bal- 
dini orefice ,  poi  dal  nominato  Antonio  del  Tollaiolo  ,  mi- 
gliorato dal  Mantegna  in  Roma,  e  poi  da  Buonmartino ,  e 
dai  grand'  Uomini  della  Germania  ridotto  a  perfezione , 
come  io  moflrerò  altrove ,  E  perchè  quello  ?  dico  io  non 
per  altro  a  mio  credere  ,  fé  non  perchè  alle  noflre  Arti 
ne  venille  fubito  il  gran  bene ,  che  ci  ha  inlegnato  1'  elpe- 
rienza  avere  le  medefime  confeguito,  mediante  1'  infinite 
copie ^  che  può  gettare  una  flampa  delle  belle  idee  dei 
grandi  Artefici ,  e  de'  loro  mirabili  componimenti .  Anzi 
dirò  più,,  che  ionofi  avute  per  così  neceflàrie  le  buone 
copie  alli  fludiofi ,  che  non  potendoli  quelle  con  comoda"1 
mente  ulare  nelle  Sculture, non  prima  fu  quelF  Arte  an- 
cora infieme  con  Ja  Pittura  di  nuovo  portata  alla  iua 
perfezione ,  che  fu  pollo  in  ufo  il  formare  i  Rilievi ,  get- 
tando 
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tando  le  ftatue  di    gefìo    per    tramandarfr  in  varie  parti  ; 
e  fi  ha  da    buono  Autore  ,    come    testimonio  di  veduta  y 
che  delle  ftatue  cosi  gettate  del  Laocoonte  .  deli'  Ercole  ,  del- 
l' jtpollo  3  e  dipoi  di  molte  di  quelle  di  Micbelagnolo  ..firiem- 
pirono  per  cosi  dire  in  un  iiibito  Milano  3  Genova  :  Ve- 
nezia 3  Parma  3  Bologna  ,  Firenze  >  Parigi  3  ed  altre  mol- 
te Città  defideroiè  di  quelli  ftudj  3  acciocché  faceifèro  uf- 
ficio   di    tante    copie    tratte    da    quelli    animati    marmi  . 
E'  anche  cola  notifJTmaj  che  il  celebre  Pittore  Tintoretto 
empì  di  quefte  tali  ftatue    di   gcifo  t'ormate  l'opra  gli  ori- 
ginali   il    proprio    ftudio  3    fra   le  quali  ne  furono  alcune 
modellate    dal     Crepufcolo  3    e    dall'  [Aurora,  dì  Micbelagnolo . 
E  non  Tappiamo  noi  3  che  nel  prefente  iecolo  Tietro  Taolo 
'Rubens    aveva    al  Tuo  ritorno    in    Fiandra    portato  con  le 
belliiTìme   ftatue  di  marmo  3    e  da  Roma  fi  era  fatto  con- 
durre Medaglie  3  Cammei ,  Intagli  3  ed  altre  cole  fingola-. 
rifllme,  le  quali  in  una  ftanza,con  un  i'oìo  occhio  in  ci- 
ma a  fìmilitudine  della  Rotonda  di  Roma.,  fatta  fabbricare 
in  Anverfà  3  le  collocò  (0?  Ed  avendo  poi  venduto  tutto 
ìl  filo    ftudio    al  Duca  di  Bucbìngam    cento  mila    Fiorini,, 
per  non  perdere  le  f'pecie  di  queile  mirabili  opere  3  formò 
tutte  le  ftatue  di  getto,  e  le  ripofe    ne'  luoghi    degli  ori- 
ginali.   Io  ftefTb  ho  conofeiuto    un    celebie  Artefice  3  che 
avendo  dilègnato  in  gioventù  le    mirabili    pitture  del  Co-> 
reggio  fatte  a  Parma  3  ed  altrove  3  di  quelle  ftefìc  carte  di- 
fegnate    coperf'e    la    muraglia    di    fìia    ftanza ,  a  fine    che 
quelle    copie    gli    manteneìfero  vivo    il    fingolar    gufto  di 
quel  grand'  Uomo,  e  gli    aprilfero  la  mente  ad  altri  no- 
bili   e    nuovi  penfìeri .   Ho  anche  conofeiuto  altri  3  che  a 
gran  cofto  hanno  fatto  procaccio  di  un'  infinità    di  buo- 
ne carte  ftampate  3  facendolèle    ipefjo    paffav    f'otto    1'  oc- 
chio per  il    medefimq    fine:    ma    che    più.,  le  noi  Tappia- 
mo,   che  1'  ^Albano  3  il   Guerrino  3  e  Tietro  da  Cortona    ave- 
,van  le  loro  ftanze,e  gabinetti  appofta,,  dove  tenevan  co- 
pie di  Pitture  di  gran  Maeftri  3  e  talora    anche    fatte    da 
giovani  di  poca  pratica  ?  Anzi  lo  ftefTb  Cortona  bene  fpef- 
io  guardava,    e  riguardava  alcune  carte  ftampate  di  cat- 
tiva intaglio  con  difegni  della  Colonna  Traiana  fatti  da 
Giulio  Bimano  3  e  foleva  dire.,  che  quefte  gli  facevan    tor-  ' 
nare  in  memoria  quel  eh*  egli  avea  dileguato  in  gioventù, 
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e  mantenevangli  il  gufto  di  quel  maravigliofo  modo  Ai 
operare  :  E  in  fiomma  bifògna  dire  3  che  fìccome  farebbe 
goffo  colui  3  il  quale  pretendeffe  diventare  un  gran  poeta 
fenza  aver  mai  letti  i  libri  de'  buoni  Poeti  3  e  lènza  trat- 
te ner fi  fovente  con  sì  fatta  lettura  ;  così  dovrebbefi  fri- 
mar  forsennato  chi  fi  prometteife  di  poter  giugnere  a 
grado  di  eccellenza  nelle  noftre  Arti  3  lenza  aver  offer- 
vatOj  o  nelli  originali  ,o  nelle  copie  3  i  concetti  de' gran- 
di Artefici  ;  onde  è  che  non  fòlo  non  debba  averfi  per 
iòverchia  una  sì  fatta  ufanza  di  far  copie  delle  opere 
perfette  de'  grandi  Artefici  3  ma  debbefi  quella  molto  pre- 
giare per  il  fine  almeno  del  moltiplicare 3  e  propagare, 
che  fanno  effe  copie  a  comun  benefizio  per  tutto  il  mon- 
do il  più  bello.  E  fono  al  fine  del  mio  Difcorfio,,  il  qua- 
le 3  come  io  dilli  a  principio,  fi  prefenta  avanti  alla  bon- 
tà 3  e  valore  di  VS.  Illuftriilìrna  3  per  ricevere  la  necelfa-» 
ria  e  defiderata  correzione,,  mentre  io  refto 


Di  VS.  ILLUSTRISSIMA 

Di  Roma  li  28.  Aprile  ì6Sl: 


Dhotijfimo  3  ed  Obbligati  (finto  Servitore 
Filippo  Baldinucci  s 
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LA     VEGLI 


HE  l'Uomo  Zìa  animale  foriate  5  è  àflìoma  affai 
risaputo  3  e  da  tutti  approvato .  Non  è  dunque 
maraviglia  3  le  il  converfare  dell'uomo  coli' al- 
tro uomo  3  e  talvolta  di  molti  uomini  con  altri 
*  molti  3  fi  a  riporlo  fra  le  più  neceflarie^pià.  uti- 
li 3  e  bene  fpeffo  fra  le  più.  dilettevoli  colè .  Fannofi  tut- 
tavia congreffi  3  e  raddotti  di  molti  infieme  ad  oggetti 
diverfij  e  con  varie  intenzioni  ;  tali  fono  per  parlamen- 
tare 3  o  vogliamo  dire  contribuire  a  vicenda  varie  fen- 
tenze  e  pareri  in  prò  del  pubblico  3  e  privato  governo  ; 
talora  per  rendere  quanto  più  comune  3  tanto  più  gio- 
condo 3  e  anche  più  folenne  alcuno  spettacolo  3  o  bella, 
rapprefentazione  \  e  bene  fpeffo  ancora  fannofi  per  puro 
fine  di  arricchire  il  noftro  intelletto:  e  quefti  fono  djt 
coloro ,  che  negli  Studj  più  rinomati  3  e  più  ragguarde- 
voli Univerfitàj  o  Accademie  3  infìeme  uniti  per  certo 
determinato  tempo  ftannofi  cheti  3  e  tutti  intenti  al  ra- 
gionare di  un  folo  ben  perito  profeffere ,  o  maeflro  dì 
alcun'  arte  3  o  feienza  ;  poi  col  reciproco  contribuire  del- 
le ascoltate  e  conolciute  verità  ?  alcuna  apprendere  ne 
procacciano  ;  onde  è  che  fciolti  i  congreffi  3  partonfì  I 
medefimi  bene  inftrutti  ed  ammaefìrati  3  e  per  cotal  via. 
più  ricca  ne  diventa  ogni  dì  la  Repubblica  delle  medefime 
feienze  ed  arti .  Né  gran  fatto  diffimili  per  il  confegui- 
mento  dello  freiTb  fine  >  ftimo  io  alcune  piccole  adunane 
ze  3  che  da  uomini  nobili  3  ed  erudite  perfòne  fannofi  tut- 
tavia per  folo  diporto  3  e  ricreazione  3  anche  nelle  pubbli- 
che librerie  3  ed  altre  officine  3  nelle  quali  o  belle  notizie 
di  ciò  che  alla  giornata  efpone  a  noftra  luce  1'  umana 
convenzione  9  che  degno  fia  di  racconto  3  vicendevolmente 
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comunicandoli  3  o  altro  utile  e  vìrtuofo  ràgionamentc* 
eccitandoli  3  vengono  poi  i  congregati  \  mediante  tale  o- 
zio  lodevole j  e  per  opera,  fletti  per  dire*  de'  pafTatempi 
fteiTI  j  a  riportare  maggior  profitto  3  che  fatto  non  avreb- 
bero per  lunga  lettura.  Sonovi  i  pubblici  raddotti  della 
più  fiorita  Nobiltà  3  e  delle  più  civili  Perfone  3  dove  fra 
giuochi  non  viziofì  3  e  difcorfi  ameni  3  quella  gravezza  fi 
toglie  dalle  menti  3  che  le  cure  del  pubblico  3  o  privato 
governo 3  fogliono  talora  apportare. 

Evvi  poi  fra  altre  molte  un'  altra  forta  di  congreilì, 
ed  è  quella  di  coloro  3  de' quali  parlò  quel  noftro  bizzarra 
Poeta  nel  5.  e  6.  vedo  di  quella  fila  Ottava  aliar  che  difle 

Era  quel  tempo  là  quando  i  geloni 
Tornano  a  chiuder  V  ofìerie  de7  cani , 
E  tal  un  3  che  fi  fpaccia  il  Millioni  3 
Manda  al  Trefio  il  tabi  pe'  panni  lani  $ 
Ed  era  f  ora  appunto  che  i  Crocchiont 
Si  calano  all'  affedìo  de"  caldani  ec. 

JLippi  Malm»  racquift. 

Quelli  dunque  fono  i  congrefTì  de'  Crocchiarli  3  a  i 
«juali  molto  avvedutamente  il  Poeta  3  feguendo  anche  U 
Voce  univerfale,  diede  tal  nome  ;  perchè  la  parola  Crocchio- 
fie  viene  dal  verbo  crocchiare  3  che  propriamente  dicefi  in 
noftra  lingua  a  quello  ftrepitare  fconcertato  e  roco.,  irri- 
levante 3  e  del  tutto  {piacevole  all'  orecchio  noftro  3  eh© 
riiulta  dal  percuotimento  di  canna  3  vaiò.,  o  altra  colà* 
che  fìa  mal  congiunta  in  fé  fteffa  3  o  che  abbia  in  fé  al- 
cuna ìeparazione  del  continovo .  Da  quefta  voce  crecchia- 
re  per  fimilitudme  fi  dice  cr  oc  ch'ione  3  cioè.,  che  è  iblito 
Ji  crocchiare  j  ed  è  di  coloro  3  che  io  non  chiamerei  uo- 
mini làidi  3  ma  bensì  in  molte  parti  felli  ;  concioffiacofa- 
chè  male  abbiano  unita  in  ih  medefìmi  la  cognizione  dei 
propri  difetti  con  quella  degli  altrui  3  il  defiderio  dell'  ap- 
prendere colla  prudenza  nel  ricercare  3  la  voglia  del 
molto  dire  colla  capacità  dell'  intendere  e  colla  dovuta 
avvertenza  nel  pubblicare  ;  onde  è  che  al  primo  percuo- 
tere di  una  parola  detta  da  chiccheffia ,  facendo  graia  fa- 
lcio *  e  del  buono  e  del  cattivo  3  e  del  eerto  e  del  dub- 
bilo/e  del  male  inveftigato  e  peggro  inte.fo,  e  talora, 
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4elfo  inventato  a  capriccio,  quello  fannofi  lecito  di  dar 
fuori  nelle  converfazioni  ,  con  dilcorfi  lènza  capo,  e  len- 
za coda  ,  che  poco,  o  nulla  dilettano  chi  ha  fenno  :  on- 
de più  fi  allbmigliano  allo  ftrepitar  noiol'o  di  colà  che 
crocchia  ,  che  all'  aggradevol  fuono  ,  che  fanno  al  noftro 
orecchio  le  parole  di  chi  i'aggiamente  ragiona .  Io  per 
me  darei  a  sì  fatti  congrellì  il  nome  di  Accademie  fatte 
apporta  per  confondere  la  verità  di  ogni  colà  j  e  là  dove 
«iegli  altrui  fatti  fi  muova  ragionamento  per  eccitar  liti, 
diflènfioni  ,e  (bandoli  fra  gli  amici,  e  parenti,  egualmen- 
te che  fra  gli  eltranei ,  e  fra  i  nemici  :  E  ih  di  cole  ap- 
partenenti alle  Scienze,  ed  alle  Arti,  o  agli  Scienziati  j 
o  agli  Artefici,  per  intorbidare  a  mal  raodo  e  fentenze, 
e  pareri,  e  detti,  e  fatti,  menando  la  mazza  tonda  ad 
ogni  colà,  e  ad  ognuno.  Ma  lalciamo  ormai  tante  ri- 
bellioni 5  e  diamo  principio  a  quello ,  di  che  parlare  ci 
fìamo  propelli . 

E'  dunque  da  faperfì ,  che  non  fono  due  anni  ancora 
paffati ,  che  da  pedona ,  che  oggi  più  non  vive,  già  mio 
intrinleco  amico,  mi  fu  raccontato,  cerne  una  lera  del 
più  crudo  Inverno ,  trovandofi  egli  (  che  di  genio  era  al 
tutto  contrario  a  cosi  fatte  ragunate  )  impegnato  a  calo 
fra  molte  pedone  di  condizioni  divede,  che  in  una  pub- 
blica bottega  facevan  corona  ad  un  caldano  di  fuoco,  len- 
za voler  egli  altro  più  che  allettare  (giacche  cadea  grani 
pioggia ,  che  poi  durò  molte  ore  )  che  folle  tempo  di' 
andariene  a  fua  faccenda  ,  lenti  muover  ragionamento 
intorno  ad  un'  operetta  pure  allora  fiata  data  alla  luce 
(  per  principio  di  una  grand'  opera  ,  che  egli  ha  fra  ma- 
no )  di  Autor  Fiorentino  ,  chiamata  T\[otizje  de'  Trofeffb- 
ri  del  Difegno  da  Cìtpabue  in  qua  3  con  quel  più  che  lì  ha. 
nel  frontelpizio  della  medefima  ;  che  per  eflere  ormai  ta- 
le opera  nota  alla  noltra  Città  ,  e  per  F  Europa  tutta» 
non  fa  di  meftieri  altra  colà  dirne .  Tendeva  il  diicorlo 
alla  cenfura  di  alcune  colè  ftatevi  porte  dall'  Autore,  ed 
al  far  menzione  di  altre,,  che  ellì  dicevano ,  aver'  egli 
potuto  aggiungere  alle  altre  Icritte  ;  e  non  ha  dubbio  al- 
cuno, che  le  non  avelie  allora  portato  il  calo,  che  i'  a- 
mico  .oggi  defunto,  che  per  lunga  conlùetudine  tenuta 
coli'  Autore  medefimo  ,  e  per  il  diletto  che  anch'  egli 
deli8  Arte  del  dileguo  fi  prendea  3   exa  molto  bene  inlor- 
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hiato  non  pufe  di  quella  3  ma  delle  intenzioni  3  è  feritili 
menti  3  e  degli  ftudj  eziandio  di  chi  fcrifTe,  non  fi  folle 
trovato  prefente  a  quel  ragionamento  3  al  certo  al  certo 
che  taluno  uomo  di  poca  levatura  imbevuto!!  delle  ciar- 
le di  quella  gente  3  avrebbene  potuto  formare  concetto 
a  fuo  modo  ;  il  che  non  feguì  3  mercecchè  avendo  colo- 
ro nella  pedona  di  lui  ritrovato 3  come  noi  dir  fogliamo, 
una  rofà  a  lor  nafò>  dopo  molte  proporzioni  3  rifpofte  ,  e 
repliche  3  finalmente  fi  diedero  per  vinti  3  ritrattando 
molto  f eriamente  le  proprie  falle  opinioni  ;  e  così  1'  ope- 
ra 3  e  1'  autore  per  quella  fera  f'camparono  da'  loro  denti . 
Or  perché  la  difputa  fu  curiofa  3  non  già  per  le  fie- 
voli propofizioni  di  quella  brigata  3  ma  per  le  riipofte 
del  mi©  amico  3  le  quali  diedero  bene  a  conofcere  infie- 
me  colle  lodevoli  avvertenze,  avutefi  nelF  opera  fua  dal 
nominato  Autore  3  altre  belle  notizie  altresì  appropriate 
a  quella  materia  3  che  non  facendo  per  allora  per  il  fiio 
affluito  egli  aveva  a  bello  ftudio  tralafciate  -,  mi  è  parfo 
bene  il  farne  qualche  memoria  3  affine  ancora.,  che  pol- 
lano altri  col  mio  racconto  pìgliarfì  quel  diletto,  che  io 
di  quello  del  mio  già  carifTìmo  amico  mi  prefi.  Procure- 
rò dunque,  fecondo  quello  che  mi  anderà  fòvvenendoj  di 
notare  quanto  feguì  in  quella  Veglia  :  Ma  prima  è  ne- 
ceffario  che  io  mi  protefti  3  che  ficcome  1'  amico  mio  per 
Soddisfare  alle  parti  della  prudenza ,  ed  infìeme  del  con- 
venevole ,  contentandoli  di  raccontare  il  fèguitOj  tenne 
fotto  filenzio  quanti  e  quali  furono  coloro  3  che  in  quel- 
la fera  parlarono  ;  così  non  è  mia  intenzione  3  né  poffo  3 
quando  io  voleflr,  ragionar  di  nefliino  in  particolare  3  ma 
di  un  congreflò  di  molti  infieme  da  me  non  conofcìuti  : 
che  però.,  e  per  fuggire  il  tedio,  che  la  teflìtura  di  un 
.racconto  fatto  alla  dirtela  in  materie  3  dove  vadano  pro- 
scrizioni 3  e  riipofte  3  fu  ole  apportare  ,  mi  fon  rifòluto  di 
lèrvirmi  del  Dialogo,  figurando  la  perfona  di  colui,  che 
le  deboli  obiezioni  faggiamente  impugnò  3  fotto  nome  di 
^m'tco 3  fenza  dargli  altro  titolo  3  giacche  egli  all'  Au- 
tore dell'  opera  tale  veramente  fi  dimoftrò  ;  e  le  perfòne 
che  moffero  il  ragionamento  ,  come  quelle  che  tutte  in- 
fieme furono  a  principio  di  un  fol  parere  3  riftringerò  in; 
un  iòlo  foggetto  3  al  quale  darò  nome  di  Tubilo  3  quali 
Tnbblho  *  intendendo  nella  perfona  di  quello  di  far  paj£ 
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%.iìt  iòti  Jfantco  tutti  a  vicenda  3  ficcome  tutti  a  vicenda 
dopo  un  breve  difcorfò  prefo  dalla  qualità  di  quel  tempo 
piovofoj  dopo  aver  fatto  fòpra  di  elfo  varj  prognoftici  a 
credenza  j  o  di  abbondanza  3  o  di  careftia.»  in  cotal  guifà 
diedero  principio  al  lor  cicaleccio . 

'Pubi.  Se  i  tempi  duran  così  3  non  poco  danno  ne 
accaderà  agli  fcioperati  non  meno  che  agli  affannoni  3 
mercecchè  quelli  faranno  fequeftrati  in  cala,,  lontani  il 
più  del  tempo  dalle  converiazioni  $  ed  a  quelli  converrà 
almeno  per  molte  ore  del  giorno  il  dar  ripolb  alle  tante 
faccende  . 

Jtmlc.  Ei  pare  a  prima  faccia  3  che  voi  diciate  il 
vero  ;  ma  non  è  già  che  non  poteffe  anche  tutto  il  con- 
trario addivenire  ;  concioflìacofachè  a  chi  non  ha  che 
far  nulla  3  ne  in  altro  fhidia  che  in  follazzare,  non  reca 
timor  la  pioggia  ;  e  a  chi  ha  il  genio  di  meftare3  quattro 
gocciole  di  acqua  in  fu  la  cappa 3  e  in  fui  cappello.,  poco 
nuocono .  Io  però  fon  di  coloro  3  a  i  quali  quefta  pioggia 
non  reca  altro  danno  3  che  il  tenermi  qui  fermo  lènza 
lanciarmi  andare  a  cala  3  dove  nel  mio  piccolo  fludio  3_ 
ed  al  mio  tavolino  3  lòglio  trattenermi  qualche  ora  del 
giorno  a  difeorrer  co'  morti3  e  laicio  che  rifcaldi  l'aria, 
loffi  il  vento  3  e  che  i  nuvoli  mandin  .giù  1'  acqua  a  bi- 
goncie  3  fé  non  bafta  loro  a  ìècchie . 

Tubi.  E  che  farà  mai  con  tanto  fhidiare  ?  voi  avre- 
fle  pure  a  conofeere  oggimaij  che  quanto  più  fi  ii3  più 
fi  dice  3  manco  fi  è  intefo  3  e  più  s'  è  biafimato  da  chi 
non  fa  ;  onde  oggi  e'  pare  che  1'  affaticarli  molto  in  que- 
llo 3  e  tanto  più  il  dare  poi  fuori  al  pubblico  i  parti  dei 
propri  ftudj  3  fìa 3  ne  più  ne  meno,  un  volere  andare  per 
le  bocche  di  ogni  pedona  j  un  iòttoporfi  al  firidàcatOj  ed 
alla  cenfiira  di  ogni  più  ftravolto  cervello  3  ed  in  iòmma 
fìa  quello  frefTo  che  noi  intendiamo  di  dire  con  quel  no- 
ftro  proverbio  3  un  entrar  nella  calca  per  farfi  pigiare . 

^Amlc.  Codefto  io  vorrei  dire  ad  una  lorta  di  per- 
fone3  che  ftudiano  3  e  danno  fuora  opere  per  il  puro 
ed  unico  fine  di  rendere  il  proprio  nome  dopo  morte  im- 
mortale 3  e  perchè  a  quel  tempo  di  loro  fi  parli  ;  anzi 
fbggiugnereì  3  che  il  ritrovarli.,  mentre  ancor  vivono  3  non 
fra  gli  applaufi  unicamente  cercati  3  ma  fra  le  beffe  3  e  le 
maledicenze    degl'  invidiofi,    foffe   un   proporzionato  ga- 
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fHgamento  dato  loro  dall'  alta  Providenza  dì  Dio  ,  in 
quello  fteffo  in  che  peccarono ,  per  fare  con  tal  mezzo 
loro  ccnofcere ,  che  a  chi  ftudia  non  per  1*  altrui  benefi- 
zio ,  ma  per  aver  bene  in  quel  luogo,  ove  egli  per  morte 
più  non  farà,  tog'ìefì  a  gran  ragione  anche  il  poireifo  di 
quello,  eh'  ei  potrebbe  ora  confèguire  dove  egli  è  ,  e  che 
per  altro  dovrebbefègli  per  giuftizia  .  Non  dee  pervertirli  - 
F  ordine  e  1'  oggetto  di  noftra  fperanza  ;  altri  beni  deb- 
bon/ì  fperare  dopo  morte ,  altri  goder  {blamente  in  vita. 
Tubi.  Dunque  a  voftro  parere  tanti  gran  Letterati 
de'  ncftri  tempi  ,  anzi  della  noftra  età  3  e  della  noftra 
patria  3  che  lappiamo  avere  afFaporato  una  tal  disgrazia 
dopo  aver  pubblicate  le  beile  fatiche  loro,  dobbiamo  cre- 
dere che  abbiano  operato  a  finiftro  fine  ? 

lAmic.  Voi  mi  tegliefte  la  parola  di  bocca  3  fcui'ate- 
mi  fé  io  Io  dico  ;  io  voleva  iòggiugnere ,  che  anche  gli 
uomini  di  ottima  intenzione  fono  foggetti  alle  lingue  dei 
malevoli  ,  dico  anche  quei  veri  Scienziati  3  che  a  nulla 
più  le  loro  lodevoli  fatiche  indirizzano ,  che  aHa  comu- 
ne utilità  ;  ma  per  quefti  tali  non  corre  lo  fletto  difeorfo 
che  per  i  primi  ;  perchè  le  maledicenze  ,  e  le  derilioni 
per  effi  altro  non  fono.,  che  quel  bel  compimento,  e  tut- 
to quel  luftro  3  che  lènza  tali  cole  non  ghignerebbe  mai 
a  poffedere  la  virtù  loro,  perchè  a  tutto  poi  dà  rimedio 
il  tempo,  conciolliacofàchè  {'vergognati  finalmente  e  de- 
predi i  malvagi  detrattori ,  fvelate  le  verità ,  sbugiardate 
le  calunnie,  iettino  poi  i  feguaci  della  vera  virtù  in  fla- 
to di  pace ,  e  di  quella  gloria ,  che  non  cercarono . 

Tubi.  Mi  piace  il  voftro  difcorlò  ,  ma  non  fi  può 
negare  però ,  che  tal  volta  non  elea  fuori  tal'  opera , 
di  quelle  dico,  che  danno  alle  ftampe -pedone  molto  eru- 
dite ,  che  non  abbia  qualche  cenfura  a  ragione,  e  che 
non  fia  lecito  a  ciaf'cheduno  il  dire  quanto  e  come  gli 
piace  fbpra  le  cofe  già  fatte  pubbliche  il  proprio  parere  » 
e  cenfurare  a  fiio  modo,  ciò  che  non  pare  che  giunga 
al  perfetto. 

tAmic.  Voi  dite  che  non  fi  può  negare  ,  ed  io  nen 
vi  nego,  che  talvolta  qualche  fiiblime  ingegno,  e  molto 
erudito  intelletto,  non  mandi  fuori  qualche  parto,  che 
poi  ei  polio  (  come  diceva  il  gran  Micbehtgnolo  Buonarroti) 
al  lume  della  piazza,  non  ifcuopra  qualche  neo  d'  imper. 

fezio- 


LA       VEGLIA.  31 

fezioné  ;  ma.  io  non  Co  già  così  facilmente  concedervi  , 
che  ad  ognuno  fìa  lecito  il  dire  censurando  quanto,  e 
come  gli  piace  ,  il  proprio  parere  fòpra  le  altrui  fatiche., 
fé  yoi  non  pallate  avanti  a  fpecificarmi  le  pedone,  che 
voi  intendete  che  pofTano  così  cenlùrare .  Io  mi  peri'uado 
che  voi  mi  direte  ,  che  quelli  dello  fteiTò  meftiere  ;  ma 
coftoro  hanno  eglino  letto  ,  riletto  ,  confederato ,  e  rifeon- 
trato  quel  che  fi  mettono  a  cenfurare,  quanto  colui  che 
fece  F  opera  ?  forfè  che  no  ;  le  pure  1*  avranno  fatto, 
fono  eglino  veramente  o  prefumono  di  effer  pratici  ,  e 
dotti  al  par  di  lui?  fé  mei  negate  ,  perchè  ceniiirare  chi 
più  fa  ?  le  poi  il  concedete  ,  io  vi  dirò  con  veftra  pace , 
che  io  non  ve  lo  finifeo  di  credere  ,  mercecchè  dove  C\ 
tratti  di  un  vero  Letterato  3  che  per  lunga  elperienza  co- 
nolca  le  difficoltà  che  portano  con  lèco  le  feienze  e  le 
arti  3  rare  volte  o  non  mai  occorrerà ,  che  nel  gufrarc  il 
dolce  delle  altrui  fatiche  3  fé  talora  tra  i  molti  ed  utili 
iniègnamenti  ,  e  dottrine.,  alcuna  ne  troverà  3  che  non  fa- 
tisfaccia  interamente  al  Ilio  gùfto,  egli  avventi  il  dente 
della  maledicenza  a  quella  mammella.,  che  lo  allattò  :  ma 
fé  pure  egli  farà  egualmente  pratico  e  dotto,  ed  in  così 
fatte  detrazioni  s'  impegnerà,  oh  con  quanta  giuftizia  fi 
accomoderanno  a  lui  le  giurìe  querele  di  Erafmo  3  là  do- 
ve fopra  il  proverbiò  Herculci  lobures  così  dice  :  Colui  che 
Scorrendo  i  libri  interi  gode  della  facilità  3  e  felicità  3  con 
che  furono  comporti  3  non  pondera  3  e  non  intende  3  quanti 
{udori,  quanti  itenti  tale  facilità  coltala  fia  a  colui  che 
gli  compolè  ;  a  cui  talvolta  iòpra  una  lòia  paiola  fu  ne-, 
cellario  il  perder  giorni  interi  .  Poveri  Scrittori,  dice  il 
noftro  erudito  Carlo  Dati  3  de'  quali  fi  vede  il  lavoro  quan- 
do fono  fùperate  le  difficoltà  ,  e  che  tutto  è  aggiuitat©  e 
porto  a  liio  luogo  ,  refìando  occulta  la  maggior  parte 
«Iella  fatica,  e  dello  ftudio  lpefò  in  fuggire  gli  errori;  in 
quella  guiìà  che  veggendofi  una  fabbrica  quando  è  ter- 
minata, non  fi  confiderano  le  malagevolezze,  gl'intoppi, 
e  le  Ipelè  nel  fare  gli  fterri ,  nel  cavar  l'acque,  nel  get- 
tare i  fondamenti,  nel  condurre  i  materiali,  nel  collocar 
le  porte,  nel  pigliare  i  lumi,  nel  fituar  le  ialite;  né  al- 
tri fi  ricorda  delle  piante,  de'  dilègni,  de' modelli ,  degli 
argani ,  de'  ponti ,  delle  centine ,  e  di  mille  altri  ordigni 
e  lavori  neceiFarj  ;  ma  pure  quelli  tanto  o  quanto  fi  veg- 

cono , 
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f  cno ,  perchè  fi  opera  in  pubblico  .  Così  fodero  vedute 
le  preparazioni  3  gli  ammannimenti }  i  repertori  3  gli  spo- 
gli 3  i  luoghi  imitati  3  le  ponderazioni  3  le  correzioni  3  i 
fifcontri  /i  volgarizzamenti  degli  autori  3  le  bozze  3  le 
cancellature  j  le  cofe  prima  elette  e  poi  rifiutate  3  che  per 
avventura  farebbe  più  compatito  chi  mette  in  luce  le  lue 
fatiche  da  certi  feveri  e  indifcreti  cenforij  che  non  fa- 
cendo mai  cola  alcuna  3  le  fatte  dagli  altri  tèmpre  ten- 
gono a  findacato  !  Fin  qui  il  Dati  .  Or  come  volete  voi 
che  io  vi  conceda  3  che  il  dire  cenfurando  quanto  e  come 
piace  a  eia  (cimo  il  fuo  parere  fia  lecito  3  mentre  uomini 
ài  tanto  valore  hanno  in  ciò  conoiciuto  sì  poco  di  giu- 
stizia ,  e  tanto  d'  ìndiferetezza  ? 

Tubi.  Codefti  fli-mo  io  di  quei  malinconici  umori ., 
che  genera  F  ipocondria  a  chi  aliai  fiede  e  molto  pen- 
fa  ;  e  quanto  a  me  3  io  non  mi  fo  uno  fcrupolo  al  mondo 
di  parlare  di  ogni  detto  e  fatto  ,  e  di  dire  quello  che 
io  lento  di  ogni  materia  3  che  mi  fi  prelènti  all'  orecchio  ; 
quando  non  mai  per  altro  0  per  paifare  il  tempo  3  e  dar 
materia  al  difeorfe  il  quale  le  fede  ièmpre  in  fu  il  lo- 
dare 3  o  in  fu  1'  approvare  3  farebbe  corto  e  meìenfo., 
non  altrimenti  che  poco  fi  gradirebbe  un  convito  3  nel 
quale  oltre  alle  vivande  condite  di  zucchero  e  aromati , 
alcuna  non  ve  ne  aveife  coli'  agro  e  coli'  aceto .  Ne  pre- 
tendo faperne  più  che  tanti  altri  3  i  quali  quantunque 
non  poflèggano  le  qualità  3  che  voi  verrette  in  coloro  3 
che  voglion  cenfurare  le  altrui  fatiche  3  contuttociò  par- 
lano indifferentemente  di  ogni  colà  ;  con  che  vivono  al- 
legri in  loro  fbeifi  3  e  fannofi  grati  alle  converlazioni . 
Or  che  avrefte  voi  detto  3  fé  voi  vi  folte  trovato  appun- 
to 1'  altro  ieri  in  quello  medefimo  luogo  3  dove  fra  più 
gente  aliai  3  che  noi  ora  non  fìamo^  a  lungo  fi  parlò  di 
un'  opera  pur  ora  uicita  alle  /lampe  intitolata  Tslotizje 
de'  Trofefforì  del  31/egno  da  Cimabue  in  qua  3  fcritta  per  al- 
tro bene  da  un  noltro  Fiorentino  da  voi  conoiciuto  3  la 
quale  pure  lappiamo  avere  avuto  si  grande  lpaccio  in  Fi- 
renze 3  e  fuori  3  e  che  da  voi  altri  3  che  fate  profeflìone  di 
Rud)  3  è  fiata  tanto  approvata?  E  pure  vi  fu  che  gli  ap- 
polè  molte  colerle  quali  troppo  lungo  farebbe  ora  il  rac- 
contare ;  e  di  quella  folta  di  diicorlì  3  che  fannofi  già  per 
regola  3  ed  ufo  ordinario  3  ve  ne  potrei  raccontare  a  migliaia  : 

vimic. 


1  A'      VAGLIAI  33 

&mìc]    Avete  voi  finito  di  dire  > 

Tubi.     Mi  pare  di  efTermi  lafciato  intendere  a  baftanza; 

'\Amìc.  Quella  voftra  prima  maiTìma  ,  che  fia  lecito  a 
chi  che  fìa  il  parlar  di  ogni  cofa  ,  e  di  ognuno,  per  dar 
materia  al  difcorfò  ,  il  quale  corto  e  melenfo  farebbe 
ogni  qualvolta  egli  fteflè  f  èmpie  in  ili  il  lodare  ,  e  con 
tal  modo  tenere  allegro  fé  {iettò  3  e  dar  gufto  alla  bri- 
gata 3  io  vi  concedo  che  fia  fatta  oggi  affai  più  comune, 
che  voi  non  dite  5  ma  io  non  ve  la  porlo  già  né  punto , 
ne  poco  approvare  3  come  che  ella  contraria  fìa  ad  ogni 
buono  infegnamento  3  umano  3  e  divino;  anzi  che  per  lo 
più  ella  fia  F  unica  cagione  nel  mondo  di  molti  mali .' 
Vi  potrei  dire  in  confermazione  di  ciò  cofè  affai  3  ma 
qui  non  è  luogo  da  far  predica  o  fermone  ;  e  tanto  più 
perchè  voi  mi  avete  cagionato  tanta  maraviglia  con  di-. 
re  3  che  F  Opera  ijloricd  delle  T^ptizje  dell'  Autor  Fio- 
rentino mio  grand'  amico,  della  quale  sì  bene  hanno* 
parlato  gli  eruditi,  abbia  trovato  tra  voi  altri  chi  la.  „ 
biafimi  3  che  io  ora  fon  fatto  curiofò  di  fapere  un  poco, 
più  a  minuto  ciò  che  fu  detto,  perchè  io  che  1'  ho  let-. 
ta,e  riletta ,  fletti  per  dire ,  quanto  l'Autore,  non  vi  ha( 
faputo  mai  veder  cofa,  che  per  quanto  fi  eftende  il  mia; 
intendimento  ,  non  mi  paia  che  meriti  approvazione» 
anzi  Tappiate,  che  da  qualche  tempo  in  qui  io  ho  avuta; 
per  così  dire  poc'  altra  faccenda ,  che  provvederne  efem-*' 
plarì ,  per  "quegli  mandar  fuori  ad  amici,  che  me  gli 
hanno  domandati  ;  la  quale  convenienza  mi  è  anche  co- 
irata  alcuni  feudi  del  mio-,  anzi  (  e  quefjo  pare  appunta 
uno  fcherzo  di  commedia  )  vedete  voi  quefto  libro,  che 
io  tengo  in  mano  ? 

Tubi.     Lo  veggo  al  certo . 

binile.  Ora  immaginatevi  che  fia  un  di  quegli  àp* 
punto,  prcvvìfto  poc'  anzi  da  me  per  inviarlo  ad  un 
gran  Prelato  a  Rema ,  che  inftantemente  me  lo  chiede  : 
non  mancate  dunque  di  appagare  tale  mia  curiofità ,  di 
dirmi  a  che  fi  riducono  quefte  tante  cenfùre,  che  voi  di- 
te ,  che  furon  fatte  a  quefV  opera ,  perchè  forfè  ci  riu- 
scirà il  capacitarci  fra  noi ,  e  farà  quefto  un  difcorfò. 
fatto  per  puro  fine  di  trovar  la  verità ,  e  per  confè- 
guenza  tutto  contrario  a  quegli ,  che  io  poc'  anzi  tanto, 
condannava . 

£  Tubi* 
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Tubi,    Se  voi  non  volete   altro 3  ecco  che   Io  vi  *fer* 
vo  ;  ma  primieramente    io   non  vi    debbo   negare  y  che  fi 
conclufè    ira.   cofloro,,  che  il  voftro  Autore  delle  'hlpùzje 
aveffe  fcritto  bene  3    cioè  con    buona  maniera  3    e  che  ol- 
tre   alle    cognizioni    i (loriche  de'  Pittori    de'  quattro  De- 
cennaìi  da!   1260.  al  1.300.  egli    avertè    anche    prcfo    a  di- 
fender  la   Patria    noftra    con    zelo    lode  volif  lìmo    da    chi 
procurò  di  levargli  uno    de'  più   bei    pregi  ^  di  cui  ella  fi 
vanti  y  cioè  di  avere  mediante  le  perfone  di  Cimabue  3-  e  di 
Giotto  3,  fiioi  cittadini  y  chiariflìmi   lumi  della  Pittura :>  da- 
to alla  medefima  nuova  vita  j  ma  elfi  aggiungevano  s  che 
al  parer  di  alcuni    meglio    f'aria  flato  il  tacere  ^  che  met- 
ferfi  a  provare   una    cola    così    rifaputa  >  e  già  dall'  uni-- 
verfàle  tanto  accettata  J 

lAmie.-  O  bene  >  o  bene.,  o  Bene:  colui  3  che  codefla 
eofa  difTe  3  parlò  sì  bene>  che  Voi  mi  fate  venir  voglia  di 
dir  come  elfo.,-  ma  però  per  un  poco.  Io  leggo  in  un  an- 
tico Autore 3  che  fu  una  volta  un  eerto  tale  y  che  per  dar 
fàggio  di  fila  eloquenza  in  un  congrefto  di  Letterati  3  lì 
dichiarò  di  voler  celebrare  le  lodi  di  Ercole  ;  e  appena 
egli  ebbe  tal  colà  detto  3  che  fi  alzò  fu  un  bello  ingegno., 
e  voltatofl  a  lui  .3  così  parlò .-  Voi  dite  di  voler  pigliare  a 
lodare  Ercole  ;  ma  io  vorrei  ora  fàper  da  voi  chi  e  quel- 
lo 3  che  ve  lo  biafima  ?  con  che  per  avventura  morte  a 
rifo  tutta  1'  adunanza  5  tanto  è  vero,,  che  per  provar  co- 
fa  già  rifaputa  3  e  da  nertlino  negata  ^  non'è  necertaria 
lr  affaticarli  .- 

Tubh  I>i  modo  tale  che  chi  diede  fuori  contro  il 
yoftro  Autore  quefla  cenfiira-  difìe  bene  .- 

^imìc.  O  queflo  non  dico  io  già  5  perché  fuflìfle  un 
tal  principio  fino  a  quel;  fegno.,  cioè  3  che  le  verità  anche 
chiariflìme  non  fìano  impugnate;  ma  nel  cafò  contrario 
debbeft  da  chiccheftìa  j  che  fàppia  e  porta  farlo  3-  non  pure 
pigliar  di  loro  la  difefà  con  ragioni  3  ma  eziandio  venir- 
ne alle  prove  .-  Troppo  tedio  vi  arrecherei  3-  fé  io  volerti 
di  ciò  portarvi  efèmpi  y  che  tanti  fono  in  numero,,  che 
fletti  per  dire  fé  ne  incontra  da  chi  punto  ftndia  in  ogni 
apertura  di  libro  ;  ma  vagliane  uno  per  tutti  y  e  di  tutti 
il  più.  alto  e  il  più  forte .  Che  cola  più  certa  vi  è  y  che 
i*  efiftenza  di  Dio  ?  Ella  è  tanto  certa  r  che  aftraendofì 
anelie  dàlie;  indubitate  maffime  di  noftra  Santa  Fede^  W 

no- 
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j&oftra  ftefla  natura  quafi  .quafi  ad-  evidenza  il  condire  ; 
eppure  dannoiì  da'  Teologi  tante  ragioni  ,  e  tante  coie  fi 
adducono  per  difendere  quefta  incontraftabile  ed  accet- 
tatiifima  verità  anche  dalle  opposizioni  degli  ftolti  e  paz-, 
zi  ,  che  tali  fon  chiamati  nelle  Scritture  quei  pochi  ,  «che 
per  lo  vergognoso  timore  ,  che  le  lor  nienti  adombra  j  più 
nel  fegreto  de'  cuori  loro  ,  che  efteriorrnente  ,  i'  impugna- 
no .  Coloro  ,  che  ,  come  voi  dite  ,  così  parlarono  ,  non  lef- 
fero  mai  per  avventura  xjuanto  da  moderniiTìmi  Autori, 
per  tirare  alle  Patrie  loro  quel  bel  pregio,  che  noi  di- 
cemmo pocanzì  poffeder  la  noftra ,  non  oftante  il  comune 
conientimento  preftato  a  quefta  verità  per  un  corfo  di 
"ben  400.  anni ,  fu  fenz'  alcuna  nemmeno  apparente  ragio- 
ne affermato,  E  chi  non  vede  ,  che  avendo  quefti  tali 
per  altro  Scritto  hene  di  alcune  coie ,  ih  egli  avveniva 
che  follerò  itati  laiciati  nelle  loro  falle  opinioni ,  e  lènza 
emenda ,  potevano  efli ,  Se  non  render  perSiiaSì  tutti  di 
tale  falla  dottrina  ,  almeno  mettere  in  dubbio  molti  ?  E, 
perchè  debbefi  1'  erba  non  buona  appena  nata  Sradicare ,. 
acciò  creScendo  non  Soffoghi  la  buona  ;  perciò  1'  Autore 
delle  l^otìzje  fi  pofe  a  comporre  P  Apologia ,  che  con 
elle  va  anneSfa  ;  nella  quale  dopo  aver  con  varie  ragioni  s 
patentiilime  al  Senio ,  annichilato  affatto  i  vani  fondamen- 
ti degli  avverfari  B  provò  con  circa  a  cento  autorità  de  ì 
primi  Letterati  del  mondo,  e  de'  primi  Maeftri  di  Pit-. 
tura  di  di  veri  e  Nazioni,,  e  con  antichiSTìme  deliberazioni 
-della  Città  j  fin  da  quei  primi  tempi  3  ne'  quali  viilero 
Cìmabue  e  Giotto  ,  e  da  ciò ,  che  fi  trova  in  manoscritti 
originali  della  tanto  rinomata  Libreria  di  S,  Lorenzo  del 
Sereni.ifimo  Gran  Duca  9  dico  fin  dagli  anni  1300.  che 
quefti  allora  gran  Maeftri  furono  veramente  coloro,  che 
quefte  belle  Arti  jreftituirono  alla  vita  ;  e  così  egli  (  per 
tifar  quefta  parola  )  ha  così  forte  ribadito  il  chiodo , 
che  neiTuno  mai  più  avrà  ardire  di  opporfi  a  così  gran 
verità  ;  laddove  per  avanti  da  40.  anni  in  qua  di  tanr-o 
in  tanto  uiciva  fuori  qualche  fbreftiero  male  informato, 
che  o  arEne  di- percuotere  il  povero  Giorgio  Va/ari ,  o  per 
tirare  il  mercato  alla  propria  piazza  ,  faceva  Sentire  qual- 
che novità.  Ora  andate  a  dire,,  che  V  Autore  avrebbe 
iatto  meglio  a  tacere. 

...   -TttbL    Io  vi  confdTa,  che   in   quefto   particolare,  10 
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non  ho  altra  rifpofta  3  fé  non  quel  proverbio }  che  còììM 
nel  noftro  Contado  ,  cioè  ,  che  d  chi  'vuol  dar  buon  giudizjo 
del  fuono  ,  bifogna  il  fèntirt  P  una  campana  3  e  V  altra-,  e 
che  in  ciò  i  che  appartiene  al  predar  fede ,  chi  alloggia, 
alla  prima  ofteria ,  in  che  et  s'  avviene  3  trova  bene  fpeffb  la, 
mala  notte,  E  veramente  fé  tutto  quello  ,  che  fi  difeorfè 
V  altro  giorno  intorno  a  queft'  opera  ,  non  ha  altro  fon- 
damento di  quello,  che  s'  abbia  avuto  quefta  prima  prò- 
pofizione  ;  io  dico ,  che  fé  io  non  ho  a  queft'  ora  con 
voi  perduto  il  giuoco ,  io  penfb  di  ftarne  male  ;  pur  tutta- 
via fèguiterò  a  raccontare  il  refto  .  Dicevan  coftoro  :  Se 
T  Autore  ha  voluto  3  con  zelo  per  altro  lodevoliilìmo  3 
mantener  la  gloria  dovuta  alla  Città  noftra ,  perchè  dar 
principio  all'opera  fila  da  Cimabue 3  che  cominciò  a  fiori- 
re nel  1260?  Bifogna  dunque  che  egli  abbia  creduto  3  che 
prima  di  Cimabue  3  e  di  Giotto  3  non  fotfèro  altri  Pittori 
in  Firenze  :  e  che  gloria  è  quefta  della  noftra  Città 
1'  aver  cominciato  a  dipigner  folamente  in  quel  tempo  ? 
quando  noi  fappiamo,  che  anche  innanzi  tante  altre  3 
come  Roma,  Venezia,  Milano ,  Bologna  ,  ed  altre  fparfè 
per  1'  Europa,  avevano  i  loro  Pittori.. 

Jimic.  Leggefte  voi  mai  1'  Opera  delle  7{otizJe  .,  dì 
che  ora  parliamo? 

Tubi.  Io  ne  ho  letta  un  poco  in  qua  j  e  un  poco  in 
là ,  ma  non  tutta ,  e  non  alla  diftefa . 

lAmic.  Così  bifogna  che  abbian  fatto  quei  voftri 
compagni  dì  converfazione  ;  perchè  fé  1'  avellerò  letta  3 
avrebbero  potuto  ben  bene  rifparmiarfi  tanto  fiato  get- 
tato al  vento  in  una  sì  ridicolofa  cenlura . 

Tubi.      Oh  quefta  vorrei  vedere  l 

lAmic.  Or  già  che  il  libro  è  qui  lefto,  fentite  quel 
che  dice  queft'  Autore  al  principio  della  Vita  di  Cimabue  ; 
In  tale  ftato  erano  allora  quefte  Arti,  ftate  un  tempo  sì 
chiare,  e  di  sì  nobil  grido  ;  ma  perchè  in  quefto  gran 
fiuflb  e  rifluflb  dell'  efTere  ftanno  tutte  le  colè  in  perpe- 
tuo  movimento  ,  fenza  mai  trovar  pofa  o  fermezza  3  volle 
Iddio,  che  la  Pittura,  e  la  Scultura,  e  con  quelle  1'  Ar- 
chitettura 3  dopo  il  loro1*  quaiì  totale  abbaffamento  s  e  ro- 
vina ,  a  nuova  vita  rifòrgeflero  ;  la  qual  gloria  fu  per  ifpe- 
cial  privilegio  alla  noftra  Tofcana  conceduta ,  come  a  co- 
lei,  che  al  parere  di  Autori  gravitimi  quefte  due  Ver- 
gini 
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gìni  aflcor  bambine  }  e  fin  dall'  Egitto  a  lei  rifuggenti  > 
pietofamente  accolfè  e  nutrì  3  e  per  lunghiilìmo  fpazio  di 
tempo  in  grande  e  felice  flato  mantenne . 

Tubi.  Ma  qui  pare  che  fi  difcorra  di  due  tempi , 
cioè.,  di  quei  primi  primi  e  antichiffimi  j  ne'  quali  il  Di- 
fegno  3  e  la  Pittura  era  in  flato  di  eminenza  ;  e  pare 
che  voglia  dire  y  che  anche  la  noftra  Tofcana  ne  poteva 
gareggiare  con  i  Greci  3  e  con  le  altre  Nazioni  :  e  poi 
ìx  viene  a  quello  della  caduta  delle  Arti  medefìme  . 

lAmic.     Voi  dite  beniiTìmo  s    e    notate  quella  parola  3 
A  parer  d'  autori  graviffimì  :  perchè    io    foi    che   1'  Autore 
dell'  opera  l'ha  detta  con  fondamento 3  e  fi  è  fatto  debi- 
tore di  moftrare_,  quando  biibgni  >  quanto  egli  affermò  ;  e 
quefta   anche  è  una  gran  gloria  della  Tofcana  1'  aver  ne  ì 
tempi  più  felici    in   quefte  Arti  potuto  accomunar  fi  colle 
Nazioni  più  rinomate  :  né  vi  -farà  mai  neffuno  Scrittore  * 
che  volendo  dar  lodi  in   tal   particolare  alla  Tofcana  3  la 
porTa  pigliar  più  da  alto  .  Seguita    poi   a    dire  dell'  altro 
tempo  3  cioè  3  della  univedàle  caduta  ;   e  afferma  che  alla 
Patria  noftra  3  come  voi  fentifte  3  mediante  la  pedona  dì 
Cimabue   foflè    dato    1'  onore    del    riforgimento    di    quefte 
Arti  :  Se  poi   eì    credette  j   che   nell'  antichità  moderna  3 
cioè  avanti  a  quefti    ella    aveffe  Pittori  3   o  no  3  tentitelo 
in   parte    da  quanto   ei    foggiugne   nelle   letìzie .    Siamo 
tuttavia  nella  Vita    di  Cìmabue  alla  quinta    pagina  }  dove 
fi  parla    di  M<trgaritone   Pittore    Aretino.    Aveva    fin    da 
gran  tempo  avanti  (  e  notate  quefta    parola  gran    tempo 
avanti  j    che  vuol    dire    gran   tempo   avanti    al  1260.  che 
cominciò  a  fiorire  Cìmabue  )  e  molto  più  in  quei  medefì- 
mi  tempi  la  venuta  in  Italia    de'  Pittori  Greci    fatto  sì } 
che  altri  pure  inclinati  a  queli7  Arte  3  ad  effa  attenderte- 
lo .  Fra  quefti  ebbe  la  Città  di  Arezzo  un  tale  Marcar!- 
-tene  3  che  fu  anche  Scultore  e  Architetto }  Umilmente    la 
Città    di  Rema  j  Venezia 3    Siena.,    e  Bologna  s  anzi    per 
quanto  pure  io   medefimo    ho    veduto  3  non  dubito  punto 
<H  affermare  3  che  qua  fi  ogni  Città  nutriffe  i    fiioi  Pitto- 
ri '■,  ma    però    lènza    che    mai    fi    icorgefte  in  quelli  alcun 
miglioramento    dal    goffo    modoj  che  i  Greci    tenevano j 
ed  è  certa  cola  che  non  vi  fecero  allievi  3  che  punto  va- 
leffero  .,  onde  a  gran  ragione  1'  antica  3  e  la  moderna  età  3 
Jòlq  a  Cimabue ,  che  tanto  1'  Arte  migliorò  3  comunican- 
dola 
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"dola  anche  ad  altri  ,  che  poi  eccellentemente  la  profeta». 
rono,  ha  data  la  prima  lode:  Fin  qui  nella  Vita  ài  Cima.-* 
bue .  Or  fentite  quefto  luogo  nell'  Apologia  alla  24.  pa- 
gina. Fin  qui  il  Felìbien  ,  e  avverta  il  Lettore,  che  il 
moderno  Autore  già  tante  volte  mentovato  _  per  avvalo- 
rare ìlio  fentimento  ,  lafciando  di  far  menzione  di  ciò  , 
clic  di  (Te  il  Felìbien  nel  luogo  l'opra  notato  3  lo  cita  per 
iè  in  un  altro  luogo  3  nel  quale  egli  non  di  (Te  mai  ciò, 
che  erto  Autore  vuole  eh'  ci  dica  3  ne  contraddice  a  fé 
^teffo,  ma  allei ì  quello  ,  che  veramente  >  fu  vero  ,  the  gli 
Italiani  non  fono  fiati  i  primi  inventori  della  Pittura  3  e 
che  innanzi  che  Cimabue  3  e  Giotto  incora  innafferò  a  far' 
rivivere  queft'  Arte  nel  fioritiflìmo  Regno  della  Francia  9 
ella  fi  praticava  non  punto  inferiormente  a  quello  3  che 
fi  faceva  in  Italia;  perchè  torno  a  dire  ,  che  verifhma 
colà  è  3  che  in  ogni  parte  di  Europa  avanti  a  Cimabue  3  e 
Giotto  3  fi  dipingeva  3  ma  alla  Greca  3  e  Gottica  manierai 

Tabi,  Seguitate  pure  a  cercare  le  vi  fono  altri  luo- 
ghi, perchè  io  gufto  di  effer  fatto  capace. 

lAmic,  Mancano  I  luoghi  che  vi  fono  l  ecccvjene  uà 
altro  pure  nell'  Apologia  alla  2.0.  pagina .  Così  dee  cre- 
dere ogni  per  fon  a  3  che  uomini  cosi  dotti  e  favi  3  anzi 
primi  lumi  della  letteratura  3  e  o  dilettanti  ,  o  profefTòri , 
che  pellegrinarono  per  Y  Italia  3  e  pel  Mondo  3  non  avreb- 
bero fcritto  colà  tanto  contraria  al  fé  ufo  3  quanto  forfè  , 
che  1'  opere  di  Cimabue  3  e  di  Ciotto  foffero  fuperiori  a 
quelle  di  ogni  altro  Pittore  di  quei  tempi  ;  e  di  alcuni 
altri  avanti  ;  mentrechè  pure  tante,  e  tante  altre  pitture 
erano  per  tutta  J' Italia  ,  e  fuori  ,  di  diverfi  maeftri  anti- 
chi 3  e  di  quei  medefìmi  tempi  ancora  3  che  Cimabue  9  e 
Giotto  operavano.  Paffando  una  carta  avanti  3  ecco  che 
s'  incontra  un  altro  fimil  detto:  Ma  perchè  non  poffo  io 
a  verun  patto  indurmi  a  credere  contro  ciò,  che  io  me- 
defimo  nel  confronto  che  ho  fatto  d'  innumerabili  pit- 
ture ,  che  fi  facevano  avanti  a  Cimabue ,  e  a  Giotto  3  con 
altre  di  lor  mano  per  la  Tofcana,  ed  altri  luoghi  d' Ita- 
lia ec.  Alla  z8.  pagina  dice  così:  Ne  è  vero,  che  il  Va- 
fari  teneife  giammai,,  che  al  tempo  di  queft i  due,  e  in- 
nanzi, ancora  fteifè  il  Mondo  fènza  pitture,  e  pittori, 
come  in  molti  firmi  luoghi  dell'  opera  di  lui-  fi  riconofee, 
né  Ja  Criftiana  Religione   mai  fu   lenza  le  Immagini   da 
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^énèràrfi  in  fu  gli  Altari  ,  e  nelle  Chiefe  ,  il  culto  delle 
quali  ebbe  il  comlnciamento  filo  fino  da' tempi  Apofrolici . 

Tubi.  Quelli  mi  paiono  detti  molto  eipreffivi  contro 
a  quel  noflro  difcorfo  . 

tAmic.  Or  fèntite  quanto  io  trovo  nella*  Vita  del 
Tafì  j  la  prima  dopo  1'  Apologia .  Ma  con  tuttcciò  poco 
poteva  egli  profittare  ,  mentre  non  pure  i  popoli  di  quei 
tempi  avvezzi  a  non  vedere  altro  modo.,  che  quel  gorfif* 
fimo.,  che  allora  per  ognuno  fi  teneva  ,  ma  eziandio  gli 
fteffi  profeffori  non  paffaiido  più  là  colf  ingegno  di  quel- 
lo, a  che  arrivava  la  rozza  mano,  fi  eran  formati  un  gu- 
flo  tanto  infelice,  quanto  dimoftrano  oggi  le  poche  loro 
pitture  che  fono  rimarle  ,  credendoli  ,  che  né  più,  né 
meglio  fi  foffe  potuto  fare,  di  quello  che  efji  facevano * 
é  parla  de'  tempi  avanti  a  Cimabue  ,  So  che  troppo  vi 
tedierei  3  però  contentatevi  che  io  mi  sbrighi  col  rac- 
conto di  un  altro  luogo  folamente  ,  che  è  al  principio 
della  Vita  di  ^Arnolfo .  Dice  egli  così  :  Avendo  io  fra  le 
notizie  di  Cimabue ,  il  primo  che  migliorane  1'  Arte  del 
Difegno,  in  parte  fatto  vedere  lo  {rato  infelice,  in  che 
ella  fi  trovava  a*  tempi  fuoi,  e  fino  da  più  fecoli  avan- 
ti ec.  Or  fé  quello  vuol  dire ,  che  1'  Autore  delle  >(of/- 
sje  abbia  creduto  ,  che  avanti  a  Cìmabue  non  follerò  in 
Firenze  Pittori ,  voi  fleffo  il  giudicate  - 

Tubi.  Per  dirvela  e'  mi  pare  di  avere  anche  in  que-. 
ita  feconda  proporla  poco  acquiflato  ;  ma'  non  crediate 
però  che  io  la  voglia  finir  qui .  Dico  dunque ,  che  code- 
ila  cognizione  data  così  in  generale  non  par  che  fìnifea 
di  quadrare.  A  me  farebbe  piaciuto,  che  egli  di  cederti 
antichi   Pittori  avefle  almeno  dato  qualche  efempio . 

jlmìc.  Ditemi  un  poco  ,  chi  fu  Andrea  Tafì ,  del 
quale  V  Autore  delle  istori  zje  ha  deferitto  la  Vita  ,  fu 
egli  Pittore  ? 

TubL     Certo  che  sì ,  e  poi  fi  diede  al  Mufaico .    * 

lAmic*  Or  chi  fu  prima  il  Tafì  3  o  Cìmabue? 

Tubi.  Il  Tafì  certo ,  perchè  mi  par  di  ricordarmi  ; 
che  il  v  olirò  Autore  lo  faccia  nato  nel  1213.  e  Cimarne 
nel  1140.  Sicché  quando  venne  al  mondo  Cimabue  ,  il  Tafì 
già  era  in  età  di  27.  anni ,  e  pittore , 

Amie,  Eccovene  dunque  un  efempio  ;  e  fé  voi  avete 
feguitato  a  leggere  3  avrete  trovato  *  che  egli  fé  ne  andò 
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a  Venezia  s  dove  erano  Pittori  ,  che  dipingevano  a  mufJ 
iàico,  eccovene  altri  ;  e  fé  voi  avete  ofìervato  ciò,  che 
io  diffi  f'opra  dì  Margaritone  ,  nella  perfona  di  lui  ne  a- 
vrete  fentito  nominare  un  altro:  Se  poi  vi  piace  di  par- 
lare degli. Scultori ,  e  Architetti  ,  ditemi  per  grazia  ,  chi 
fu  Arnolfo  di  Lapo  3  o  di  Cambio}  fu  egli  Scultore,  e  Ar- 
chitetto,  e  noftro  Fiorentino  ;  perchè  quantunque  il  Var. 
fari  lo  fa  ceffe  Tedefco,  V  Autore  però  delle  TSlQtizje  ha 
inoltrato.,  eh'  ei  fu  da  Colle  di  Valdelfa . 

Tubi.    Certo  eh'  ei  fu  Scultore  ,  e  Architetto  ,  e  fece 
gran  coie  in  Firenze . 

lArnìc.  Or  quefto  3  fecondo  1'  Autore  delle  Tfptizje  ; 
nacque  nel  1231.  e  Cimabue  nel  1140.  ma  avete  voi  letto 
quello  che  lo  fteiTq  dice  nella  Vita  di  cottili  parlando  dì 
queir  Arte  ?  Sentitelo:  Fece  ancor  eiTa  poi  coli'  altre 
arti  naufragio  ,  onde,  i  maeftri ,  che  dopo  1'  tifarono  per 
più  fecoli  fino  ad  Arnolfo 3  condufTero  le  opere  loro,  tut- 
toché grandi  ,  e  difpendiofiflìme  3  con  ordine  barbaro  3  fèn- 
z_a  modo  3  regola  ,  o  ornamento  ;  barrerà  (blamente  ora  al 
mio  intento  il  far  menzione  dell'  opere  di  alcuni  pochi ., 
di  quelli  che  operavano  in  quegli  ultimi  fecoli  infelici  > 
e  più  vicini  a'  tempi  di  ^Arnolfo  3  e  quivi  ragiona  di  un 
certo  Buono  3  di  un  Guglielmo  3  di  un  Buonanno  3  di  un  Mar- 
thionne  Aretino  3  di  quel  Faccio  Fiorentino  3  che  in  Firen- 
ze edificò  1'  anno  1229.  la  Chiefa  di  S.  Maria  fopr'  Ar- 
no ;  e  poi  di  Lapo  3  che  il  Vafari  fece  padre  di  ^Arnolfo >-» 
di  cui  parlando  1'  Autore  delle  lyotizje  atterra  aver  tro- 
vato in  uno  fpoglio  di  più  memorie  tratte  dalle  Rifor- 
magioni,  dell'  eruditi  filmo  Vincenzio  Borghini  3  che  Ar- 
nolfo foffe  figliuolo  di  Cambio  3  e  non  di  Lapo .  Leggete 
poi  quanto  egli  fcrive  nella  Vita  di  Già.  Tifano  Scultore 
è  Architetto,  e  vedrete  di  quanti  Scultori  egli  fa  men- 
zione 3  che  furono  avanti  a  Cimabue . 

Tubi.  Ma  io  torno  fempre  da  capo ,  e  dico  che  fé  egli 
avefiTe  avuta  notizia  di  molti  altri  Pittori  di  quegli  antichi 
tempi  3  egli  avrebbe  dovuto  cominciare  da  quelli  ;  e  così 
avrebbe  portato  in  altro  fenfò  il  detto  fuo  a  noftra  glo- 
ria maggiore;  il  che  non  ha  fatto,  cominciando  da  Ci- 
mabue 3  che  venne  dopo  coftoro . 

Amie.  Quanto  all'  avere  egli  avuta  notizia,  e  aiW 
che  gran  notizia  di  molti   Pittori,  che  operavano  avanti 

al 
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&I  nominato  Maeftro  ,  vi  dico ,  che  fé  io   avelli  tenuto  a 
mente  tutti  i  nomi  di  coloro  ,    de'  quali  egli  a  bello  ftu- 
dio  non  fece  menzione  ,  ficcome  io  ne  veddi  una   volta  un 
lungo  catalogo,   e  quelli  vi  voleffi  raccontare,  troppo  vi 
terrei  a  dilagio   :    ma    non    per    quello    voglio    lalciar  dì 
nominarvi  quei  pochi ,  che  mi  andranno  fòvvenendo  ,  len- 
za   obbligarmi    però  a  ordine    di    tempo .  Mi  fòvviene  di 
un  certo  Dino  di  Benivieni  (')  del  Popolo  di  S.  Maria  No- 
vella ,    che    trovali    nominatamente  per  Pittore  del  1199. 
di     un     Lapo    Scatapeccbia  (2)    figliuolo    di    Compagno    dei 
1300.  di  uno  Stefano  dì  Zanobi  del  Popolo  di  S.  Pier  Mag- 
giore  nominato    del  1301.  di  un  Vannnccìo  pure   del  1301. 
di  un  Guccio    di    Lippa  ,    di    un  ^Annuccio    di  Tuccio  ,  di  un 
"2 Acino  di  Buanagni  del  Popolo  di  S.  Lorenzo,   tutti  nomi- 
nati per  Pittori  del   1300.   di    un  Maja  del  già  Bjfalìto  del 
Popolo  di  S.  Michele  Vildomini  (?)  ,  del  quale  anche  vien 
fatta  menzione  nelle  pubbliche  Deliberazioni  del  1160.  Di 
più   mi    ricordo    avergli    lèntito  dire ,  eiTerii  trovata  una 
ièpoltura    dalla  parte  di  veriò  il  campanile  di  S.  Repara- 
ta con  quelle  parole  ,  Ser  Gbìejìs  Beni  Gbiefts  C^fnorum  ;  ed 
avendo    egli    trovato    poi ,    che  ne'  libri  di  quella  Chiefa 
vien     fatta    menzione    di    effere    fiata    data  lepoltura  nel 
1297.  a  Madonna  Riguardata  moglie  del  già  Gbefe  Pitto- 
re, che    fu    figliuolo    di    Piero  di  Bene,  o  del  Bene,  del 
Popolo    di    detta    Chiefa  ,    credette    che    quivi    anco  egli 
folte  fiato  fcpolto  .  Or  le  voi  olferverete  il  tempo,  in  cut 
trovanfi  coftoro  nominati    per    Pittori  ,  e  darete  loro  gli 
anni  della  vita  fecondo    un    certo    ragionevole  riguardo , 
troverete  ,    che   molti  di  quefti    potettero  operare  avanti 
a'  tempi  di  'Cimabue .  A  quefti  potrei  aggiugnere  un  Duc- 
cio del  Popolo    di    S.    Maria  Novella ,  un  Iacopo  di  Serra-  ^ 
ilio-  del    Popolo  di  S.  Maria  Maggiore  ,  un  Filippo  di  Bc- 
nìuieni ,  ehi    Manetta    di    Lattieri  del  Popolo  di  S.  Michele 
Vifdomini ,  un  Lippo  di  Benì'vieni  del  Popolo  di  S.  Loren- 
zo,   che    tutti    operavano    avanti,  e    poco    dopo  al  1300. 
•Ma  ditemi  in  cortefia  ,  quei  voftri   favi  cenfori  vi  dilfèro 
eglino  di  làpere ,  quali  e  quante    opere    avellerò    fatto  in 
Firenze ,  o  altrove  ,  quefti  o  altri  Pittori  de'  tempi  avan- 
ti a  Cimabue  ?  Digrazia    per  vita    voftra    procurate  d'  in- 

F  ten- 

{1)  Atti  di  Set  Buonaccarfo  Faccioli .     (2)  Atti    di    Ser  Matteo  di  Bj~ 
iìcuc  da  Fistole.     (3)  Atti  di  Set  Bu9»a«<?j.fo  già  ^etto. 
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tenderlo^  perchè  io  rie  poflfa  dar  cognizione  al  mio  Au* 
tore:  fé  poi  non  lo  fanno  né  efli  3  né  altri ,  fate  voflro 
conto  ,  che  le  1'  Autore  predetto  nelle  fu  e  Kfotizje  fi  fof- 
le  raeiro  a  Cenere  un  catalogo  de*  nomi  loro,  fenza  nulla 
più,  io  non  ne  avrei  fatto  più  filma,  né  vi  avrei  a- 
vuto  guflo  maggiore  di  quello  3  che  avrei  fatto  ,  fé  mi 
ione  fiata  data  a  leggere  una  lifta  di  un  bucato.  Al  più 
al  piti  mi  potrefte  dire3  farebbe  fèrvka  tal  notizia,  per 
mofrrare  che  quefF  Arte  fu  anche  in  Firenze  elercitata 
negli  antichi  tempi  da  pedone  nobili  ;  ma  non  è  ella  già 
fatta  nota  quefla  particolarità  nella  perfona  fleffa  di  Ci- 
mabue 3  che  ne  fu  il  primo  reflauratore  3  che  fu  anchT  effo 
di  nobil  famiglia  3  come  lo  fleffo  Autore  ha  dimoflrato  ? 
Vi  potrei  anche  dire  ciò  ,  che  egli  pure  mi  raccontò , 
cioè  3  che  in  quegli  antichi  tempi  erano  flati  ,  ed  erano" 
tanti  Pittori  in  Firenze,,  che  non  molto  diflante  da  San 
Michele  in  Orto.,  era  una  via,  che  comunemente  chia- 
mavaft  dey  Pittori  :  Diflèmi  inoltre  aver  trovato  nelle 
antiche  memorie,  che  più  Pittori  in  un  tempo  fleffo  ve- 
nivano fòpranncminatì  del  Corfo  3  e  quelli  fecondo  lui  e-- 
jano  coloro,  che  abitavano  da  S,  Bartolommeo  del  Cor- 
io.  Ora  andate  voi  a  dire,  che  non  ebbe  notizia  di  'Pit- 
tori avanti  a  Cimabue  ;  ed  ecco  che  io  ho  già  rifpofto 
anche  all'  altro  Quefìto  del  perché  egli  abbia  cominciato 
da  Cimabue ,  e  non  dagli  altri  flati  innanzi  a  lui,  come 
fece  anche  il  Vafari .  E  perchè  io  mi  avveggo  fèmprepiù, 
che  verillìmo  fu  quanto  voi  mi  dicefle  poc'anzi,  cioè  ,  di 
non  aver  molto  letta  Y  Opera ,  che  voi  cenfurate  j  con- 
tentatevi ,  che  per  rendervene  più  capace ,  io  vi  rimetta 
al  teflimonio  del  frontefpizio  della  medefima  ,  il  quale 
può  elfere  che  abbiate  letto  ;  e  fé  così  è  ,  fìccome  io  per 
amor  voflro  voglio  credere,  voi  non  dovrefle  cercare  di 
altra  rifpofla .  Ditemi  per  vita  voflra ,  vi  trovafte  voi 
lcritto  quefle  formali  parole  ?  1>jotizje  de1  Trofejfori  del 
Difegno  da  Cimabue  in  qua  ì  per  le  quali  fi  moftra  come  e 
perche  la  beli7  *Arte  di  "Pittura ,  Scultura  3  e  jLrcbitettura3  la- 
nciata la  rozj^ezj^a  delle  maniere  Greca  ,  e  Gottica  ,  fi  Jiano  in 
quefii  fecoli  ridotte  all'  antica  loro  perfezione . 

Tubi.  Certo  che  tali  parole  fi  leggono  nel  frontefpizio. 

^Amic.  Contentatevi  ora,  che  io  vi  riduca  a  memoria 
quello 3  che  voi  mi  dicefle  poco  fa,  per  appiccar  1'  ugna 

ad 


L    A      V   E    G    L    I    A  .  43 

ad  un'  altra  cofa  :  Voi  dicerìe  ,  che  era  voce  ormai  trop- 
po univerfale  ,    che    Cimabue    e   Giotto  furono  i  primi  lu- 
mi della    Pittura  ,    che    però    biafimavi    1'  aver  i'  Autore 
prefo  a  difendere    una  sì  paleie  verità.  Ora  io  argomen- 
to in  quella    forma  :    Fu    intenzione    dell'  Autore  ,  come 
egli  icriffe  nel  frontelpizio ,  dimoflraie,  come,  e  per  clu 
le  belle  Arti  ec,  laiciata  la  rozzezza    delle    maniere  Gre- 
ca ,  e  G ottica,  fi  fiano  ridotte    in  quefli  noflri  fècoli  al- 
l' antica  loro  perfezione .  Cimabue    e    Giotto  furono  i  pri- 
mi   lumi    della    Pittura  ;    dunque    da  quefti  doveva  inco- 
minciare a  parlare    1'  Autore    delle    lS(otizje3  e  de*  tempi 
loro  \   e  non  di  quelli  ,   ne'  quali  la  Città  noftra  non  a- 
veva    ancora   tali    uomini    partorito  :    onde    vi    dovre  fte 
.voi  appagare    dell'  avere  egli  a  princìpio  dell'  Opera  fua 
dato  di  quelli  antichi    tempi  una  notizia  all'  ingroffo  ;  fé 
però    voi    non    pretendete  ,  che    ogni     Scrittore  d'  Iftorie 
debba,  (òtto  pena  di  voflra  disgrazia  3  fempre  incominciare 
dalla  creazione  del  mondo .  Ma  per  chiarirvi    anche  qui  : 
E'  egli  ferie  flato  il  primo  Scrittore  di  Memorie  Iftoriche, 
che  abbia  celebrato  per  primole  quafi  unico,  chi  di  gran 
lunga  avanzò  altri  flati  avanti  a  lui,  lenza  ne  punto,  né 
poco   parlare  di  loro,  o  al    più    con    dirne    qualche    colà 
alla  sfuggita  ?  Se  non  lo  l'apete ,  eccovene  gli  efempi  de  i 
maggiori  Scrittori  del  mondo  :  Cicerone    nel  libro  de  Legh 
bus    chiama    Erodoto  *Al '/ k ar Maffeo  padre  dell'  Ifloria  ,  e  pu- 
re avanti  a  lui    era    flato    Ecateo  MUefio ,  del    quale  Snida, 
Greco    nel    Repertorio    di    voci ,    favole ,  iflorie    ec.  alla 
parola  Hecateus    aveva    detto  ,  che  quello  era  flato  il  pri- 
mo   a    dar    fuori    in    flile    fciolto    la    Storia .    Ecateo    era 
perfona  conofeiuta  ,  pure    non    baflò  la  di  lui  nominanza 
per    togliere    ad    Erodoto  più   moderno  di  lui  ,  che  di  lui 
iòlo    in    grado    fublìme    parlane    Cicerone .  Vi  fòvviene  di 
quanto  occoriè  ad  .Archelao  ,    come  fi  ha  da  Laerzio  nelle 
Vite  de'  Filofòfi  ?    Quelli    prima    di  Socrate  del  giuflo,  e 
dell'  oneflo,  e    delle    leggi    dilputò  ,•  e  pure  poco  fi  parlò 
di  lui  ;    ma    a    Socrate    diedero    1'  onore    di    avere  egli  il 
primo   quella    parte    di    Filofofià  ritrovato ,  che  a'  co/lu- 
mi appartiene  :  e  pure ,  che  altro  fece  egli ,  che  ridurla  a 
perfezione  ?    E    lo    ftefTo    autore    Laerzio    non  dice    egli  3 
che  'Viatorie  3  che  molto  di  bello   aggiunte  ai  Dialogo,  fu 
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quaft  egli  folo  nominato  3  tacendoli  interamente  di  colo- 
ro 3  che  tal  modo  di  comporre  avean  trovato  innanzi  a 
lui  ?  Vedete  quel  che  nel  primo  libro  delle  Storie  fcrive 
Gaio  Velleio  Tatercuh  3  e  troverete  3  che  egli  ad  Omero  dà 
gran  pregio  di  eflere  fiato  nelF  opera  iiia  primo  e  per-. 
fettifTìmo  Autore}  e  pure  avanti  a  Ini  avea  detto  Cicerone 
nel  Bruto  ,  che  innanzi  ad  Omero  furono  Poeti  :  e  le  di 
quefti  volete  qualche  teftimonianza ,  leggete  Eufebio  3  che 
troverete  che  tali  furono  Lino  3Fìlamone  3  Lamira  3  jLnfione9 
Mufcò  '.j  Demodoto  3  Epimenide  3  <AriJìeo  3  ed  altri  molti  % 
Tornate  ora  a  riflettere  a  quello  3  che  dice  il  foprano- 
minato  autore  Snida,  Greco  alla  voce  Gorgias  ;  dice  egli , 
che  Gorgia  Leontìno  oratore  alla  fpezie  di  Rettorica  3  Pre- 
cettiva 3  Didafcalica  3  o  che  infègna  3  che  dir  vogliamo, 
diede  la  forza  della  frafe^  e  dell'arte;  che  fi  fervi  di  fi- 
gure 3  metafore j  allegorie j  parifòfi  3  ed  altre:  e  pure  a- 
vanti  a  lui  erano  frati  dicitori  di  qualche  nome  3  tali 
furono  Temiftocle  3  Tericle  3  &eone 3  ^Alcibiade 3  Crizja 3  ed 
altri  3  a'  quali  pure  non  doveva  effèr  mancata  qualche 
arte ,  effendo  lor  meftiere  3  come  politici  3  di  parlare  a  i 
Soldati  j  e  al  Popolo .  Cicerone  nel  Bruto  ferma  3  che  J/ò- 
crate  fu  grande  oratore  3  e  perfetto  maeftroj  e  che  fu  il 
primo  „  che  nel  parlare  iciolto,  col  dìlcoftarfì  dal  verfo 
iapeffe  dar  mifura  e  legge  al  periodo  3  e  che  avanti  a 
lui  non  vi  era  numero  del  periodo-,  e  fé  pure  v'  era., 
j>area  più  tofto  quefto  un  impulfo  della  natura  >  o  cola 
fatta  a  calo  3  che  a  lume  di  ragione  3  o  regola  alcuna . 
Di  Ifocrate  dunque  il  padre  delle  lettere  fa'  encomio  3  co-t 
me  d'  inventore  del  periodo  3  e  non  di  quei  tanti  3  che 
furono  avanti  a  lui .  Avanti  a  Cimabue  la  noftra  Tofca- 
na  avea  pitture  j  e  pittori  3  ma  in  quelle  e  in  quefti  ella 
non  era  punto  diffimile  alle  altre  Provincie  3  perchè  tut- 
ti i  pittori  dipingevano  alla  Greca  3  che  §ra  la  maniera 
allora  rimafia  in  piedi  3  dopo  le  rovine  dell'  Arte  :  e 
perchè  i  Pittori  prima  fi  fanno  dalla  natura  3  e  poi  dallo 
Itudi-Oj  è  giufto  quanto  dire  3  che  il  loro  operare  era 
anzi  uno  sforzo  dell'  inclinazione  naturale  3  che  cola 
fatta  a  lume  di  ragione,  o  regola 3  come  l'opra  dicemmo 
del  periodo  ;  onde  nemmeno  polliamo  dire  di  loro .,  quel- 
lo che  Orazjo  dille  di  quei  forti  Guerrieri - .,  che  furonq 
innanzi  ad  Agamennone 3  cioè.,  che   reliò  lor-  fama  fé* 
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folta  ,  perchè  non  toccò  loro  in  fòrte  di  aver  poetai 
che  gli  celebrafTe  ;  perchè  i  noftri  antichillìmi  Pittori  j 
che  operavano  avanti  a  Cimubue  3  per  le  ragioni  dette 
non  lo  dovevano  avere  3  non  lo  ebbero  3  né  lo  avranno 
mai  da  chi  ha  punto  di  barlume  della  perfezione  dell'  Ar- 
te .  Or  che  mi  fiate  voi  a  dire  di  gloria  maggiore  o 
minore  ?  Gli  uomini  dozzinali  3  e  che  a  neflimo  fono  fu- 
periorij  né  hanno  in  fé  3  né  danno  gloria  alcuna  a  nef- 
f'uno  .  Fra  i  noftri  3  e  gli  flranieri  fu.,  come  è  folito., 
qualche  piccola  differenza  nel  modo  particolare  e  privato 
del  Pittore  3  ma  non  nella  bontà  dell'  operare  3  né  tam- 
poco neir  univerlà-le  maniera  Greca  3  che  da  tutti  egual- 
mente fi  teneva  ;  né  il  gran  numero  de'  Pittori  mentovati 
in  quel  voftro  congregò .,  e  de'  quali  fi  farebbe  voluto  3 
che  ione  fiata  fatta  particolar  menzione  3  poteva  alcuna 
lode  aggiungere  alla  Patria  noflra  ,  eda  queflo  il  cono- 
fcete  .  Neil'  Arte  della  Guerra  ,  dove  nuli'  altro  pare 
che  fi  ricerchi  3  che  la  forza  3  la  quale  per  ordinario  più 
ne'  molti  3  che  ne'  pochi  fi  ritrova  3  non  fi  richiede  fola- 
mente  la  quantità  per  fare  grandi  imprefe^ma  la  qualità 
de'  guerrieri  .  Ve  1'  infegnino  i  Soldati  di  Aleffandro  a. 
fronte  di  quelli  di  Dario  ;  quefli  fempre  vinti  3  quelli 
ièmpre  vincitori  :  Se  poi  quefle  ragioni  non  vi  appaga- 
no 3  ìo  dico  che  bifognerà  per  1'  avvenire  anche  mettere 
in  tifo  di  accarezzare  le  piattole  3  e  i  topi  ,  non  per 
altro  3  fé  non  perchè  nafcono  3  e  fono  allevati  in  cafa 
noflra  3  ed  in  maggior  numero  }  che  non  fanno  i  bracchi ., 
i  levrieri  3  ed  i  cavalli  flellì . 

Tubi.  Io  reflo  capaciifimo  di  quefle  ragioni  -,  però 
non  vi  adirate  :  ma  ditemi  3  come  fi  prova  quella  mag- 
gioranza di  Cìmabue  fòpra  ogni  altro  flato  avanti  a  lui 
per  più  fecoli  ? 

jLrnic.  Già  voi  l'avete  conceda  di  fòpra  3  quando  voi 
chiamarle  coflui  3  e  Giotto  3  primi  lumi  della  Pittura:  ma 
digrazia,  guardate  di  non  v'  impegnare  in  far  quefla 
domanda  3  perchè  vi  ufcirebbero  fiibito  incontro  con  le 
fifchiate  3  non  fòlo  tutti  i  graviflìmi  Scrittori  3  e  tutti  i 
Profeiìòri  dell'  Arte  3  fiati  da  400.  anni  in  qua  per  tutto 
il  mondo  3  e  dall'  Autore  delle  l^otìzje  citati  nella  fòpra 
accennata  Apologia  3  ma  eziandio  le  Pitture  medefime3 
-  «he  degli  uni  j  e  degli  altri  fon  reflate  3  fé  però  voi  ave- 
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fte  occhio  adattato  alla  cognizione  delle  differenze  j  che 
paffàno  tra  le  une  ,  e  le  altre  3  ficcome  1'  ha  avuto.il 
mio  Scrittore.,  il  quale  fra  le  opere  3  che  a  fuo  tempo  da- 
rà fuori  ,  una  ne  farà  vedere  3  con  cui  farà  conofcere 
così  patente  a'  fenfi  noftri  quefta  verità ,  che  non  vi 
farà  più.  chi  dubitare  ne  polla  ,  quantunque  ignorante 
dell'  Arte. 

Tubi.  Io  mi  chiamo  vinto  anche  qui  ;  e  affai  bene 
intendo  j  che  neffuna  gloria  avrebbe  accrefeiuto  a  Firen- 
ze il  parlar  di  pedone ,  che  per  non  effere  ad  alcuno  fii- 
periori  nell'  Arte  3  nemmeno  avevanla  guadagnata  per 
loro  fteffe,  parendomi  aver  fentito,  che  fìa  Sentenza  de  ì 
Filolofi  ,  che  T  onore  fèguiti  la  fingolarità  ;  onde  da  co- 
lui dovea  il  vcftro  Autore  incomificiare  a  parlare  con 
gran  lode  ,  che  fé  fteffo  e  la  Patria  3  mediante  il  Ilio 
dotto  lavoro  3  avea  refà  sì  chiara .  Ma  rifondetemi  ad 
un'  altra  cola  3  che  appunto  cade  nel  propofito  noftro , 
che  è  del  maggior  onore  3  che  pare  che  farebbe  dovuto 
<larfi  alla  noftra  Città  dall'  Autore  delle  K(otizJe3  di  quel- 
lo 3  che  egli  ha  fatto.  Se  tanti  Pittori  erano  in  Firenze, 
che  potevano  effere  flati  maeftri  di  Cimabue  ;  perchè  farlo 
difcepolo  de'  Maeftri  Greci  ?  Contentatevi  che  io  ve  lo 
dicaj  che  qui  fi  batte  forte  la  caffa  . 

lAmic.  A  quefto  io  non  vi  fo  nfpondere  altrimenti  , 
le  non  che  voi  3  ed  i  voftri  amici  andiate  a  farla  con 
iùo  padre  3  a  cui  venne  quella  voglia  di  accomodar  Ci- 
vsabue  fuo  figliuolo  co'  maeftri  Greci  3  e  non  co'  noftri  j 
perchè  in  quanto  a  me  ,  io  che  fo,  che  V  onore  della 
noftra  Patria  non  comincia  nel  maeftro  di  Cimabue  3  ma 
in  Cimabue  ^  medefìmo 3  non  ftimo  più  un  quattrino,  che 
egli  aveffe  i  principi  da'  Greci  ,  che  dipingevano  come  i 
Fiorentini ,  o  da'  Fiorentini  che  dipingevano  come  i  Gre- 
ci ,  di  quello,  che  io  ftimerei ,  fé  io  fèntifTì  dire,  che 
Cimabue  felle  ftato  difcepolo  di  uno,  che  aveffe  avuto  no- 
me Celare ,  o  di  un  altro  che  fi  fofse  chiamato  Niccolò  j 
mentre  tanto  gli  uni ,  che  gli  altri ,  non  potevano  comu- 
nicargli più  lcienza  di  quella,  che  egli  medefìmo  co' pro- 
pri ftudi  fi  procacciò  j  e  quefta  fu  la  gloria  della  noftra 
Patria.  Or  fia  detto  con  pace  della  vcftia  converlàzione, 
quefta  mi  pare  una  cenlura  molto  feiocca  e  ridicola  ; 
con   tutto   ciò    dite   pure   da   mia   Fatte  a  chi   die   fuori 
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pìinfiero  sì  pellegrino ,  che  egli  mi  fappia  dire  ,  chi  de  ì 
noftri  Fiorentini  fu  maeftro  di  Cimabue  contro  a  ciò, 
che  dicono  gli  Autori  :  che  per  1'  amicizia  ,  che  patta  fra 
me ,  e  lo  Scrittore  delle  ?\(otizje  ,  io  impegno  tutto  me 
frettò  >  e  promettevi,  che  egli  farà  ritirare  il  foglio,  do- 
ve egli  lèguendo  il  detto  del  Fa/ari  tal  cola  affermò  ;  o 
in  altro  modo  ritratterà  le  medefimo  ,  con  lìcurczza  pe- 
rò di  non  accrelcere  con  tale  diverla  atterzione  neppure 
un  punto  di  gloria  alla  Città  di  Firenze . 

Tubi.  Veramente  io  non  lo  che  rilpondervi  ,  perchè 
non  11  può  dubitare ,  che  le  V  onore  di  una  Città  di  a- 
ver  partorito  un  uomo  fuperiore  ad  ogni  altro  Irato  più 
iecoli  avanti ,  fi  avelie  ad  attribuire  al  maeftro  di  lui  ;  br-J 
fognerebbe  poi  dire  3  che  non  al  maeftro,  ma  a  chi  fu 
maeftro  del  maeftro,  e  così  darebbe!!  il  procelle  in  infi- 
nito lènza  venirne  mai  al  capo  :  Sicché  bilògna  conclu- 
dere per  mio  avvilo,  che  V  avere  infegnato  ad  un'gran- 
d'  uomo  uno,  o  un  altro  dozzinale  maeftro,  è  Cola  mera 
accidentale  -,  ma  la  foftanza  è  quella  3  e  a  cui  la  gloria  lì 
deve,  F  avere  un  uomo.,  che  ebbe  un  maeftro  di  poco 
valore,  laputo  con  propria  induftria  perfezionare  le  Hel- 
lo, e  così  aver  dal  poco,  o  dal  nulla  cavato  molto,  e 
T  aver  fatto  il  Contrario,  a  coloro,  che  furono  avanti  a 
lui,  dovrà  ettèr  lempre  cagione  di  bialìmo,e  non  di  lode. 
Ma  che?  mi  direte  voi  intorno  a  quello.  L'Autore  delle 
l\otizje  ha  detto,  lèguitando  il  Va/ari ,  che  furono  chia- 
mati appofta  per  dipigner  la  Cappella  di  S.  Maria  No- 
vella alcuni  Maeftri  Greci  ,  quegl'  iftelfi  ,  che  poi  egli 
dice,  che  furono  maeftri  di  Cimabue:  E  come  è  polfibile 
che  follerò  chiamati  appofta  i  Greci  ,  mentre  il  voftro 
Autore  ha  detto  e  concettò  ,  che  in  Firenze  non  man- 
cavano Pittori  ? 

lAmic.  Al  certo  che  egli  ha  concettò  quanto  voi  dite: 
ma  io  adettò  domando  a  voi.  E  come  è  pollìbile,  che 
in  quei  tempi  medefimi ,  e  prima  ancora,  i  Pittori  Greci 
federo  chiamati  a  Roma,  e  in  tante  altre  Città  d'  Ita- 
lia, dove  ìì  veggono  fino  ad  oggi  le  loro  pitture  ?  eppure 
abbiamo  fermato  fra  noi  ,  che  in  quei  tempi  in  ogni 
principal  Città  erano  Pittori  .  Era  ella  forle  nuova  cola 
in  Toicana  il  chiamare  i  Greci  a*  lìioi  ièrvigi  in  colè 
attenenti  al  difegno  ?   Dovrebbe  pur  l'apere  quello  veltro 
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cenfore.,  che  fino  del  1016.  fu  dato  principio  alla  grafi 
Fabbrica  del  Duomo  di  Pila  con  dilègno  del  celebre  "Ar- 
chitetto in  quei  tempi  Bufcbetto  Greco  :  eppure  avea  Pila 
quegli  Artefici /"che  tal  di  legno  prefero  a  mettere  in 
opera  .  Leggete  y  leggete  anche  qualche  volta  di  quel- 
le cole  3  che  fi  trovano  rinvolte  nelle  cartapecore  -,  e 
troverete  Che  Zenfì  avendo  mandato  iiie  pitture  ad  Ar- 
chelao 3  fu  da  elfo  chiamato  in  Macedonia  per  dipignervi 
quel  fno  gran  Palazzo,  che  fu  in  quei  tempi  Tunica  ma- 
raviglia del  mondo:  e  non  fi  portò  egli  a  Crotone  ,  do- 
ve oltre  alla  rinomata  Venere  3  tante  opere  condune  di 
fua  mano?  Ora  lafcio  a  voi  il  dar  ièntenza.,  le  in  Ma- 
cedonia 3  e  in  Crotone  erano  Pittori. 

Tubi.  Ma  quelli  erano  uomini  fingolariilìmi  3  e  non 
è  gran  fatto  che  fofTero  chiamati  dove  erano  altri  a  loro 
inferiori:  ma  le  voi  avete  l'opra  affermato ,  che  fra  le 
Opere  de'  Pittori  Greci  3  e.  de'  Padani  noflri,  non  era 
alcuna  differenza  -,  come  lì  ha  egli  a  credere  ciò  ,  che  è 
flato  detto  dal  voflro  Autore  3  leguitando  il  Vafari  3  che 
follerò  flati  chiamati  a  Firenze  appofla  maeflri  foreftie- 
ri  ?  Quello  avrebbe  avuto  luogo  3  quando  non  vi  fi  folfe 
dipinto  al  pari  di  loro . 

lAmic.  Ecco  che  io  vi  ritorco  1*  argomento.  Ne  i 
tempi  di  Raffaello m  furono  eglino  in  Roma  Pittori  3  che.  o- 
perafiero  al  pari  de'  foreflieri  ?  Sì  certo  3  direte  voi  ;  e 
non  lolo  al  pan  degli  altri  ,  anzi  le  voi  vorrete  aderire 
al  parere  di  fingolariilìmi  ProfeiTòri  3  confiderando  in  er]ò 
I{aff<tello  il  gran  cumulo  di  qualità  eccelientilTìme ,  che  egli 
ebbe  unite  in  le  flefTo  tutte  in  grado  eminente  ,  direte 
eh'  egli  non  ebbe  eguale  in  Roma  3  ne  eziandio  in  tutto 
T  Univerlò .  Or  ditemi,  quanti  e  quanti  furono  chiamati 
a  Roma  a  dipingere  ne'  tempi  di  quello  grand'  uomo  ? 
eppure  tutti  erano  nell'  arte  inferiori  a  lui  .A  Venezia 
ne'  tempi  di  Tiziano  3  e  del  Tlntoretto  3  quanti  ne  furono 
chiamati  anco  di  Tolcana  ?  In  Lombardia ,  e  nel  Vene-* 
«,zjano  ne'  tempi  dei  Baffoni 3  e  del  Veromfe 3  e  di  altri  ec- 
cellentilfimi  nomini  3  quanti  Pittori  furon  chiamati  di  ài- 
vede  Provincie  ?  La  noflra  Patria  {Iella  3  dove  in  così  e- 
mincnte  grado  rifiede  oggi  quell'Arte  nobiliffima,  quanti 
ogni  dì  ne  chiama?  ma  non  pure  la  nollra  Patria,  ma  i 
particolari  Cittadini  }   concioifiacofàchè  ad  alcuni  piaccia 

più 
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più  uria  1  che  un'  altra  maniera  3  e  che  à  tutti  ,  anche 
nelle  cofe  ottime  3  dia  gufto  la  varietà,  e  1'  efporre  alla 
vifta  de'  l'uoi  concittadini  nuove  e  belle  maniere  3  il  che 
non  ha  molto  abbiamo  veduto  in  Firenze  praticarfì  :  ta- 
luno trovafi  bene  ìpeifo  3  a  cui  per  vedere  a'  fuoi  giorni 
qualche  opera  finita  3  non  riufcendo  1'  avere  chi  ci  vor-. 
rebbe  3  fa  di  meftieri  il  far  ricorfò  ad  altri  3  eh'  ei  puote 
avere  ;  taluno  cerca  il  rifparmio  3  altri  ama  la  preftezza 
nell'  operare  3  e  altri  muoveft  da  altro  motivo  :  E  che 
vorrebb'  egli  quefto  voftro  iàvio'  cenfore  3  che  ogni  vol- 
ta che  fcappa  fuori  un  buono  Artefice  3  egli  aveffe  a 
fare  ogni  cofa  effo  ?  Ricordategli  3  che  la  madre  Natura 
ai  valenti  uomini  3  ed  agi'  ignoranti  3  ha  dato  egualmente 
un  ibi  capo,  e  un  par  di  braccia  ;  e  riducetegli  alla 
memoria  il  detto  di  quel  noftro  celebre  Pittore  Crìftofano 
^Allori  3  il  quale  avvitato  3  che  egli  avrebbe  potuto  dar 
fòddisfazione  a"  molti  più  di  quel  che  faceva  con  lue  pit- 
ture 3  fé  egli  avcfTe  tirato  alquanto  più  di  pratica  ;  rifpofe 
che  voleva  operare  a  fuo  modo  3  perché  non  aveva  prefo 
a  dipingere  tutto  Firenze.  Vorrete  dunque  ,  che  ciò.,  che 
depende  per  lo  pitico  dal  caio.,  o  dal  genio,  o  dall'  in- 
tererTe  di  un  iòlo  3  o  dalla  volontà  de'  medefimi  pittori , 
porta  fare  una  prova  universale  3  onde  fi  abbia  a  dire  ne! 
caio  noftro ,  non  efler  credibile,  né  po/Tibile.,  che  eftèndo 
itati  a  quel  tempo  nella  noftra  Patria  pittori  ,  vi  -forièro 
chiamati  gli  eftranei  ?  Eh  che  quefte  fono,  come  io  diffi, 
cenfure  ridicolofe ,  e  che  fanno  dubitare  di  aver  lor  fon- 
damento anzi  in  una  qualche  veemente  pailionej  che  in 
un  lodevole ,  e  bene  ordinato  zelo . 

Tubi.  Io  non  ho  che  opporre  a  quefte  voftre  repli- 
che ;  ma  Tappiate,  che  giacche  finora,  che  ho  battagliato 
con  voi  3  non  mi  è  riufeito  il  far  tiro.,  mi  rifolvo  di  dar 
fuoco  al  pezzo  grotto .  E  che  rifponderetè  voi  a  quello  s 
«che  io  fon  per  dirvi  adeftb  ?  O  quefto  farà  un  colpo ,  che 
vi  darà  a  dimolte  tavole  .  Dicon  coftoro  ,  che  errò  il 
V tifar i  3  e  con  efib  il  voftro  Autore  medefimo ,  in  dire  che 
Cinìabue  aveffe  imparato  i  principi  dell'  Arte  da'  Greci , 
chiamati  in  S.  Maria  Novella  a  dipingere  la  Cappella  di 
S.  Luca;  ed  erlèrne  chiara  la  prova:  perchè,  le  in  quel 
tempo  non  vi  era  la  Chiefa ,  non  che  la  Cappella  ;  come 
potevano   i    Greci    effervi  chiamati   a    dipingerla  ?  Se  la 
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Chiefà  nuova j  di  cui  fi  vede  eflèr  parte  effa  Cappellani 
cominciata  a  edificare  del  1279.  e  finita  dopo  il  1300.  e. 
fé  nel  12.60.  già  Cìmahue  era  maeftro  ;  cerne  poteva  egli 
inai  avere  imparato  da'  Greci  3  che  quella  Cappella  di* 
pilifero  il  1279  ?  Quelli  fbrto  gli  errori  3  che  non  meritano 
f'cufà-  j  dicevan  coftoro  ;  quefti  fono  errori  in  Cronologia^ 
e  che  inoltrano  „  che  bene  avrebbe  fatto  1'  Autore  delle 
letizie  s  prima  di  darle  fuori  3  a  far  eiàminare  tale  al1* 
fèrzione  del  Vdfurì  3  e  fua  3  a  chi  era  pratico  delle  colè 
antiche , 

tAmic._    Veramente    10   penfava  di  avere  a  sbalordire 
allo  iceppio  di  codefto    voitro   pezzo    groffo;  ma  ringra- 
ziato fia  Dioj  che  le   Voi-  non  avete  altra  batteria  3  che 
codetta  3  io  penlb  di  avermi  a  ftar    forte  in  iit  le  gambe  s 
i'enza  crollar  punto  3  come    fono  ttàtò  fin  qui  ,  Ma  prima 
di  venire  alla  parata    del    Colpo  3    contentatevi  che  io  vi 
dica  qualche  cofa  intorno  alle  ultime  voltre  parole  3  ci-oè  s 
che  V  Autore j  prima    di    dar    fuori    quefta  afferzione  del 
Vafiiri  3  e  fuaj  dovea  farla  efaminare  a  Profeffòri  di  anti- 
chità .  Quefta.,  per  dirvela  3  è  una    grande    ingiuria  s  che 
più  di  uno  colpiice  ;  né  io  credo >  ch'ella  fia  nata  da  voi 
altri  3  ma  da  qualcheduno  di  coloro  3  de' quali  parlò  Ter- 
tulliano (0  3  che  nojìra  fuffodiunt    ut  fud   aeàìficènt  ;   e  per 
quanto   ne   tocca    al   mio  Autore _s  dico  :  Adunque  chi  fi 
mette  a  fcrivere   di    colè  fuccedute  da  più  di  400.  anni  a 
dietro  ,    e    che    independenteffiertte  dal  Fa/ari  3  e  da  ógni 
altro  3  empie  un  fuo    libro  di  7S(otizje  di  quei  tempi  3  neri 
potrà  dirfi  pratico  di  antichità  ?  Dunque  egli  non  fu  del 
tneftiero  dello  Ieri  vere  ciò  3  che   egli    feri  (Te  *   E  qua!  di- 
ipregio  maggiore  di  quefto  ?    O    almeno   fapeifi  io  chi  fu 
quefto  nuovo  Priiciano  ,    acciocché    io  poterti    far  fapeie 
all'  amico   mio    Autore    dell'  Opera  delle  ^oti^ìe  da  chi 
egli  dovrà  per  1'  avvenire  andare  a   farli  rivedere  il  lati- 
no ,  Per  quello  poi  3  che  tocca  al  Safari  3  lappiate  che  egli 
medefimo  ancora  feppe,  e  fcriffe  del  tempo,  nel  quale  fu 
cominciata   a    edificare   la    nuova  Chiefà  3  e  nei  quale  vi 
fu  pofta  la  prima  pietra  3  cioè  del  1279.ee!  egli  medefimo 
anche  fcriffe  quanto  occorfè  nella  Chielà  vecchia  intorno 
alle  Greche  Pitture  3  come  voi  più  avanti  fèntirete  ;  onde 
egli  a  detta    di    Coftoro  >    o    di  coftuij  fu  cosi  groffo    di 
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legname  ,   che   non   fi    avvide   ,    che   in    poche  righe  di 
Scrittura  egli  dava    una   folenne   mentita  a  fé  fteflb .  Ma 
dove  fei  tu  il  mio  erudito    e    leggiadri  {lìmo  Raffaello   Bor~ 
ihini  fcrittore  del  bel  libro  del  Rìpofo  ?  lènti    tu    quel  che 
dicono  ?   E'  dicono  ,  che   anche   tu    fotti  un  {blenniftlmo 
capocchione  a  credere  al  Fdfiirì  ,  e  ìcrivere  in  tal   propo- 
sto   tutto   ciò  3  che  egli    fcrilTe  ,  O  povero  Virtuoiò  !  al 
eerto  3  al  certo ,  che   tu  non  ti  fàrefti  mai  creduto  ,  o  a- 
Spettato  3  che  dopo  cento  anni  ,  e  dopo  che    tua  fentenza. 
■fu  da  tanti  altri  buoni  Scrittori  fèguitata  3  te  ne  doveiTero 
effer  così  air  indegna   ionate   dreto  le  predelle  nella  per^r 
fona  del  Vtfdri  ,    e  del  mio  Autore  .  Ma  Iaièiatemi  ripi- 
gliar le  parole  di  quel  voftro   critico  ingegnolò .  Quefti , 
dice  egli ,  ibno  gli  errori  3  che  non  meritano  icufà  ;  que- 
fti fono  errori  in  Cronologia  3  con  quel  che  fegue .  Q_ue^ 
fto,  dico  io,  è  l'ardire,  per  non  dire  temerità,  il  volere 
amplificare,  annichilare,  ingiuriare^  e  anche  fopra  V  in- 
giurato  trionfare  j  che  tanto,  e  nulla  meno,  fa  conolcere 
una    tal   maniera   di    dire  !  Ma   bafti    intorno  a  quefto., 
giacche  1'  ingiuria  3  fecondo   quel  che  Seneca  ne  inlègna  s 
non  trova  luogo  nel  Savio  ;  ma  a  guifa  di  freccia  contro 
il  Cielo  vibrata ,  ricade  ben  tofto  in  offelà  di  colui ,  che 
1'  avventò.  Ed  eccomi    a    quel    voftro   pezzo    groiTò,  che 
fa  sì  gran  rumore  a  credenza ,  tanto    che  voi ,  o  chi  che 
fia,  andate  dicendo,  che  quando  Cimabue  poteva  imparare 
T  Arte  da'  Greci .  pittori  $  che   dipinsero  Ja  Cappella  dì 
S.  Luca,  quella  Cappella   non   era    in   piedi,  perchè  ella, 
fu  fatta  dopo  la  fondazione    della  Chieià    grande  ,  cioè , 
dopo  il  1x79.  Or  fapetelo  voi  di  buon  luogo? 

Tubi,    Io  dico  quello  ,   che   ho   fentito   dire,  e    non 
ho  da  moftrarne  nulla,  che  abbia  fondamento, 

ijimip,  Cosi  credo  che  polla  dire  quel  voftro  cenfo- 
re:  E  vorrà  egli  con  netfun  fondamento  mentire  tanti 
Autori  infìeme  ?  Ma  quandoegli  avelie  qualche  antichi!!!- 
;mo  Scrittore ,  che  folte  di  contrario  parere  ;  in  tal  calo 
io  vi  direi  elfer  parte  di  difereta  pedona,  e  che  non  vo- 
lere malignare,  il  proccurare  fenza  pregiudizio  della  ve- 
rità di  conciliare  fra  di  loro  gli  uni  ,  e  gli  altri  pareri, 
e  non  cosi  autorevolmente  negare .  Il  dottillìmo  Scaligero 
per  averne  trovato  uno,  al  quale  egli  molto   credeva  tfò, 

Gì  icxii- 
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tcriife  contro  la  fentenza  di  molti  Ecclefiaftici  Autori  3  che 
la  Verfione  de'  Settanta  non  fu  procurata  da  Demetrio 
Falereo  a  Tolomeo  Filadelfo .  Il  VofTìo  poi  nel  libro  de- 
gì'  Iftorici  Latini  non  volendo  etter  tanto  ardito,  falvò 
gli  Scrittori  atterrati  da  lui  3  conciliando  le  divertè  opi- 
nioni con  dire.,  che  ella  folle  confi  gli  at  a  da  Demetrio 
Falereo  al  Padre  di  Tolomeo 3  e  che  pei  l'otto  il  figliuolo 
aveiTe  fu  a  fine  .  Io  leggo  OJ  che  Piatone  fi  dolfe  di  Ome- 
ro 3  perchè  egli  a  vette  fatto  ridere  troppo  feonciamente 
gli  Dei  nel  vederli  ièrvire  a  tavola  dallo  zoppicante  Vul- 
cano per  dar  loro  bere  ;  ma  Proclo  tirando  il  concetto 
di  Omero  ad  un  bel  ienfo  allegorico  3  cercò  deliramente 
di  fallarlo  della  taccia  3  che  gli  die  quel  gran  Filolofo.' 
Girolamo  Bartolommei  3  noftro  letteratiffimo  gentiluomo  y 
dopo  aver  in  quel  fiio  dotto  Libro  fatta  menzione  di  più 
recondite  ientenze  ài  Autori.  antichilTìmi  3  e  fra  di  loro 
diverle  3  intorno  all'  origine  della  Commedia  3  nettlina  ne 
confutò  ;  ma  con  raro  elèmpio  di  moderazione  eguale  al- 
la bontà ,  e  pietà  dell'  animo  fuo  s  fi  contentò  di  farci 
conofeere  a  quale  di  quelle  egli  lentiva  più  fua  credenza 
inclinata:  ma  bene  io  mi  accorgo 3  che  troppo  onore  mi 
iòn  pollo  a  fare  con  tante  rilpofte  3  ed  efempi  di  grandi 
uomini  j  a  sì  frivole  propofizioni  ;  però  3  comunque  fi  fia- 
la cofa  3  fate  intendere  da  mia  parte  a  chi  die  fuori  tal 
cenfura  _,  che  né  1'  Autore  delle  TS(otizje  3  né  io  3  ne  nef- 
iiino  3  vogliamo  confettar  quefta  partita  3  le  non  le  ne  mo- 
stra la  ricevuta  :  E  che  non  è  più  quel  tempo  3  che  a  fi- 
ne che  fi  credette  ogni  cofa  3  ballava  fol  dire  Tìtagora  lo 
diffe  3  e  che  de'  Pitagori  non  ce  n'  è  più  :  Prove  vo- 
gliono ette-re  contro  le  autorità  degli  Scrittori  3  e  non 
parole .  Ditegli  3  che  avanti  al  cominciamento  di  quefta 
nuova  Chiefa  di  S.  Maria  Novella  3  era  la  Chielà  vecchia., 
la  quale  era  volta  in  altra  parte  da  quella  3  che  e  oggi 
la  nuova  ;  e  che  nella  parte  laterale  di  ella  Chielà  vec- 
chia j  andando  verfo  \-  Aitar  maggiore  3  che  rilpondeva  a 
Ponente 3  era  una  Cappella"  dalla  parte  di  Tramontana. 
Fate  che  egli  intenda  3  che  non  vi  è  bifogno  del  fuo  detto 
per  fapere  3  ne  del  lùo  atteftato  per  credere  3  che  nella 
nuova  Fabbrica  fotte  pofta  la  prima  pietra  del  1179.  in 
tempo  che  Cimabtte 3  che  nacque  nel   1240. .,  era  già  chiarq 
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beli'  Ar£é  ;  perchè  quefto  fi  trova  fcritto  a  lettere  dà 
fpeziali  3  per  non  dir  cubitali  3  in  fin  per  le  mura  ;  ma 
che  ciò  non  ottante  la  Cappella  3  dove  i  Greci  avevan  di- 
pinto ne'  tempi  j  che  Cimabue  era  ancor  giovanetto  3  e 
ftavafì  con  eilì  loro  3  era  in  piedi  3  né  più  3  ne  meno  di 
quello  3  che  ella  oggi  fia . 

Tubi.  O  quefta  mi  par  cofa  troppo  dura  a  credere  ! 
Come  poteva  ella  ettère  in  piedi  codetta  Cappella  3  le 
non  era  in  piedi  la  fabbrica  della  Chielà  ? 

tAmic.  Io  vi  porterò  tali  ragioni  3  che  io  penfo, 
che  voi  direte  3  che  ne  lì  Fa/uri  3  né  il  Borghino3nè  l'Au- 
tore delle  Ts^otìzje  credettero  3  o  fenffero  cofa  contraria 
al  verifimile  ;  e  quando  io  incominciali!  a  narrarvi  futta 
la  ferie  della  fondazione  dell'  antica  3  e  della  moderna 
Chielà .,  ritrovata  con  lungo  ttudio  dal  medefimoj  voi  for- 
fè lo  ftetto  affèrmerefte  3  e  molto  vi  aggradirebbe  la  no- 
tizia de'  vari  {uccelli  3  che  1'  accompagnano  3  per  le  va- 
rie queftionijle  quali  ne'  tempi  noftri  cadono  fopra  di-. 
verfe  circoftanze  della  medefima  ;  particolarmente  intorno 
a  qual  folfe  il  primo  luogo  3  che  fuori  di  Firenze  fu  da- 
to a'  Padri  di  San  Domenico 3  e  da  chi;  e  le  quefto.,  o 
altro  3  fu  prima  concettò  alla  propria  pedona  del  Patriar- 
ca San  Francefcoj  o  no  ;  e  colè  3  che  portan  materia  di 
affai  curiofo  difcorlò. 

Tubi,  Ma  io  credeva  3  che  quel  voftro  amico  nuli'  al- 
tro icrivette  3  che  notizie  di  Pittori  3  e  colè  appartenenti 
a  Diiègno . 

lAmìc.  Codette  3  e  non  altro  ,  per  ora  è  1'  attunto  fuo  : 
ma  voi  fapete  3  che  le  materie  Iftoriche  per  chiarezza 
maggiore  della  Storia  fletta  portan  con  loro  talvolta 
necettità  di  far  menzione  di  cole.,  che  parrebbero  per  al- 
tro improprie:  E  nel  calo  noftroj  quando  egli  darà  fuo- 
ri la  Vita  dell'  ^Ammarinato  3  dove  lì  ragiona  deli'  edifi- 
zio  3  che  egli  fece  della  nuova  Chìefa  di  S.  Giovannino 
de'  Padri  Gefuiti  -3  voi  leggerete  in  etta  il  racconto  del- 
la fondazione  dell'  antichiilìma  3  ma  piccola  Chielà  3  detta 
pure  di  San  Giovannino  3  a  diftinzione  del  Tempio  di 
San  Giovanni  3  che  gli  era  poco  lontano  ;  la  qual  Chielà 
fino  del  1349.  da  Cambio  Nucci '  3  e  Domenico  Ciampel- 
li  y  come  eiècutori  del  teftamento  di  Giovanni  di  Landò 
Gori   nobil   Fiorentino ,  inficine  colle  figliuole   di   Beino 
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Gori  crede  dello  ftefTò  Giovanni,  fu  cominciata  a  cdifi< 
care  ,  dove  erano  alcune  caie  di  Fràncelco  de*  Medici  in 
£ul  canto  della  Via  delli  Spadai  e  Spronai  ,  e  di  Via  Lar« 
ga ,  e  retto  finita  nel  1351,  e  vi  è  anche  tutto  ciò,,  che 
«la  quel  tempo  in  «qua  è  occorfo  intorno  alla  fondazione 
del  Collegio  di  e  Hi  Padri  Gettati ,  fattavi  per  opera  di. 
Perfone  della  Sereniifima  Cala  , 

Tubi.  Codetta  farà  cofa  curiofa ,  tanto  più  che  mi 
par  di  ricordarmi  di  aver  letto  nel  noftro  Borghlno  ,  che. 
egli  non  ebbe  cognizione  di  tale  antica  fondazione  della 
pìccola  Chiefa  ,  e  dubitò  che  ella  tutt'  altro  fotte  da 
quel  eh'  ella  era . 

?*Amìc.    Così  è  appunto  come  dite;  ma  lafciatemi  ie- 
guitare  il  mio  ragionamanto  , 

Tubi.  Come  voi  fentite  ,  la  pioggia,  che  feguita  a 
cadere  grotta  più  che  mai  ,  non  ci  vuol  lafciar  tornare  a 
caia  così  ora  ;  ed  io  all'  incontro  ho  gran  vaghezza  di 
ièntir  quetto  racconto  di  quefte  due  Fondazioni  3  tantópiù 
che  quello  della  prima  Chiefa  pup  edere  ,  che  mi  apra  la 
mente  ad  intender  voftre  ragioni  fopra  quella  difficoltà  , 
che  mi  pare  in&pevabile  \  però  narratemi  in  cortefia 
quanto  mi  accennale . 

lAmìc.  Quetta  farebbe  una  digreflìone  troppo  prò- 
littà  ;  e  quali  quali  ,  come  fi  fuol  dire  ,  farebbe  un  l'aitar 
ài  palo  in  fraina, 

Tubl._  Noi  non  fiam  qui  per  tetter  panegirici ,  e  il 
nottro  principale  attunto  finalmente  non  è  altro,  che  di 
finir  la  veglia  ;  ne  colà  nuova  fi  è  3  che  in  una  veglia 
un  ragionamento  porti  in  un  altro  3  e  quell?  altro  fòm- 
minifiri  nuova  materia  pel  primo  :  però  dite  pure  quan- 
to fàpete  delle  accennate  Fondazioni  ^  che  io  vi  aicoiterò 
con  gran  gutto, 

lAmic,  Contentatevi  che  io  per  ora  rifponda  alla 
voftra  obiezione  3  perchè  io  non  abbia  a  dimenticarmi  > 
oppure  col  rettar  della  pioggia  io  non  abbia  a  partire ,  e 
Jalciare  in  affo  quel  che  più  importa  •  poi  fé  avanzerà 
tempo,  non  lòlo  vi  decorrerò  della  fondazione  di  S.  Ma- 
ria Novella,  ma  di  queir  altra  ancora  ,  perchè  per  lo 
continovo  praticare  3  che  ho  fatto  coli'  Autore  nomina- 
to, e  per  la  curio/ìtà,  con  la  quale  io  ho  iempre  cerca- 
to di  vedere  i  iiioi  ftudj^  mi  è  iettata    tanta  materia  in 
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Capo  da  poterci    far    Copra  altro 3  che    una  Veglia  intera  a 
Tubi.     Io    accetto  la  voftra    prometta    per  a  Tuo  tem- 
po ;  però  portate  il  difeorfo  come  vi  piace  . 

lAmic.     Voi  fentifte  poc*  anzi  quanto  io  vi  accennai  3 
cioè  3  che  ne*  tempi  3  che    fu    meda  la  prima  pietra  della 
nuova    Fabbrica  3    la  t  Cappella  j  dove  avevano    dipinto   i 
Greci  maeftri  s   era    in  piedi  ne  più  3  ne  meno  di  quello 
ella  fi  forfè  avanti  alla  demolizióne  della  Chiefa  vecchia . 
La  ragione  è  quefta  ,  perchè  ella  fu  così  lafciata  appetta  ; 
onde  quella  3  che  oggi    noi    vediamo  3    che  è  la  prima  in 
cui  s'  incontra    chi    elee    dal    Coro    per    andare    verfo  il 
Cimitero  de'  Frati  3  è  quella  ftefta  3  che  fu  nella  vecchia 
Chiefa  ;  Con  quefta  differenza  3    che  dove  allora  ella  tea** 
nava  laterale  3  perchè  1'  Aitar  maggiore    era    dalla  parte 
di  Ponente  3   e  il  fondo    da  Levante  3  oggi  ella  torna  in 
fronte  della  navata  finiftra    della  nuova  3   ed  ha  il  tergo 
à  Tramontana  :  e  laddove  a  proporzione  della  Chiefa  vec- 
chia   quefta    Cappella    era   grande  ;    oggi  in  proporzione 
della  grandiilìma  Chiefa  nuova    ella  comparisce  aggiufta- 
tamente  piccola  ;    e    le   egli  vi  pareffe  colà  ftrana  a  cre- 
dere t  e  anche   inverifimile  3    che  (  dovendo  fare  un  fab- 
brica sì  grande  )  Coloro^  che  ne  furono  Architetti ,  avel- 
lerò avuto  a  larvarne  sì  poca  parte  dell'  antica  >  ritrattate 
pure  a  Voftra    pofta    quefto    penderò  3    perchè  agi*  inten- 
denti  del  modo  di  fabbricare    ella    è  cola  verifimililfima  J 
anzi  lappiate..,  che  è  univerlale  intenzione  di  coloro,,  che 
fabbricano  intorno  al  vecchio  3  di  lèrvirli  di  quello  il  pili 
Che  polfono  i  e  fino  a  quel  légno  s   che  quefto  non  alteri 
loro  il  penfiero    della    nuova  fabbrica  ;    e    fra  gli  Archi- 
tetti    reputali    più    accorto    colui  3    che  di    quello  là  va- 
lerli nelle  nuove  fabbriche  3  malfimamente    quando  alcuna 
morale  necelfità  3    o  il  rifparmio.,  il  richiedono.  Sovven- 
gavi nel  calò   noftro  3    che    ciò    potè    lèguire ,  prima  per 
lo  riipetto  3  Che  elTÌ  ebbero  a  quelle  Pitture  tali  quali  elle 
erano  3  e  molto   più   perchè  la  ftruttura  3  e  il  pofto  della 
medefimà    vecchia    Cappella  >  non  alterava    punto  il  loro 
nuovo  concetto  :  né  Crediate  già  3  che  quefta  fotte  la  pri- 
ma volta  3  né  fia  per  elfer  1'  ultima  }  che  dovendofi  alzar 
fabbriche  nobilillìme  3  altri  fi  lèrva  di  qualche  parte  vec- 
chia i  ed  a  quella  tanto  quanto  adatti  3  e  Conformi  il  ri- 
manente  dell'  edificio»  Riducetevi  a  memoria  quanto  oc- 
cor  le 
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eorlè  nelf  edificazione  del  Palazzo  di  Piazza  3  e  anche 
con  quanta  {'proporzione  egli  fu  dilegnato  da  ^Arnolfo  3 
fòlamente  perchè  nel  bel  mezzo  di  eifo  tornalTe  la  vec- 
chia Torre  de'  Forabofchi  3  ed  infieme  con  ella  alcune 
calè  comprate  dal  Comune  per  tale  effettore  che  il  nuo- 
vo fondamento  non  toccale  punto  il  iiiolo  delle  già  Cale 
degli  Uberti .  Troppo  mi  allungherei  3  le  io  voleìfi  darvi 
di  limili  colè  elèmpi  neh"  antico  ;  barrimene  uno  occorlò 
nel  moderno  3  anzi  ne'  noftri  tempi .  Vi  par'  egli  3  che  chi 
prefe  ad  aggrandire  3  rimodernare  3  e  con  belli  ornati  di 
pietre  arricchire  la  parte  interiore  della  noftra  Chielà 
della  Badia  di  Firenze  3  piglialTe  a  far  cofa  più  grande 
e  più  nobile  deli'  antica  3  e  diverlà  in  tutto  e  per  tutto 
nella  fituazione  della  tettata  e  del  fondo  3  e  di  tutte  le 
altre  parti  3  come  fu  fatto  a  S.  Maria  Novella  ?  Certo 
che  sì  ;  perchè  dove  1'  antica  avea  1'  Aitar  maggiore  nel 
luogo  3  dove  oggi  è  il  Sepolcro  del  Conte  Ugo  3  cioè  da 
Levante  3  ed  il  Coro  al  modo  Monaftico  in  fondo  dalla 
parte  di  Ponente  \  quefta  oggi  ha  il  maggior  Altare  a 
Mezzogiorno  3  ed  ìl  fondo  a  Tramontana  ;  e  così  dif corre- 
te dell'  altre  parti  :  E  quella  Cappella  in  volta  3  che  voi 
vedete  dedicata  a  San  Mauro  Monaco  di  queir  Ordine  3 
Ja  quale  già  era.  il  Coro  in  fondo  alla  Chielà  3  e  che  oggi 
così  bene  fi  adatta  lateralmente  al  dilègnodi  quella  nuo- 
va, è 'quella  IrelTa  3  che  prima  era  Coro^  avendone  però 
Matteo  di  Marco  Segalonì  3  che  del  tutto  fu  Architetto  3 
per  dilatar  più  il  voto  3  che  lèrve  oggi  di  braccio  deftro 
della  cicce  di  erta  Chielà  3  tagliata  quella  poca  parte  d'  a- 
vanti  3  e  non  più,  lalciando  le  tre  mura ,  di  tefta  3  e  la- 
terali colla  loro  porzione  della  vecchia  volta  interamen- 
te illelèj  lènza  nulla  toglier  del  belio  della  Cappella  me- 
defima  3  e  della  nuova  architettura  .  Tornando  ora  alla 
nuova  Chielà  di  S.  Maria  Novella  :  Se  alcuno  mal  pra- 
tico delle  colè  architettoniche  vi  dicefTe.,  che  la  Cappella 
non  può  effèr  quella  antica  3  perchè  Y  ordine  de'  l'uoi  la- 
terali pilartri  3  e  de'  capitelli  3  e  la  iua  volta  in  lefto  acu- 
to 3  fon  quei  medelìmi  3  di  che  è  comporta  tutta  la  nuova 
rtruttura ,  non  rilpondete  loro  ne  bene  3  né  male  ;  perchè 
iì  là  oimai  molto  bene  per  ognuno  3  con  quanta  facilità  fi 
poilà  lòttoporre  ad  un  arco  già  fabbricato  nuova  colon- 
Jia,  o  pilartroj  che  lo  regga  tutto  :  o  peniate  or  voi  3  le 
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egli  Sia  facile  il  far  lo  (tetto  ,  Cenza  distruggere  lìibdó, 
che  lo  regge:  ma  {blamente  adornarlo  nella  parte  esterio- 
re., con  pilaftro,o  colonna  ,  come  legni  nel  calo  noftro  , 
per  unire  al  nuovo  1'  ordine  vecchio  }  ed  è  notiflìmo  al- 
tresì ,  che  la  forma  del  Serto  acuto  non  (blamente  ufavafi 
ne'  tempi  dell'  accrelcimento  di  quella  Chiefa,  ma  fino 
da  centinaia  di  anni  innanzi;  e"  di  quefto  non  (blamente 
ne  Con  pieni  i  libri ,  ma  infinite  fabbriche  di  quelli  an- 
tichissimi tempi  eziandio  lo  dimoftrano.  Quefte  cole  ho 
io  voluto  narrarvi  prima  di  panare  avanti  col  diStorSò  s 
per  mostrarvi  che  1'  anemone  dell'  Autore  delle  IStjotì-* 
sje  non  è  improbabile  ;  e  già  Sentiste  ,  che  il  (ho  detto 
non  deriva  da  (ila  propria  immaginazione  s  ma  egli  tanto 
elide  3  quanto  trovò  Scritto  3  prima  ddWafari  s  poi  dal  Bor- 
dino 3  e  da  altri  molti)  e  lo  Stedb  lede  nella  Cronaca  di 
quel  Convento  ,  le  cui  parole  egli  registrò  nel  margine 
dell'  Opera  Sua  ,  e  Con  quefte  appunto  s  che  io  vi  leggo  » 
Parla  dell'  imposizione  della  prima  pietra  fatta  dal  Car- 
dinale Latino  :  Quod  quia,  die  facro  fili  Evangeli/i*  dicata 
effèclum  eft  3  primum  ei  ^Altare  dicatum  effe  evoluir  \ fitti  autem 
illud  id  3  quod  in  eo  primum  erat  Sacello  3  quod  nuhc  a  Chor® 
egreffls  C  ad  Fratrum  Ccemeterium  profìcifeentìbus  ad  dexte-* 
ram  primum  occurrip  ;  quod  polì  multo!  mutato!  Domino  s  t 
ad  Gondiorum  ,  qtios  de  'Palarlo  dicunt  ,  devenir  familiam . 
Ma  laSciamo  da  parte  la  Cronaca  3  che  fu  Scritta  quafi  300. 
anni  dopo  il  Seguito  :  E  perchè  1'  Autore  di  eSTa  3  che  fu 
Fra  Modello  Biliotti  ,  uomo  per  altro  di  gran  dottrina. 
e  bontà  3  quanto  andò  più  Sicuro  nelle  cole,  che  egli 
traSTe  da  buone  ed  autentiche  Scritture  3  tanto  andò 
guardingo  e  cautelato  nelF  affermare  in  ciò  3  che  egli 
ebbe  per  le  fole  tradizioni  ,  onde  ci  laCciò  di  affai  colè 
in  dubbio;  io  vi  dico,  che  il  mio  Autore 3  e  forSè  an- 
che gli  altri  3  hanno  cavato  dal  Va/ari  3  il  quale  aderiste 
avere  avuta  la  notizia  di  queSta  fondazione  da  un  Libro 
antico,  in  cui  fi  trattava  de'  fatti  di  Gaddo  Gaddi  pitto- 
re, che  mori  nel  1312.  cioè  34.  anni  dopo  ,  che  fu  poita 
la  prima  pietra  ;  ed  in  elfo  ancora  fi  ragionava  dell'  edi- 
ficazione della  rnedefima  ChieSa  ;  il  qual  libro  potè  ede- 
re dato  Ccritto  circa  a  300.  anni  innanzi  che  egli  Seri- 
vede.  Di  più,  che  quello,  che  il  Vafari  Stride   di  Cima* 
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hue3diflb  averlo  cavato  da  alcuni  Ricordi  di  Pittori  ariti-* 
chi;  la  qual  parola  ,  Ricordo,  vuol  dire  fcrittura  fatta  nel 
tempo  dello  fleffo  Cimdbue  3  perchè  regolarmente  non  fi 
dice,  pigliar  ricordo  3  fé  non  di  quel  che  fègue  alla  gior- 
nata ;  altrimenti  non  fi  direbbe  così  3  ma  fi  panerebbe 
fòtto  la  voce  comune  o  di  Scrittura  3  Narrazione  3  Trat- 
tato 3  Iiloria^  o  fimi  le  .  Al  che  aggiungete  3  che  fé  voi 
averte  occhio  adattato  al  difcernimento  dell'  ultime  dif- 
ferenze, che  fi  ravvifano  fra  antiche  Pitture  ^  come  l'eb- 
be il  Fa/ari  3  ed  anche  contentatevi  3  che  io  dica  3  cerne 
T  ha  il  mio  Autore  5  che  per  fèrvire  a  perfòne  di  alto 
affare  3  ha  fatto  di  ciò  quafi  particolar  profeflìone  :  voi 
dirette  due  cole  ;  la  prima  .,  che  quelle  pitture  fon  di  Mae- 
ftri  Greci  ;  la  feconda  3  che  è  tanto  grande  la  differenza  , 
che  paffà  fra  le  pitture  Greche  3  e  quelle  che  poi  fece 
Cimabue  3  cioè  3  che  quelle  fono  tanto  inferiori  in  bontà  t 
che  è  forza  (  attraendo  da  ogni  altro  racconto  iftorico  ) 
ima  delle  due  cole  affermare  ;  o  che  quelle  furon  fatte 
avanti  che  venirle  in  luce  V  operar  di  Cimabue  3  come .  ha 
detto  il  mio  Autore  ;  o  che  coloro  3  che  fecondo  voi  do- 
po aver  fabbricato  una  delle  più  belle  Chicle  di  Europa  s 
con  tante  fpefè  3  con  ailìftcnze  de'  primi  Ingegni  della 
Città  3  e  con  ricchiifimi  doni  del  Comune  di  Firenze  s  e 
de'  particolari  Cittadini  3  e  lenza  alcun'  ombra  di  riipar- 
mio  3  lòlamente  nell'  ammettervi  pittori  furono  i  più 
goffi  uomini  del  mondo  3  mentre  fi  lervirono  di  maeftri 
di  minor  valore  nfpetto  ad  altri  di  quei  tempi  3  che  non 
ittimeremmo  ne'  tempi  noftri  >  fletti  per  dire  a  rincontro 
de5  valenti  uomini  di  oggidì  3  coloro,  che  a'  noftri  lavo- 
ratori dipingono  le  colombaie  .  E  quefta  ragione  a  mio 
parere  ,  ed  a  giudizio  di  chi  ha,  come  io  dilli  3  occhio 
erudito 3  vale  affai  più,  che  cento  dubbiofe  iftorie.,  fé  pu- 
tt  voi  volete  dar  titolo  di  dubbiofi  a' Martolcritti  citati 
dal  Vnfart  <  Quindi  dovrete  Voi  ricavare  3-  che  il  mio  Au~ 
tore  rion  operò  giammai  fòpra  le  fondamenta  dei  Fa/ari  3 
ienza  prima  farne  il  tallo  5  e  piantò  fiio  edificio  lòpra 
quelle  lòlamente .,  che  egli  conobbe  arrivare  al  lòdo. 

Tubi,  Mi  pare  che  il  difeorfò  Voflro  cammini  cori 
molta  pienezza  alla  provazione  del  voflro  intento  ,  e  co» 
fìofco  ancor  io  3   che   quantunque  ila  da  prudente  il  non 
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correr  fubito  ad  accettare  una  cofa  per  vera  ,  contuttociò' 
Zìa  altresì  cofa  da  temerario  il  voler  fubito  condannarla 
per  t'alia  ;  rettami  contuttociò  qualche  difficoltà  fopra  la 
fede,  che  debba  averfi  a'  manofcritti  citati  dal  Fa/ari  , 
parendomi  (  parlando  però  in  generale  )  che  per  ehi 
vuole  fcrivere  ifìròrie,  e  dar  fuori  nuove  notizie  ,  il  va- 
lerfi  de'  manofcritti  privati  non  fìa  cofa  troppo  ficura . 

lAmìc.  Voi  non  potevate  accomodar  mai  meglio  al 
vofho  difcorfo  quella  parola  parlando  in  generale  ,  e  mi  a- 
vete  tocco  dove  mi  doleva  ;  anzi  lappiate  di  più,  che  fé 
mi  verranno  mai  lòtto  F  occhio  opere  3  che  abbiano  loro 
appoggio  a  privati  ,  e  non  pubblici  manofcritti  ,  i  quali 
non  abbiano  quei  requifìti,  che  io  m'  immagino  dovere 
aver  tali  fcritture  per  far  provazione  moralmente  certa  , 
io  per  me  non  crederò  loro  mai  nulla  5  e  la  ragione  è  que-^ 
ita,  Io  ho  fatto  un'  offervazione  3  che  la  madre  Natura 
liberalifTìma  difpenfàtrice  de'  doni  fiioi  ,.  non  fi  attiene 
mai  di  quelli  diffondere  a  moltiflìmi  fenza  accettazione 
di  perfone  ;  e  così  noi  veggiamo ,  effere  fiate  date  incli- 
nazioni alle  Arti  più  nobili  ,  e  Scienze  più  ragguardevoli, 
non  pure  alle  perfone  di  alto  lignaggio  3  ma  a  quelle 
eziandio  di  umiliffima  condizione  ;  e  fra  quelle  tali  non 
folo  a  coloro  ,  a  cui  ella  donò  non  poca  chiarezza  d'  iru 
telletto  3  ma  agi'  infipidi  e  melenfi  :  e  così  fé  voi  darete 
un*  occhiata  a  tutte  le  profeffioni  anche  nobililfime,  voi 
troverete  perfone  ardenti  di  defiderio  di  quelle  apprende» 
re,  quelle  del  continuo  profefiare  fenza  mai  faziarfi..  e 
contuttociò  in  neffuna  di  effe  fare  giammai  un  paffo  di 
lodevole  profitto  ;  onde  non  vi  è  Arte ,  non  vi  è  Scienza  9 
in  cui  non  fi  feorgano  goffisfìmi  proieffori  ,  i  cui  detti  y. 
i,  cui  fatti  per  alrro  non  fervono  agi'  ingegnofi ,  che  per 
ricreazione,  e  rifò .  Quello,  che  occorre  nel  genio  alle 
Arti ,  e  alle  Scienze ,  occorre  eziandio  nel  genio  Iftcru 
Co;  anzi  enerva  ^Ar'iftotile  (0  ,  che  quetto  s*  incontra  affai 
più  frequentemente  ne  11'  uni  vedale  degli  uomini  ,  e  lo 
prova  con  quella  bella  rifleflione  ,  che  tutti  i  fanciulli 
per  ordinario  portano  dal  ventre  della  madre  il  defìderio 
di  afcoltar  novelle  9  le  quali  altro  non  fono  in  fòftanza  g 
che  favolofe  ifforie  j  onde  è  che    io  punto  mi  maraviglio 
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di  ciò  3  che  pure  io  raedefìmo  ho  veduto  con  gli  occhi  prò- 
pri nello  feorrer  diverfi  Archivi  ,  e  Librerie,  cioè,  del- 
l' eflermi  parlati  per  le  mani  antichi  Diari  ferini  da  vi- 
li Siimi  Artigiani  ,  diStefì  con  quantità  ,  e  varietà  di  cir- 
costanze ,  e  apparentemente  con  grande  efattezza  x  e  in 
modo  3  che  voi  avrefte  detto  che  fodero  uS'citi  dalla 
penna  di  un  qualche  diligentiilìmo  Iftorico  :  e  pure  con 
r  inoltrarmi  in  lor  lettura  i,ho  conofeiuto  chiaramente  > 
non  aver  tali  notizie  avuto  maggior  fondamento  ,  che 
quel  tanto,  che  la  goffezza  dell'  intelletto  di  colui,  che 
fcriSTe  ,  andava  alla  giornata  raccapezzando  da  i  dilcorfi 
della  piazza ,  o  da'  cicalecci  de'  fuoi  lavoranti  .  Or  per- 
chè quefti  manoscritti  fiano  antichi  ,  e  pieni  di  notizie  3 
e  di  circofranze ,  fono  eglino  perciò  degni  di  fede  ?  Sa- 
rebbe un  debole  cervello  quegli,  che  il  credette. 

Tubi.  Voi  mi  fate  ricordare  a  quefto  propofìto  di 
un  tal  foreftiero  ,  che  avendo  fatto  un  lungo  viaggio, 
ed  eSTendo  anche  pattato  per  queSte  noftre  parti ,  perchè 
egli  aveva  anch'  eflò  la  fregola  dello  Scrivere ,  volle  far- 
ne di  Suo  pugno  una  descrizione  in  forma  d'  Itinerario  , 
allargando  Sua  icrittura  per  lungo  giro  a  notizie  de'  luo- 
ghi ,  dell'  ulànze  ,  e  Simili  ;  e  molto  dille  anche  delle 
colè  noftre ,  e  poi  lo  diede  alle  Stampe .  Il  perchè  venuta 
queSl'  Opera  alle  mani  de'  pratici  daddovero ,  e  attapora- 
te  le  notizie  ,  fu  avuto  per  certo,  e  fu  concililo ,  che 
buona  parte  delle  medefime  tollero  Slate  quelle  appunto, 
che  egli  aveva  ricavate  luogo  per  luogo ,  ledendo  a  tavo- 
la ,  dall'  ofte ,  o  locandiere ,  dopo  aver  fatto  Seco  il  con- 
to} o  dal  vetturino,  o  dal  barcarolo  ;  ed  egli  dall'  Opera 
fua  nuli'  altro  ricavò ,  che  danno  e  vergogna . 

lAmtc.  Ben  gli  Stette.  Bilògna  dunque  concludere ^ 
che  gli  antichi  manoferitti  ,  toltene  Sempre  le  pubbliche 
icritture,  allora  fiano  meritevoli  di  fede,  quando  eglino 
avranno  le  qualità ,  che  Secondo  me  debbono  avere  per 
eflèr  tali  . 

Tubi.     E  quali  faranno  quelle  qualità  ? 

jimìc.  Io  vi  dirò  quel  che  io  Sento  ,  e  anche  ve  ne 
apporterò  qualche  ragione  ,  Sottoponendo  mia  Sentenza 
a  chi  piùj  e  meglio  di  me3  conoSceg 

l    PrU 
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I.  Primieramente  3  che  le  cofe  fcritte  fiano  verifi- 
faiili  3  cioè ,  che  elle  non  contengano  improprietà  3  onde 
elle  moftrino  di  aver  più  del  favolofo  3  che  del  vero  ;  e 
tantopiù  fé  fi  tratterà  di  fatti  fpeciofi  e  grandi  3  e  ope- 
rati in  pubblico  ;  perchè  di  cofe  tali  per  ordinario  gri- 
dando loro  età  3  dura  cofa  è  a  credere  che  debbafi  in 
tempo  attendere  di  effe  la  notizia  dagli  fcritti  di  fola 
e  privata  perfona  . 

II.  Che  tale  fia  la  fcrittura  3  che  moftri  effer  fatta 
con  buon  metodo  3  e  col  concetto  di  Scriver  notizie  itte- 
riche ;  perchè  ciò  3  che  manca  di  ordine  3  e  di  una  certa 
finale  intenzione,  non  può  nemmeno  crederfi  fatto  con 
applicazione 3  e  diligenza. 

III.  Che  le  notizie  non  poffano  in  parte  anche  mi- 
nima effer  convinte  di  bugia  3  perchè  è  noto  3  che  chi  dà 
per  certa  colà  3  che  egli  certo  non  fa  3  non  è  veritiero  ; 
in  proposto  di  che  foleva  dire  Monfìg.  Lodovico  Incontri 
Volterrano  3  gentiluomo  pratichiamo  3  e  grande  ama- 
tore di  quelle  Arti  3  che  più  ammirava  il  cimento  di  chi 
fi  poneva  al  meftiero  di  maneggiar  penna  3  che  ogni  altro 
qual  fi  foffe  per  altro  affare;  concioffiacofachè  quelli  ob- 
bligavafi  a  dar  teftimonianza  col  proprio  pugno  con- 
tro fé  fteffo  3  non  folo  alla  propria  3  ma  anche  all'età 
future  3  di  fìia  poca-  fincerità  ogni  qualvolta  gli  veniffe 
fatto  il  fallire  in  colà  anche  di  non  gran  rilievo. 

IV.  Che  fìano  note  3  o  nome.,  o  profelfionej  o  al- 
tre qualità  di  chi  fcriffe  3  fino  a  quel  legno  3  che  ballar 
poffa  per  far  concetto  di  fìia  perfona  ;  perchè  molti  mol- 
te colè  dicono  3  e  molti  molte  cofe  fcrivono;  ma  non  gli 
fcritti  come  fcritti  3  ma  gli  uomini  come  tali  3  e  tali  3  fi 
guadagnano  la  fede  appreffo  agi'  intendenti  ;  e  quando 
alcuna  di  tali  circoflanze  mancallè.,  fiipplirà  in  gran  par- 
te il  faperfi  ,  che  buoni  Scrittori  di  tali  private  fcritture 
abbian  fatto  capitale  3  ed  abbian  loro  preftato  fede-,  ma 
1' effere  il  primo  a  romper  quello  guado 3  non  è  da  tutti. 

V.  Che  chi  fcriffe  3  lo  abbia  fatto  di  materie  toc- 
canti fua  cognizione  1  e  qui  offervate  3  che  il  noftro  erir- 
diti  (fimo  Vincenzio  Borghìni  prefiò  fede  a  quanto  il  Villani 
fcriffe  della  Moneta  Fiorentina  3  perchè  ei  fapeva  3  che 
quello  Autore  era  flato  de'  Maeflri  della  Zecca . 

VII.  Che 
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VI.  (  Che  appartengano  a  cofe  de'  tempi  di  chi  feri ù 
{e  ;  e  qui  fate,  rifle/Tìone  3  che  Io  /tetto  Borghìni  /ebbene 
rson  disprezzo  affatto  alcune  colè  di  Bjcordano  Mala/pini^ 
e  dello. /ietto  Giù.  Vili-ani,  dico  delle  non  icguite  a'  tempi 
lire  3  contuttociò  attenne/!  alla  parte  del  molto  dubU 
tarile,  e  non  ce  le  diede  per  approvate, 

VIL  Che  contengano  racconta  di  cofe  /iiccefle  nelle 
Patrie  loro,  o  di  quelle,,  delle  quali  po/fano  aver  avuta 
facilmente  notizia-;  perchè-  ih  voi  legge/te  mai  le  Opere 
di  Strabon.f  ,  e  di  Stefano ,  Autori  tanto  rinomati  3  avrete 
trovato  §  che  furono  efattìfJImi  nella  deferizione  della. 
Grecia  j  e  del  Levante;  ma  non  cosj  diligenti  ne'  luoghi 
di  Ponente  j  e  in  quelle  anche  affai  pili  icarfì.,  e  per  av-, 
ventura  non  cosi  accurati  nelle  particolarità  minute  3  che 
bene  /petto  apportali  gran  luce  al  racconto:  onde  è s  che 
quanto  maggior  fede  fi  dee  loro  intorno  a'  luoghi  da 
elfi  frequentati  ;  tanto  minore  intorno  a  quelli ,  che  non 
praticarono  }  né  videro  mai  ,  Or  fate  vo/tro  conto  3  e 
dite  così  :  Se  tanta  diferizione  debbe/i  nel  pre/tar  fede 
agli  fcritti  de*  grandi  Autori  J  quale  dovrà  a  ver  Zi  in  dar 
credenza  a1  /empiici ,  e  privati  mano/cntti  4  che  talvolta, 
manche  bene  /petto  trovanfi  ettere  /fati  la /ciati  da  uomi-. 
ni  goffi  3  foverehiamente  creduli  3  e  che.  anzi  avrebbero 
dovuto  a  loro  /te/lì  (  /letti  per  dire  )  occultare  i  propri 
penileri  t  e  debolezze  4  che  far  di  quelli  a:  i  po/teri  te-* 
Itimonjanza  ? 

fuhh  Io  non  pottb  non  approvare  voftra  dottrina  * 
e  anche  3  per  dirvela  a  un  tratto  3  io  fteflb,4  mentre  voi 
andavate  parlando,  applicava  il  difeor/h  a'  manoferitti  ^ 
che  voi  dice/te  aver  citato  il  V^farì  -,  e  veramente  io  gli 
trovo  corredati  quatti  di  tutte  quelle  qualità  3  che  voi 
vorrefte  ne'  manolcritti  privati  ,  per  1*  effètto  di  poterfi 
loro  preftar  fede ,  E  primieramente  3.  che  eifi  contengano 
Co/è  verifimili  non  fi  può  -dubitare  ,  per  le  ragioni  da 
voi  addotte  a  principio^  cavate  dalla  qualità  delle  anti- 
che pitture,  ed  altre -,'|  ed  anco  1*  ettere  /tate  accettate 
dal  Va/ari  3  il  quale  potette  le  aver  ri/contrate  col  Tratta- 
to s  che  egli  Ielle  della  nuova  Fabbrica  di  quella  Chiefa^ 
co/à  che  non  la/eia  di  accre/èer  loro  qualche  credito. 
Vi  fi  ravvila  anche,  la  ièconda   condizione  dell'  intenzio-*. 
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Jie  dì  ch'i  feri  (Te;  perchè  fu  in  trattato ,  e  non  eofa  detta 
incidentemente  -,  e  a  caio  portata .  Della  bugia  non  co* 
fta,  ne  può  collare,  le  non  le  ne  facelfe  vedere  pofiti- 
vamente  il  contrario;  e  quella  farebbe  quella  ricevuta, 
che  voi  poc'  anzi  domandavate  prima  di  voler  confettare 
la  partita  3  che  è  il  terzo  attributo  .Quarto  3  le  non  cotta 
del  nome  dello  Scrittore  del  Ricordo  3  e  del  Trattato  s 
colla  di  lor  protezione  3  che  era  di  colè  di  Dileguo  3 
perchè  furono  Pittori  5  e  quello  porta  con  le  anche  il 
quinto  3  perchè  trattarono  di  cole  di  lor  melitele.  Che 
poi  follerò  fatte  ne'  tempi  in  circa  delle  cole  leguite, 
pare  che  di  lòpra  lo  abbiate  inoltrato  aliai  chiaro  3  e  que- 
llo è  il  fello  .  E  finalmente  3  che  chi  IcrilTe  folte  di  que- 
lla Patria ,  dove  le  cole  occorlèro  3  non  pare  che  da  chic- 
chelTìa  debba  recarli  in  dubbio  lenza  nota  di  troppo  ga- 
villolò  ;  tantopiù  nel  calò  nollro  3  nel  quale  concorrono 
circollanze  ballevoli  3  anzi  fbprabbondanti  a  fare  una 
concludente  prova  di  loro  Itittiflenza  *<  E  per  dirvela  dal 
primo  ali*  ultimo  io  concludo  3  che  lìccome  chi  maflica 
poco 3  e  male,  fa  cattivo  nutrimento.}  così  chi  vuol  dar 
giudizio  lenza  ben  peniare  e  vedere  3  e  tantopiù  lenza 
lèntire  chi  operò  3  altro  non  fa  3  che  Ipender  parole  al 
vento  3  offulcar  la  verità  3  empiere  a  le  „  e  ad  ogni  altro 
la  tella  di  fanfaluche  j  e  metter  le  llelTo  in  peritolo  di 
elfer  creduto  invidiolò  del  bene  altrui  .  E  ponghi  amo 
oramai  fine  a  quello  dilcorlo  3  che  mi  fervirà  per  avvilo 
di  andare  un'  altra  volta  più  circoipetto  ;  perchè  da 
quello  io  cavo  j  che  chi  non  ama  di  rimanerli  imbrat- 
tato 3  non  dee  pigliarli  gullo  di  lcorbiare  il  foglio  di 
chi  ha  in  mano  la  penna  3  e  il  calamaio» 

idfàic..  Dovrete  dunque  voi  per  mio  .configlio ,  per 
non  tirarvi  addotto  quello  danno  nel  comparir  che  farete 
in  pubblico  3  tenervi  lontano  da  si  fatte   chiacchierate . 

A  quello  fegno  giunle  il  ragionamento  fra  J[mìco  3 
è  quella  gente  3  e  intanto  la  pioggia  durava  ;  quando 
elfendo  già  1.  ora  ben  tarda  0  ed  eifendolt  partiti  tutti 
i  garzoni  3  il  maellro  di  quella  bottega,  Cominciò  à  fare 
fpallucce-j  e  qiiafi  qua  fi  3  le  non  fotte  flato  per  lo  rilpet- 
tOj  fi  farebbe  accomodato  a  lèrrare  ;  il  che  olìervatofi 
«da  tjimico  3  e  dagli  altri  3.    dopo    un   breve  dilcorlo  fu  ri- 

iòlu-. 
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Toluto,  che  ognuno  con  la  {corta  di  fua  lanternài  cosi 
pian  piano,  e  Cotto  le  grondaie  fé  ne  andaffe  a  cafa , 
per  tornare  altra  volta  nel  hiogo  fteffò  a  fentire  il  Di- 
i'corio  delle  due  Fondazioni  (*)  3  che  poi  fi  fece  nel  giorno 
appunto  3  che  allora  fu  concertato  .  Io  non  lafcerò  di 
dar  fuori  anche  quefto  in  altra  occafionc  tale  quale  lo 
ftefTo  mimico  (  che  fia  in  Cielo  !  )  a  me  lo  raccontò  3  co- 
inè avuto  dal  medefimo  Autore  delle  1S{otìzje;  il  che  non 
fo  adeiib  3  perchè  pur  troppo  fin  qui  penfo  aver  tediatq 
il  mio  Lettore. 


(*)  Della  Fondazione  della  Chie- 
fa  di  6".  Maria  Novella,  il  noftro 
Autore  ne  tratta  nel  Tom.  I-  delle 
Notizie  de'  ProfeJJòri  del  Disegno  ec. 
Secol.  I.  Decenn.  I-  pag»  3.  e  4. 
parlando  di  Giovanni  Chnabuoi chia- 
mato comunemente  Cimabue  ;  e  nel 
Decenn.  V.  del  Secolo  II.  pag-  54. 
e  55.  facendo  menzione  della  Com- 
pagnia di  S-  Luca  Evangelica  infti- 
tuita  e  fondata  da  i  Pittori  Fioren- 
tini nell*  anno  1349»  ove  accenna 
ancora  i  motivi  ,  eh'  egli  ebbe  di 
fcrivece    il   fopra   efpofto   Dialogo 


LE* 

intitolato  la  Véglia  ,  che  ufclto  fuo- 
ri manoferitto  ,  fu  dipoi  flampato 
in  Lucca  nel  1684-  lotto  il  finto 
nome  di  Sincero  Feri . 

La  Fondazione  della  Chiefa  di  San 
Giovannino  è  da  elfo  delcritta  nei 
Decenn.  I,  della  Part.  II,  del  Seco- 
lo IV.  delle  mentovate  Notizie  ec» 
dalla  pag.  19.  alla  pag.  2$.  ragio- 
nando dell'  Ammannato  ;  onde  la  cu- 
riofuà  di  chi  legge  vien  rimefla  ai 
luoghi  nella  prelentc  Annotazione 
citati  , 
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FILIPPO    BALDINUCCI 

NELl/    ACCADEMIA    DELLA    CRUSCA 
IL  LUSTRATO 

Detta  da  luì  in  effa  ^Accademia  in  due  Recite  3  ne*  giorni 
29.  di  Dicembre  3  e  5.  di  Gennaio  1691. 

AL   SERENISSIMO   PRINCIPE 

GIO.    GASTONE   DI    TOSCANA 


n. 


SERENISSIMO    SIG^OK 

PRINCIPE 


Onore  J  che  V.  Jt.  S.  mi  fece  eolia  fìat  prefen^  3 
e  il  grato  accoglimento  3  col  quale  fi  degno  di  ri-* 
guardare  quefia  mia  Lettura  ^Accademica  s  intorno 
alle  antiche  3  e  moderne  "Pitture  3  non  i/degnando 
di  darle  luogo  fra7  fuoi  più  nobili  e  alti  per, fieri  j 
mi  rende  ora  animo fo  a  mandarla  alla  pubblica  luce  3  Jìcuro 
che  non  potrà  ella  temere  i  rigori  de'  Critici  più  fcveri  3  men- 
tre comparirà,  ornata  del  pregio  della  benigna  approvazione  di 
Vofìra  vtltczftt:  Di  V.  Jt,  dico ,  Gran  TrQtètph  di  quefia 

l  2.  beU 
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beli7  jtrte  3  ficcarne  di  ogni  altra  più  nobile  3  che  valendofene 
a  miglior  ufo  in  quefta  fua  più  florida  età  }  colle  prime  linee  3 
che  atte  fono  a  circofcrivere  la  forma  di  un  Grande  3  cioè  col- 
la "Vieta  3  e  fanti  cofìumi  3  e  colla  bella  Letteratura,  già  ha 
fapnto  con  ottimo  dìfegnò  far  comparire  efpreffo  in  Lei  me- 
àefma  un  Ritratto  al  vivo  de7  fuoi  fublimiffimi  "Progenitori  ; 
itile  quali  bellifftme  forme  aggiungendo  l7  *A.  V.  V  ottimo  co- 
lorito di  una  /ingoiare  affabilità  3  bontà  3  e  gentilezza  3  fa  à3 
che  a  gloria  maggiore  de'  Sereni (fimi  ^Antenati  di  V.  *A.  ed  a 
con/olazjone  degli  amatori  di  alta  Virtù  3  fino  nella  prima 
occhiata  nsegga.fi  vagamente  fpiccare  una  vera  e  maravigliofa 
Idea  di  un  perfettiffimo  "Principe ,  quale  e  V.  *A.  I\efta  ora  a 
me  il  fupplicare  /'  *A.  V.  ad  efercitare  tali  apprezj^-biliffime 
fue  doti  nel  confervare  lo  fleffo  gradimento  non  folamente  di 
qiiefta  mia  povera  fattura  ;  ma  eziandio  dell'  umilijjìmo  offe- 
quio  3  col  quale  gliele  prefenta  chi  fi  gloria  di  effere 
Di  V.  ji  S. 


Umìlijfimo  Servo 
Filippo  Baldmuccie 
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E  le  Pitture  di  Zeufi  ,  Varra/io  ,  Titnante  3  ^pel- 
le ,  e  Trotogene  3  e  di  altri  ,  {rimati  per  comu- 
ne confentimento  di  tutti  gì'  Iftorici  i  primi 
Lumi  dell' Arte  negli  antichiflìmi  tempi  ,  giun- 
getfero  in  bontà  e  perfezione  a  quelle  ,  che* 
ne'  moderni  ,  dico  nel  pannato  lècolo,  il  gran  Raffaello  , 
Tiziano ,  il  Coreggio  3  Taolo  Veronefe  3  i  vecchi  B affano  3  e 
*Palma ,  i  nofìri  ^Andrea  del  Sarto  3  e  Fra  Bartolommeo  ,  il 
Cigoli  3  Annibale  Carraccì  3  ed  altri  (  fé  pure  fi  trovarono 
a  queiìi  fimiglianti  nel  prelente  lècolo  )  fecero  vedere 
di  lor  mano  . 

Per  rifpondere  a  tal  Quelito,  Virtuosi/fimi  Accade- 
mici 3  m'  è  d'  uopo  il  portar  trao  Dileorlò  per  tante 
vie,  che  a  fine  che  non  rielea  a  me  contro  ogni  mio 
defiderio  il  molto  allungarmi  nel  dire ,  ed  a  Voi  il  trop- 
po annoiarli  di  mio  ragionamento ,  m'  è  forza  il  lafciare 
el'ord]  3  e  preambuli  3  e  in  fulla  bella  prima  venire  al  punto  . 
Ma  avanti  3  che  a  sì  fatta  queftione  da  noi  fi  pro- 
ceda 3  egli  è  neceiTario  il  riconofeere  3  le  veramente  le 
antichifilme  Pitture ,  che  io  vi  propoli  ,  furono  di  sì  ec- 
cellente bellezza,  e  bontà  ,  che  elle  potellero  o  poco,  o 
molto ,  aver  luogo  nel  ncflro  quelito,  ed  accollarli  a  far 
paragone  colle  moderne  ;  ellendo  notilTìmo  ad  ognuno, 
che  fia  punto  pratico  di  antichità  ,  che  in  ogni  tempo 
per  alcuna  Arte ,  o  Scienza  ,  quando  univerf'almente  per 
lo  Mondo,  e  quando  in  qualche  parte  del  medefìmo ,  fo- 
no ftate  etadi  grolle ,  nelle  quali  ben  potea  dirli  ,  che  la 
fublimità  di  alcun' Arte ,  o  Scienza 3  non  folfe  tale,  quale 

ella 
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ella  fu  decantata:  ma  tale  {blamente  ,  quale  ella  apparve 
agli  occhi  poco  eruditi  di  coloro ,  che  tale  la  giudicarono- 
E  che  ciò  fìa  vero  ,  troppo  ad  evidenza  il  dimoftra  quello, 
che  io  nel  noftro  propofito  ibno  ora  per  dire  .  Nel  fecolo 
del  1300.  non  (blamente  gridarono  i  popoli  in  commen- 
dazione delle  Pitture  del  famofiflìmo  Giotto  noftro  cittadi- 
no 3  per  cui  rifbrfè  la  quali  morta  Pittura  3  e  di  quelle 
di  Simone  ,  e  di  altri  Difcepoli  di  lui  :  ma  infieme  con 
elTì,  tre  de'  più  giudiziofi  3  e  de'  più  iapienti  uomini, 
che  allora  viveffero  al  Mondo 3  dieron  loro  tante  lodi, 
che  io  non  io,  ih  tante  darebberfène  a  quei  gran  Mae- 
stri moderni,,  che  io  vi  nominai  poc7  anzi .  Rammentate- 
vi 3  come  ne  cantò  il  noftro  Dante  3  dì  quanto  ne  cantò 
il  Petrarca  ,  e  di  quanto  ei  ne  fcrifle,  e  di  quanto  ne 
fcrifle  il  Boccaccio  ;  e  pure  fon  già  predo  300.  anni  3  che 
le  opere  di  coftoro  incominciarono  a  perder  di  credito  ; 
ed  oggi  quelle  poche,  a  cui  ha  perdonato  il  tempo,  non 
godono  altro  pregio  ,  che  dell'  eflerfi  mantenute  vive 
quafi  per  quattro  fecoli    interi . 

Ciò  fùppofto  per  vero  ,  qual  ragione  ci  forza  a  di- 
re ,  che  le  Pitture  degli  antichilfimi  Maeftri  tbflfero  ve- 
ramente belle ,  e  tali  da  potere  entrare  in  contefa  colle 
noftre  moderne?  E  come  volete  voi  darvi  a  credere,  ri- 
sponderà alcuno,  che  elle  non  forte ro  veramente  belle  e 
beliiiTìme,  mentre  noi  abbiamo  per  teftimonio  degli  Sto- 
rici di  quei  tempi ,  che  la  ftima  loro  giunfe  a  legno  di 
non  aver  prezzo  ,  che  agguagliar  le  potette  ?  £  oltre  ad 
altri  molti  elempli ,  che  intorno  a  ciò  potrebbero  addtirfì, 
noi  lappiamo  che  all'  Imperadore  Tiberio  (O  fu  lanciata 
per  teftamento  una  Tavola ,  in  cui  avea  Trotogene  rappre- 
ièntata  Atalanta  ,  mentre  in  atto  troppo  meno  che  one- 
sto trattenevafi  con  Meleagro  ;  e  qucfto  con  aggiunta  di 
condizione,  cioè,  che  quando  i'  occhio  dell'  Imperadore 
dal  concetto  ,  che  nel  Quadro  appariva  eipreiìò,  offelb 
rimaneflè  per  modo,  che  lo  volerle  ricufare,  allora  fof- 
iérgli  dati  in  contraccambio  mille  grandi  iefterzj ,  che 
iècondo  il  comunemente  accettato  computo  fanno  il  nu- 
mero di  venticinquemila  Romani  feudi  :  condizione  in 
vero  vanamente  appofta  da  chi  pure  potea  iaper  la  la- 
scivia di  Tiberio  .  Ma  che  che  fi  fia  di  quefto,  egli  fth 
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mò  tanto  quella  Pittura  ,  che  la  groffa  Comma,  della  mo- 
neta ricufando,  al  Quadro  fi  attenne,  e  quafi  come  fa* 
era  fuppellettile  diedegli  luogo  nella  propria  camera . 
Ma  non  abbiamo  noi  da  altri  Iftorici  ,  che  di  alcuna 
delle  Pitture  di  gran  Maeftri  di  quei  tempi  non  era 
ftimato  barrante  ogni  prezzo  ,  quando  anche  foffe  flato 
il  valore  di  una  intera  e  gran  Città?  E  che  Zeufì 3  dopo 
avere  infinite  ricchezze  acquietate  ,  a  termine  fi  ridufie 
di  dar  le  opere  fùe  in  dono  -,  parendogli  che  ogni  ben- 
ché ineftimabile  tefòro  datone  in  contraccambio  troppo 
male  fi  adattaffe  a  lor  valore  ? 

Io    rilpondo  ,    che   potevate    voi    anche    dir  di  più, 
cioè  ,  che    tale    fu    il    concetto  3    che    fu  avuto  di  quelle 
pitture 3  che  non    vollero    gli    Storici    lanciare;,  che  nella 
dimenticanza  periflè  3  fletti  per  dire  ,  nemmeno  una  pen- 
nellata di  quegli  Artefici  ;  ma  che  di  tutte  foffe  traman- 
data   notizia    alla    pofterità  .    Io  però  né  a  quefta  3  né  a 
quella  ragione  punto  mi  rendo  ;  come  quegli  3  che  ben  fo  , 
che  ogni  cola  nuova j  in  quello   fteffo    che  ella  é  nuova, 
molto  piace,  ed  a  proporzione    del    piacere,  che  ella  fa, 
ella  è  anche  apprezzata  ;  onde    gran    fatto    non    fu ,  che 
un  modo  di  dipingere ,  per  avanti  per  più  iccoli  non  più 
veduto,  folle    dai  Grandi    ncornperifato    con    oro  in  ab- 
bondanza, e  dagli  Scrittori    col  conlègnarne  la  memoria 
all'  eternità  ;  ficchè  io  mi  refto  tuttavia  nello  fteffo  dubbio  . 
Io  fò,  che  gli  antichi  Pittori  avean   1'  efemplo  delle 
belle  Statue  de' loro  tempi.  So  ancora,  che  le  belle  Arti 
di  Pittura,  Scultura,  e  Architettura  ,  comecché  tutte  fien 
figlie  del  Difegno  ,    hanno    quafi    fempre   camminato  di 
un  medefimo  paflò  3  e  mentre    fènza    partirmi    dalla    mia 
Patria  io  mi  volgo  al  lèccio  del  1403.  io  trovo,  che  ef- 
iendo  queile  Arti    per  1'  Europa    tutta    giaciute    per  ben 
cento  e  quarant'  anni  dopo  il  loro  riforgimento  in  iftato 
miferabililfimo ,  finalmente  tutte  e  tre  in  un  tempo  ftef- 
fo ,  in  quefta  Città  di  Firenze  guadagnaronfi  1'  ammira- 
zione anche  degli  occhi    di    miglior   gufto;  e  ciò  fu  me- 
diante il  gran  Brunelle/co    nell'  Architettura ,  il  tanto  ri- 
nomato   Donatello    nella    Scultura  ,  e  il  valorofò  Ma/accio 
nella  Pittura  .  Sì  :  ma  ciò  conceffo  per  vero ,  e'  non  viert 
provato  per  quefto  ,  che  fìccome  alle  opere    di    quei  tali 
£  che  pure  furori  credute  giungere  in  bellezza  all'  ultimo 
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fcgno  )  molto  e  molto  particolarmente  alle  fatte  in  pittu- 
ra è  flato  dipoi  aggiunto  di  perfezione  ;    così    non    poffli 
diri!  ,   che    anche    le   pitture   degli  Antichi    non    foffero 
pallate  più  oltre  ,    che    tanto  ;   e  conseguentemente  ,  che 
elle  aveffero  potuto  rifplendere    affai    più    per  lo  parere, 
che  per    lo   effere  .    Io    mi    lènto    rifondere  ,  che  (è  gli 
Antichi  avean.,  cerne  io  dilli  3  1-  elèmplo  delle  ftatue  dei 
loro  rincmatiiTìmi  Scultori  ,    la    cui  bontà  più  oltre  (òr- 
■rnontar  non   potea  a  quello 3  a  che  ella  era  giunta  ;  elfer 
non  può  3   che    non    follerò    veramente   belliilìme  le  loro 
pitture.  La  ragione  è  gagliarda  3  ma  nei  modo  3  con  che 
ella  vien  portata  3  ella  ammette   ancora    qualche  replica  . 
Gli  antichi  Pittori  vedevano    le   bellilTime  ftatue  .  I  no- 
ftri Pittori  del  1300.  a'  quali    parevan    belle  le  loro    pit- 
ture 3   e    non   erano;  i  noftri    Pittori  pure    del  1400.  ai 
quali    parean  più  belle  le  loro  pitture  3  che  elle  non  era- 
no 3  vedevano  le  vecchie   belliilìme  ftatue,  non  già  in  sì 
gran  numero,  quanto  gli  antichi  3   perchè  non  erano  el- 
leno per  ancora  ftate   Sprigionate    dalle    rovine  di  Roma 
(  gloria,  che  deefì  in  gran  parte  a  quei  dell'  A ugufri fil- 
ma Cala  de'  Medici.  )  Ma  che  più  bello    efemplo,  anzi 
lafciatemi  dire,  che    più   bella    fiatila  del  naturale?  Gli 
antichi    vedevano  le  ftatue,  e  vedevano  il  naturale  ;  e  i 
Pittori    del    1300.  e  quelli    eziandio    del    14.90.    vedevano 
alcune  delle  antiche  ftatue ,  e  vedevano  il  naturale  . 

Dunque,  perchè  vorremo  noi  affermare,  che  le  pit- 
ture degli  antichi  non  poteffero  effere  ancor'  effe  di  Tet- 
tole ,  tuttoché  a  loro  pareffero  belle  ,  iìccome  a'  noftri 
del  1300.  e  poi  a  quelli  del  1400.  parean  belliilìme  le  lo- 
ro, quando  veramente  elle  tali  non  erano?  Gli  Antichi 
veddero  le  loro  belliilìme  ftatue,  e  veddero  il  naturale, 
€  le  veddero  i  noftri:  ma  gli  Antichi  ne'  tempi  dei  loro 
Pittori  erano  già  arrivati  a  faper  fare  eccellentemente 
le  ftatue;  cola,  che  dei  noftri  Scultori  del  1300.  non  era 
addivenuta.  E  perchè  non  è  poffibile  a  dire,  che  con  sì 
grande  eccellenza  della  Scultura  poteffe  andar  di  pari 
gofrbzza  nella  pittura  ;  bifogna  concludere,  che  le  pit- 
ture degli  Antichi  non  pareffero  agli  cechi  loro  belle., 
e  non  foffero,  come  a' noftri  del  300.  ma  che  veramente 
elle  foffero  belle,  e  belle  molto.  E  fé  voi  punto  dubitate 
della  laidezza  di  quefto  argomento ,  eccovene  altre  prove: 
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I  Ritratti  ,  che  facevanfi  in  quegli  antichiffimi  tempi  da- 
gli Scultori  ,  oggi  si  belli  j  e  si  vivi  fi  ravvisano  ,  che  ci 
Jafciano  ancora  in  dubbio  ,  fé  dopo  di  loro  fino  lo  freffo 
'Buonarroti  abbiagli  faputi  agguagliare  .  I  Ritratti  3  che 
facevanfi  dagli  Antichi  in  pittura  ,  oggi  più  non  fi  veg- 
gono: ma  fino  ne'  medefimi  tempi  ,  che  facevanfi  i  bei 
Ritratti  di  Scultura  ,  erano  celebrati  quei  de'  Pittori  dai 
medefimi  Scultori  fin  gola  riffimi  ,  come  voi  bene  avete 
letto  ;  né  io  fto  qui  a  dirvene  i  particolari  minuti  3  come 
potrei  fare  3  fapendo  di  parlare  a  chi  tutto  fa  .  Or  che 
gran  debolezza  farebbe  di  chi  oggi  fi  deffe  a  credere  , 
che  fé  i  Ritratti  in  pittura  foffero  flati  di  men  bellezza 
di  quelli  della  fcultura  3  ad  elfi  fonerò  ftate  date  talora 
eguali,  e  talora  maggiori  lodi  e  dagli  Scultori  3  e  dagli 
Storici  di  quei  tempi  ;  anzi  bifognerebbe  dire  ,  che  pazzi 
foffero  ftati  gli  uomini  in  quei  iècoli  nel  mettere  ,  eh'  e* 
fecero  tanto  e  tanto  in  uib  3  infieme  coi  Ritratti  della 
Scultura  3  quelli  della  Pittura  3  non  pure  fra  la  minuta 
gente  3  ma  fra  i  Nobili  eziandio  3  e  fra  i  Sovrani  3  fé 
non  aveffero  tanto  in  quefti  3  quanto  in  quelli  ottenuta 
il  fine  di  loro  defio,  cioè  di  eternare  lor  memoria  3  col 
far  rapprefentare  una  perfetta  idea  de'  proprj  volti  :  e 
nel  cai©  contrario  farebbe  ftata  la  Pittura  ne'  fuoi  ri- 
tratti a  confronto  delle  maravigliofe  forni glianze  3  che 
«lava  ai  fuoi  la  Statuaria,  lo  fcherzo  degl'  intendenti,  e 
il  dileggio  della  plebe  minuta  ,  non  materia  di  ogni 
gran  lode .,  fìccome  noi  veggiamo ,  che  ella  fu  .  Tornili 
dunque^  a  concludere  ,  che  le  Pitture  degli  antichiffimi 
Maeftri  furono  belle  ;  e  refia  fempre  vivo  nofero  a  fili  n- 
to  ,  che  è  ora  di  confederare  ,  le  tale  loro  bellezza  giu- 
gnefTe  ad  agguagliare  quella  ,  che  alle  loro  diedero  i 
pennelli  dei  noftri  moderni . 

E  fé  alcuno  foverchiamente  fcrupolizzando  preten- 
sene, che  io  doveffi  fottoporre  all'  eiame  medefìmo  la 
già  da  me  fuppofta  grandiflìma  bellezza  delle  pitture  dei 
moderni,  per  fermare,  fé  veramente  elle  furono  belle, 
o  follerò  partite  tali  agli  occhi  loro ,  ed  oggi  ai  noftri  ; 
deponga  pure  sì  fatto  fcrupolo,  facendo  rifleflìone,  che 
tutte  le  ragioni  medefìme,  che  ci  hanno  aflìcurato  del- 
la vera  ,  e  non  immaginata  bontà  delle  antiche  (  che 
bello   non   (aria   il   tornar'    ora   a    dire   )    vagliono  per 
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loro  (leiTe  ad  afTìcurarne  3  che  elle  furono  ,  e  fono  oltre 
ogni  credere  belliiTTme  . 

Per  quello  ,  che  fa  ora  per  lo  dubbio  da  noi  proporrò  , 
giacché  trattali  di  far  paragoni  ,  egli  è  di  meflieri  il 
fermare  un  principio  ,  cioè  ,  quali  ,  e  quante  fieno  le 
qualitadi  ,  che  afTolutamente  l'ori  neceifarie  per  far  bellif- 
fima  una  Pittura  ,  per  veder  poi  ,  le  quelle  nelle  Pitture 
antiche  fi  ravvilàlfero,  quanto  nelle  moderne.  La  prima 
e  principaliflìma,  e  come  fondamento  di  tutte  le  altre  , 
è  un  ben  corretto  3  e  franco  Dilegno  3  che  é  quanto  dire 
una  prontiiTìma  obbedienza  della  mano  ,  colla  quale  dal 
Pittore  con  bella  facilità  ogni  corpo  fi  circofenve  a  fe- 
conda di  ciò  .j  che  T  occhio  ne  feoperfe  3  o  che  ne  con- 
cepì lo  intelletto.  A  quella  qualità  fegue  la  Proporzione, 
che  io  chiamerei  la  ragione  del  bello.  Evvi  poi  V Efprel- 
fione  degli  affetti  in  quelle  cole  ,  che  ammettere  la  pof- 
iono  ;  e  lòpra  tutto  1'  ottimo  Colorito .  Ho  detto  l'opra 
tutto  T  ottimo  Colorito,  non  perché  altre  qualitadi  non 
fi  ammirino  talvolta  in  una  eccellente  Pittura  ;  come  fa- 
rebbe a  dire  ricchezza  d'  invenzione  ;  nobiltà  di  concet- 
ti 3  e  di  penfìeri  ;  perfetto  accordamento  ;  e  vaghiilime 
arie  di  tefte .  Ma  quelle,  dico  io  ,  atte  lòno  per  loro 
JtelTè  a  fare  un  grandiifimo,  ed  univerfalilfimo  Pittore*, 
uè  tolgono  già  il  renderli  maravigliofà  ,  e  quali  dilli  di- 
vina una  Pittura  d*  una  figura  fòla,  o  di  un  volto  lòlo 
con  poco  più:  altrimenti  vane  l'ariano  fiate  le  lodi,  che 
«ìiede  T  Antichità  alla  fola  figura  della  Penelope,  o  del- 
V  Atleta  di  Zeufi  3  e  che  dannofi  tuttavia  ne'  prefenti 
tempi  alla  maravigliofà,  benché  fola  figura  del  S.  Gio. 
(Batiiìa  nel  Defèrto,  ed  all' altresì  loia  figura  del  Fedria 
di  Raffaello  3  o  alla  flupenda  Venere  di  Tiziano ,  ed  all' al- 
tresì fola,  ma  impareggiabile  figura  di  ^Andrea  3  Ritratto 
al  vivo  di  fu  a  Donna  ;\e  quali  tutte  con  altri  sì  fatti 
tefori  arricchifeono  là  Stanza  detta  la  Tribuna  nella  Real 
Galleria  del  noflro  Sereniamo  Regnante .  In  quello  poi, 
che  alla  bellezza  dell'  arie  delle  tefle  appartiene  3  dob- 
biamo dire  non  effer  quella  Y  ultimo  fine  della  Pittura , 
la  quale  ha  per  oggetto  1'  imitare  egualmente  il  bello, 
e  il  brutto  ,  purché  ella  Y  occhio  de'  riguardanti  faccia 
reflare  ingannato;  né  io  laprei  dirvi,  fé  più  bello  appa- 
rile pure  negli  antichi  tempi  3  o  il  Quadro  delia  Cam- 
pale 
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pafpe  d'  Spelte  3  o  quello,  in  cui  avea  egli  dipinta  la 
Calunnia  -,  o  pure  fé  foffero  maggiori  gli  appiani!  ^  che 
furon  dati  a'  Cani  dipinti  da  Nicla  discepolo  d'  ^Antìdoto 
o  a'  Ritratti  delle  vezzofe  Femmine  ,  1'  uno  e  V  altro 
parti  di  ("ito  pennello,  acclamatiflìmi  da  queir   Età. 

Convien  dunque,  che  per  iftar  nel  proprio  di  quello, 
che  può  far  bella  una   Pittura    fenz'  altre    aggiunte  ,  noi 
ci  attenghiamo  fedamente    alle    prime    quattro   fopranno- 
minate  qualitadi  :    E    diremo   in   primo  luogo,  che  nelle 
antiche  Pitture  fi  fcorfe  aflòlutamente  la  grandiflìma   ob- 
bedienza della  mano  dell'  Artefice,  coli'  accompagnatura 
di  una  mirabile  franchezza  nella    circofcrizione  de'  corpi 
a  feconda  del  vero ,  o  di  quei  penfieri ,  eh'  ei  volea  rap- 
preièntare  ;  altrimenti  farla  mancata  loro  la  miglior  par- 
te ,    ed    avrebbero    anche    avute    in    loro   fteiTe    molta  di 
quella  bruttura,    che  da'  Profeffori  è  chiamata  ftento,  o 
fatica  feoperta  ;  né    avrebbero   elleno   meritata ,  o  confè- 
guita  quella  gran  lode  ,  che  fu  data  loro  per  tanti  feco- 
li,  quanti  ognun  fa .  Ma  perchè  non  intendo  io,  per  pro- 
vare mia  fentenza,  di  fermarmi   nelle  femplici  conghiet- 
ture ,  ma  bensì  in  dimoftrazioni ,  che  appreffo  di  me  fono 
evidenti (Tìme  ;  dico  ,   che   fu   appreffo    gli   antichi  quefta 
mirabile  franchezza;  e  ardifeo  di  affermare,  che  quando 
non  mai  con  altro  ,  ella    ci    vien  lignificata   nelle    tanto 
celebrate  linee  di  *Apelle ,  e  di  Trotogene ,  che  per  la  fran- 
chezza, e  fòttigliezza  loro,  rapirono  la  maraviglia  delle 
pupille  non  pure  di  Plinio,  che    come    teftimonio  di  ve- 
duta a  noi   ne    tramandò  la  ricordanza  nella  fua  Storia  ; 
ma  di  tutta  Roma ,  ov'  elle  per  gran  tempo  fi  confèrva- 
rono  ,  fino  a  che  nel   primo   incendio  della  Caia  di  Ce- 
lare ebber  lor  fine  fra  le  fiamme . 

Ma  io  fènto  {ùbito  prefèntarfi  al  mio  fuppofto  due 
obietti  urgentiflìmi  .  E  come  fai  tu ,  fènto  dirmi ,  che 
quefre  tanto  ricantate  linee  foffer  veramente  linee,  o 
non  un'  altra  cofa ,  giacche  quantunque  facciatene  Plinio 
teftimonio  di  veduta ,  tanti ,  e  tanti  Autori  graviilìmi , 
non  folo  han  mofrrato  di  forte  dubitarne ,  ma  hanno 
eziandio  eoftantemente  negato ,  che  foffer  tali  ? 

E  quando   anche  elle    foffero   frate  veramente  linee 
e  non  altra  cofa  j  come  poffòno  elleno    ftabilire  tua  prò» 
pofìzione,  che  e  di  provare  ,   che    apprefTo  a  gli  antichi 
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Pittori  foffe  eccellente  la  franchezza    del   contorno  nella 
pittura  ,  che  è  quanto  a  dire  nel  difegno? 

Contentatevi  3  virtuosiflìmi  e  diicretiffimi  Accade-^ 
mici  ,  di  non  afcrivermi  a  prefunzione  ,  o  fiiperbia  3  il 
procurare  j  che  io  farò  ,  con  una  fola  rifpofta  di  fciogliere 
1'  unove  l'altro  dubbio.,  inoltrando  eziandio  quanto  ve- 
race fu  T  Iftorico  intorno  alle  luppofte  linee.  E  quefto 
farò  io  3  non  perchè  io  mi  itimi  valevole  a  dar  fentenza 
definitiva  fòpra  cofà  difputata  da'  primi  Ingegni  del 
Mondo  ;  ma  per  appagare  fino  a  quel  legno  3  che  può 
un  ignorante  3  quale  io  fono  3  il  defio,  che  moftrò  di 
avere  la  fernpre  a  me  3  ed  a  Voi  gioconda  memoria  del 
noftro  eruditiflìmo  Carlo  Dati;  il  quale  dopo  avere  nella 
Vita  di  Trotogene  portate  j  con  poco  propria  approvazio- 
ne però  3  le  lèntenze  degli  Scrittori  ,  a  Plinio  contrarie  j 
e  dopo  aver  modeftamente  accennati  i  proprj  fentimenti  , 
fi  riduiTe  a  pregare  gii  Artefici 3  e  gli  Eruditi  a  far  noti 
ì  loro  pareri  fopra  sì  fatta  queftione,  acciocché  poteflè 
egli  dipoi  far  di  tutti  una  Raccolta  da  pubblicarfi  in 
•altro  tempo  con  tutta  "  Opera*.  Ed  avrebbe  confeguita 
fra  noi  quella  nuova  gloria  3  fé  quando  meno  altri  il 
penfava .,  non  ne  foffe  ftato  tolto  3  e  condotto  a  goderne 
una  e  più  vera'.,  e  più  ferma  nel  Cielo. 

E  non  intendo  io  3  che  non  fono  né  ProfefTbre  ,_  né 
letterato  ,  che  debba  mio  parere  ad^altr*  uopo  fervire  3 
che  a  dimoftrare  quanto  io  mi  pregi  di  potere  accordare 
col  mìo,  il  fentimento  di  un  tale  erudito,  coi  chiarire 
jgmfta  mia  poffa  quefto  bel  dubbio. 

Suppongali  adunque 3  che  il  Difegno  fia  veramente, 
quale  egli  fu  da  Federigo  Zuccheri  ,  non  meno  eccellente 
Pittore ,  che  gentile  Oratore  3  chiamato  Tadre  della  Tic- 
tura  ;  come  quello  (  aggiungo  io  )  che  dà  1'  effere  quan- 
titativo ,  ed  anche  in  gran  parte  qualificativo  alla  me- 
«defima  nella  circoferizione  de'  corpi  con  linee  eftreme, 
ed  interne  ;  onde  non  poifa  mai  farfì  eccellente  un  Pit- 
tore ,  che  tal  facoltà  in  eminente  grado  di  polfedere  non 
procacciò,  né  ottimo  Dileguo  poffa  egli  giungere  a  pof- 
iedere  ,  fé  egli  non  rende  coli'  ufo  obbedientiffima  la 
mano  al  proprio  intelletto  :  ma  io  ardifeo  di  più  di  af- 
fermare, che  tale  pcrfettiflìma  obbedienza  della  mano 
nella  formazione   delle   linee  3  non  folamente  fia  fempre 

Ita- 
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ftatij  è  fìa.,  aflbl  irtamente  parlando  jneceifaria  al  Pittore; 
ma  che  ella  fìa  ancora  propriflima  del  Pittore 3  privati- 
vamente quanto  ad  ogni  altro  di  profeilione  diverfa:  né 
temo  3  che  mi  fìa  detto  3  potere  anche  la  medefìma  effer 
propria  dell'Architetto:,  del  Geometra ,  o  dell'eccellente 
Scrittore  di  ogni  carattere  ',  elSendo  notiilìmo ,  che  il  primo 
nel  circoferivere  ine  figure  lì  vale  dT  inftrumenti  diver- 
Si  j  come  fono  CcmpàiTò  3  Regolo  3  ed  altri  3  che  aiutanlo 
a  portarli  a  Suo  fine  3  anche  con  mano  franca  e  treman- 
te ;  ed  il  fecondo ,  cioè  il  Geometra  3  Te  vorrà  tirar  le 
(ile  linee  efatte  3  lo  farà  coli'  aiuto  del  Regolo ,  e  del 
Comparto j  o  con  altri  inftrumenti,  come  1'  Architetto: 
ma  a  lui  il  tirar  di  quèfte  linee  con  tanta  elettezza  non 
e  aiTòlutamente  neceffario  3  badandogli  il  legnarle  co- 
munque gli  vìen  fatto 3  purché  egii  intenda  eiTer  tali., 
quali  etTer  dovrebbero  .  Il  terzo  finalmente  3  che  è  lo 
Scrittore  3  dì  ogni  lettera  3  e  quali  di  ogni  tratto  ha  la 
(uà  forma  determinata  e  fiiTa  ;  onde  quantunque  tale  per- 
fetta obbedienza  polla  a  tutti  coftoro  molto  giovare  .,  non 
è  perciò  3  che  polla  dirfi   elTer  propria  di  lor  moli i ere  . 

Vediamo  ora  quanto  convenga  fare  al  Pittore_A  ed 
a  quale  obbedienza  egli  debba  Soggettare  fua  mano  per 
fax  fi  grande  nell'  Arte,  onde  io  polla  dire  con  verità , 
che  tal  franchezza 3  e. obbedienza  della  mano  fìa  propria 
(ila  3  e  non  di  altro  Artefice. 

E  prima  convienmi  ridire  ciò  3  che  io  mi  lalciai 
ufeire  dalla  penna  nel  mio  Vocabolario  Tofcano  del?  ^Arts 
del  Dìfegno  alla  voce  ^Attaccature 3  cioè:  Che  la  Natura 
nella  formazione  de'  corpi  umani  3  e  di  molti  degli  ani- 
mali 3  ha  unita  infìeme  gran  copia  di  membra  3  e  di  mu- 
(coli  fra  di  loro  diverfi  ;  quelli  abilitando  ad  una  3  per 
così  dire.,  infinità  di  moti  3  e  di  azioni  3  dando  ad  eiTì 
una  tal  forma  3  ed  alla  Superficie  di  cialcheduno  una  fi- 
gura tutta  dolcezza  3  lenza,  che  alcuna  fìa  né  interamente 
piana  3  né  interamente  tonda  3  né  ovata  3  né  quadra  3  né 
altra  limile  :  ma  ha  voluto  ,  che  quali  ogni  Superficie 
partecipi  di  molte  figure  3  le  quali  poi  in  effa  Superficie 
veggonfi  tanto  variare  3  quanti  fono  gi'  infiniti  moti:, 
che  fanno  elfi  mulcoli  ;  tanto  che  3  aifolutamente  parlan- 
do 3  non  Sarà  mai  fino  alla  fine  del  Mondo  alcuno  così 
perfetto  Geometra ,  che  polfa  ridurre  a  regola  3  o  descri- 
vere 
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,vcre  nemmeno  intellettualmente  l'infinite  figure, che  elfi 
mufcoli  in  tante  loro  movenze,  o  vedute >  comprelfioni , 
gonfiamenti,  {tiramenti  ,  e  limili ,  poiTon  fare,  e  par- 
ticolarmente quelle  graziosilTìme  figure,  che  la  ftetTa  na- 
tura fa  vedere  Rei  palTaggio,  che  ella  fa  dall'uno  all'al- 
tro mulcolo  ,  che  noi  abbiamo  chiamate  ^Attaccature . 
Tutto  ciò  fiippcfro  per  vero,  ficcome  verillìmo  è,  biiò- 
gna  dire,  che  conviene  al  Pittore  nel  formare  Ilio  dilè- 
gno  il  condurre  fua  mano  a  tanta  obbedienza ,  quanta 
è  d'  uopo  per  portar  lo  Itile  per  malagevoli  fentieri ,  e 
ièmpre  varj  fra  di  loro,  a  feconda  del  vero,  e  nel  gran 
fbrmarfi,  e  diffcrmarfi,  che  fanno  in  mille  modi  le  me- 
desime figure  nella  varia  agitazione  de'  mufcoli  ;  opera- 
zione sì  alta  ,  e  di  sì  fublime  eccellenza ,  che  non  lènza 
-gran  ragione  da'  perfetti  Artefici  fu  Tempre  avuta  in 
conto  dì  colà  quali  dilli  più  divina ,  che  umana  :  né  io 
fra  quanti  gran  Maeftri  ha  avuti  1'  Europa  dal  riforgi- 
mento  di  queft'  Arte  in  qua  ,  leppi  mai  ravvilàre  una 
tale  lìiblimità  ,  le  non  nel  noftro  divino  Micbclagnolo  Buo- 
narroti ,fèguitato  a  gran  palli  dal  gran  Raffaello  ,  e  dal  no- 
stro correttiffìmo  ^Andrea  del  Sarto;  ed  in  ogni  altro  lcuo- 
prelì  talora  alquanto  di  quel  difetto  ,  che  dicefi  Manie- 
ra 3  o  ammanierato ,  che  è  quanto  dire  debolezza  d' intel- 
ligenza ,  e  più  della  mano  aeli'  obbedire  al  vero . 

Or  vada  chi  che  fìa  a  dire, che  quella  mirabil  fran- 
chezza della  mano  ,  che  queft'  abito  mirabile  nato  dagli 
atti  infiniti  di  obbedienza,  che  ella,  per  portai  fi  a  tao- 
to,  pieftò  all'  intelletto  dell'  Artefice,  ncn  fìa  aiToluta- 
mente  proprio  del  Pittore:  ed  ecccci  al  punto. 

Or  le  quella  tal  franchezza  ,  e  ficurezza  della  mano 
di  altro  Profeffore  non  è  propria  ,  che  di  quello  della 
Pittura;  non  potea  *Apelle  ,  queir  altilTimo  intelletto  ,  con 
più  breve,  e  con  più  lignificante  contraifegno ,  o  diftin- 
tivo,  qualificare  le  ftelTo  per  spelte  unico  in  quell'Arte, 
che  col  tratto  della  lùa  maravigiiolà  linea.  E  Trotogene 
dopo  averlo  col  lolo  teftimoni©  di  quella  ben  conolciuto 
per  quello,  che  egli  era  (  il  che  pure  alTai  ftringe  mio 
argomento)  non  potea  porli  con  elio  in  contela  di  mag- 
gioranza nell'  Arte  medefima,  le  non  col  tirare  un'  al- 
tra linea  l'opra  quella  di  lui ,  la  quale  poi  in  legno  di 
fua  maggior   franchezza  3   e   obbedienza  di  mano ,  colla 

fu  a 
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fua  terza  lìnea  tirata  fopra  quella  di  T?rotogene  volle  viri* 
cere  il  grande  dipeli  e . 

E  ofTervate  meco  ,  che  non  feppe  ne' fecoli  a  noi  più  vi- 
cini il  noftro  Giotto ,  fènz'  alcun'  opera  far  vedere  di  fua 
mano  in  pittura  ,  benché  richieftone  da  pedona  di  alto  affa- 
re ,  far  fi  conoscere  da  lungi  per  lo  più  fublime  fra  i  Pittori 
del  f'uo  tempo  ,  che  colla  piccola  dimoftranza  di  un  Cer- 
chio 3  tirato  in  fola  forza  di  obbedienza  3  e  franchezza 
della  mano,  con  che  non  folo  efTò  fi  fottofcriffe  al  no- 
ftro parere,  ma  lo  fteffo  gran  perfonaggio,  che  fu  Bo- 
nifazio VITI,  e  non  Papa  Benedetto  IX.  come  erronea- 
mente fc  riffe  il  Fa/uri  3  col  rinfacciare  3  eh'  e'  fece  al  man- 
dato fua  goffezza  in  non  aver  faputo  intendere  il  fènti- 
mento  di  Giotto  3  anch'  egli  al  noftro  parere  fi  fottofcriffe  . 
Gon  quefto  adunque  a  mio  credere  rifpondefi  a  due 
obietti  fiatimi  preferitati  poc'  anzi  j  e  fi  ferma  3  che  ve- 
riflìmo,  e  non  falfò,  fu  il  detto  di  Plinio  circa  alle  li- 
nee: e  per  teftimonianza  delle  medefime  linee  3  refta  al- 
tresì fermato  per  vero  v  che  appreffo  agli  antichiffimì 
Pittori  fu  eccellente  la  franchezza  3  e  1'  obbedienza  della 
mano  ne'  contorni  delle  loro  Pitture. 

La  feconda  qualità,  che  debbe  avere  una  Pittura, 
acciocché  bellilTìma  fu,  è  la  proporzione  ;  e  qui  per  non 
mi  allungare  ,  io  torno  a  valermi  di  tutto  ciò  3  che  io 
diffi  a  principio,  cioè  che  fé  le  Pitture  furon  lodate  da- 
gli Scultori,  la  cui  proporzione  nelle  Statue  loro  fu  fò- 
pra  ad  ogni  eccellenza  ,  come  dimoftrano  oggi  effe  medefì-( 
me  ;  e  fé  i  Ritratti  in  pittura ,  pofti  allora  in  ufo  indif- 
ferentemente con  quei  belliflìmi  della  Scultura ,  eran  fo- 
miglianti  ;  e  fé  grandiflìma  fu  1'  obbedienza  della  mano 
degli  Artefici  nella  ciicoicnzione  de'  corpi  :  vien  fubito 
provato ,  che  dalle  Pitture  di  quegli  ottimi  Maeftri  era 
affai  lungi  la  (proporzione,  la  quale  ,  io  fòglio  dire,  ef- 
fer  l'unica  differenza,  che  è  fra  le  figure,^  i  fantocci. 
Ma  fé  pure  ci  piaceffe  V  averne  qualche  efèmplo  ,  che 
anche  più  empieffe  noftro  intelletto  ,  io  fon  per  portar- 
velo  :  ma  prima  io  dico,  che  fra  gli  antichi  Pittori, 
quanto  mai  di  ogni  altra  cola ,  fu  andato  in  traccia  del- 
le proporzioni  ,  talmentechè  (  come  bene  vi  fi  ricorda  ) 
Tanfìlo  Pittore  di  quei  tempi ,  letterato,  e  dotto  in  Arit- 
metica 3  e  in  Geometria  3  foleva  dire  che  lènza  tali  faenze i 

non 
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non  potei  alcuno  farfi  eccellente  Pittore;  ed  io  leggìi 
che  Eafranore  pittore  ferirle  della  Simetria.  Sapete  anco- 
ra ,  che  in  quei  gran  Mae/troni  di  prima  riga  (  tanto 
era  il  gufto  3  che  fi  avea  in  eflfa  fìmetria  )  tu  notata 
ogni  minima  mancanza  in  ciò.,  che  a  proporzione  ap- 
parteneva: E  che  Zeufì  volendo  dipingere  per  gli  Cro- 
toniati  (0  la  figura  d'  Elena  in  modo  3  che  ella  rappre- 
fentar  poteffe  la  più  perfetta  idea  della  beltà  femminile, 
come  fi  ha  da  Tlinio  portato  anche  dal  Dati  3  (celie  dai 
Corpi  delle  cinque  Vergini  quanto  elle  aveano  di  per- 
fetto ,  e  di  vago  3  per  formarne  (  ioggiungc  lo  ftelfo 
Dati  )  colla  mano  quella  bellezza  ,  che  egli  fi  andava 
immaginando  col  penfiero  3  fuperiore  ad  ogni  eccezione  ? 
e  libera  da  qualfivoglia  difetto:  parole  in  vero  piene  di 
bella  fignifìcanza  I  Ma  quefte  debbono  intenderfi  3  non 
cerne  ìentefì  talvolta  dire  anche  in  pubblico  da  qualche 
Semplice  3  e  non  punto  intelligente  di  queft'  Arte  3  cioè  , 
che  Zeufì  vedendo  una  perfetta  parte  in  alcuna  delle  fan- 
ciulle 3  quella  copiaife  nel  fuo  Quadro.,  come  vedevala 
nell'  originale  3  ed  appretto  a  quella  un'  altra  di  altra 
fanciulla  3  che  egli  avelfe  pure  veduta  perfetta  3  e  vadafi 
così  decorrendo  ;  i'apendofi  molto  bene  3  che  un  beli'  oc- 
chio in  tanto  fa  moftra  di  fila  bellezza  3  in  quanto  egli 
è  adattato  al  proprio  vilb  ;  e  che  una  bella  bocca  acco- 
modata l'opra  volto  non  fuo  3  perde  il  pregio  di  l'uà  bel- 
lezza 3  la  quale  in  fòftanza  da  nuli'  altro  ridonda ,  che 
da  un  complelfo  di  parti  proporzionate  al  loro  tutto  3  e 
da  un  tutto  proporzionato  alle  lue  parti  ;  e  così  non  po- 
tea  Zeufì  valerli  del  bel  ciglio  3  per  cagione  d'  elemplo, 
di  Poiiflena  3  delle  narici  3  e  del  mento  di  Calan- 
dra (2)  per  adattarle  alla  fiia  pittura  :  e  ciò  particolar- 
mente per  la  ragione  3  che  io  portava  poc'  anzi  nel  par- 
lare delle  Attaccature  3  toccante  gli  frupendi  paflTaggi  3  che 
in  luperficie  fanno  i  mulcoli  nell'  unirfi  fra  di  loro,  i 
quali  non  ammettono  3  ne  ammetter  poirono  sì  fatte  rap- 
pezzature; onde  convìen  dire,  che  Zeufì  dopo  aver  prelà 

dai 

(i)  Crotoniati  da  Crotone  Ter-  Troiani  per   il  rapimento  di  Elena , 

fa  di  Calabria.  Virg,   nell'  Eneìd.   Non     fi    pigliano 

(2)  Poli/Iena  ,  e    Caflandra  fan-  quelli  due  nomi  per  altro  ,  che  par 

ciulle  , figliuole    di    Priamo   Re    di  valerli  de' nomi  di  Vergini  antiche, 

Troia    nei    tempo  delia  guerra  dei  fenza  obbligaci!  a  ordine  di  tempo. 
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dai  corpi  di  tutte  e  cinque  le  Vergini  Crotoniatì  la  più 
bella  proporzione  universale  .,  fcorgendo  V  inclinazione  3 
che  avea  alcuna  parte  a  quel  bello  3  che  egli  andava  im- 
maginando col  penderò.,  col  caricarla  3  e  Scaricarla  3  ri- 
ducefTela  con  fòmma  proporzione  a  quel  tutto  di  bellez- 
za ,  che  egli  andavafi  col  penfiero  immaginando  j  altri- 
menti (  e  notate  quefta  fralle  altre  leggerezze  3  che  a- 
vrete  fcorte  in  quefto  mio  diScorSo  )  altrimenti  dico  3  non 
avrebbe  Zenfi  con  quefta  fwa  Pittura  3  che  potrebbe  dìrft 
fatta  a  Mulàico  j  effigiato  il  volto  di  un'  Elena  3  ma 
della  Befana  -,  anzi  io  penSo,  che  non  Tanagli  mai  po- 
tuto riufcire  in  tal  caio  il  fare  alla  Sua  figura  un  sì 
brutto  vifò  j  quando  non  fra  i  volti  delle  Fanciulle  Cro- 
toniati  3  ma  fra  i  Ceffi  di  quei  della  Cafa  de'  Baronci ., 
di  cui  parlò  il  noftro  graziosifTìmo  Tavellature  egli  a- 
veife  voluto  raccapezzarne  le  fattezze  . 

Ma  come  fi  adattano  al  proporzionare  3  che  fece 
Zeufi  maravigliosamente  le  parti  di  quei  corpi  3  per  farne 
un  tutto  belliffimo  3  quelle  parole  3  che  mi  ui'cirono  di 
bocca  poc'  anzij  cioè  caricando  3  e  {caricando  3  le  quali 
per  mio  avvifo  volle  intendere  tacitamente  il  Dati  3  là 
dove  difSe  :  ne  formo  colla  mano  quella  bellezza  3  la  qua-< 
le  egli  fi  andava  immaginando  col  penfiero  3  fuperiore  ad 
ogni  eccezione  .  Com'  elle  fi  adattino  3  ecco  che  io  il 
dico.  Caricare  3  o  Scaricare 3  o  dilegnare  di  colpi  cari- 
cati 3  dicefi  ad  un'  invenzione  bizzarriilìma  3  che  voglio- 
no quei  della  Città  di  Bologna  3  che  ella  fotte  trovata, 
dal  celebre  ^Annibale  Carracci  3  Sebbene  io  So,  che  ella  fu 
alcuna  volta  praticata  in  Firenze  fino  cento  anni  avanti 
al  Carracci  3  cioè  a  dire  circa  del  1480.  e  poi  ne'  tempi 
noftri  maravigliosamente  mefTa  in  uSo  dal  noftro  Baccio 
del  Bianco  t  e  da  altri  ;  ed  è  un  modo  di  far  Ritratti  3 
quanto  fi  può  3  Somiglianti  al  tutto  della  perfòna  ritrat- 
ta 3  ma  però  (  o  Sia  per  giuoco  3  o  per  ifcherno  )  talora 
aggravando  3  o  crefcendo  i  difetti  delle  parti  imitate 
{proporzionatamente  3  talmentechc  nel  tutto  apparivano 
efTe.,  e  nelle  parti  fieno  alquanto  variate;  Sopra  di  che 
è  neceffario  far  rifleifione^  che  ogni  uomo,  come  ognun 
fa  3  ha  da  natura  effigie  propria  3  che  in  tutto  e  per 
tutto  lo  diftingue  da  ogni  altro  3  e  che  ciascheduno  ha 
nel  volto  le  fteife  membra  in  numero.,  nome  >  e  qualità  j 
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ma  le  ha    altresì    in    qualche    parte    diverfe  da  quelle  di 
ogni    altro  :    in    oltre  e  da  iapere  ,    che    fiafi    pure  una 
faccia    bella    quanto    ella  fi  voglia ,  e  ben    proporzionata 
al  poflìbile  ,    gran    fatto    farà  ,  che    ella  in  alcuna  parte 
(  ie  ella  non  è  direttola  )  almeno  non  inclini   a  qualche 
difetto ,  o  di  icario  j  odi  troppo  ;  e  dato  che  ella  anche 
fi  a,  in  ogni  itia  parte    fenza    difetto ,  ella  avrà  tempre  in 
ie  alcuna  coià  ,  che    farà    1'  effètto    contrario  a  quel  che 
farebbe    la    deformità  ,     o    {proporzione    delle    medcfime 
parti  ,  cioè,  dove  quella  farà  elprefla  cagione  di  rozzez- 
za d'  ai-petto  3  quella  il  farà    di    gentilezza  ;  dove  quella 
di  malinconia  3    quefta  d'  ilarità  ,  e    altre  a  quelle  fimi- 
glianti  coib.  Entra    qui    ora  lo  fpiritoib    Pittore,  al  cui 
perfpicace    intelletto    obbediice    perfettamente    la    mano, 
e  in.  primo  luogo    conoice    non    iòlo  quali  fieno  i  difetti 
di  quel  volto,    e    la    fgraziataggine    di    ogni    parte;    ma 
anche  ne'  più  bei  volti,  a  qual    difetto    pare    che  inclini 
qualche  parte  di  eifo  volto    per    renderlo  tanto  o  quanto 
deforme,  e  ridicolofo.  :    e    quel    che  e  più,  confiderà  ,  e 
conoice  anc-oxa  ne' belìilTìmi  volti ,  quali  fon  quelle  parti, 
che  in  eilì.  iòn   propria    cagione    di    grazia  ,  o  di  bellez- 
za ;  e  cojl'  aggravarvi    l'opra,   la    mano   nel  (no  difeg.no ,, 
lenza    difcoftayXi   in   univeriàle    dall'  imitazione    di     quel 
eh'  e'  vede  ,   ma    ièguitando    fempre    P  intenzione    della 
natura ,  e  dando  per  così  dire  adempimento  ,  e  perfezio- 
ne all'  intento    di    effa ,.  fa  si  ,  che  il  brutto  diventi  più 
brutto,  e  il  bello  e  graziofò,  con  troppo  carico  di  gra- 
zia a    anch'    egli    diventi    brutto    e    {graziato  ;    ma    però 
fempre    tanto    fimile    al    vero,    che    nel    tutto    apparilca 
1'  effigie    della    pedona    ritratta  ,  e  per  confeguenza  non 
fieno    anche    interamente    diifiimli  le  parti  .    Or  quello, 
che  dicefi  del  caricare  ,  o    {caricare,  per  ridurre  a  brut- 
tezza il  bello,  o  il  non    brutto  ,  intendiamo  ancora  dei 
caricare,  o  {'caricare,  per  ridurre  a  quella   maggior  bel- 
lezza, che  il  Pittore   fi    va    immaginando    col    penderò., 
Superiore    ad    ogni  eccezione ,  il  non  tanto  bello ,  dando 
fila  intera  proporzione  ad  ogni   parte;  ed  è  quefto,  tor- 
no a  dire,  fecondo  me,  il  vero    lentimento    delle  parole 
del  Dati  3  e  quello  appunto  ,    che  fece  in  ogni  fiia  opera 
il  gran  Micbelagnolo  ,    il   quale  dagl'  infiniti  corpi  da  lui 
itudiatij  ed  anatomizzati  3  andò  inveftigando  tutta  1'  in- 
teri- 
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tenzione,  che  ebbe  la  natura  nel  tare  il  più  bello  ;  e 
colla  fua  obbediente  mano  megliorò  la  fterTa  natura  in 
quelle  parti  ,  ov'  ella  non  giunte  al  più  perfetto,  men- 
tre fa  conoscere  antica  esperienza  ,  che  fra  gì'  infiniti, 
corpi  ,  che  ella  ogni  dì  va  producendo  ì  uno  appena  Sì 
troverà  talora  ,  che  un  qualche  mancamento  non  ifeuc- 
jsra  ;  ed  è  quefto  in  Somma  quello,  che  fece  Zeujì  nello 
frudiare  le  parti  più  belle  delle  Vergini  Crotoniati  . 

Per  il  detto  fin  qui  intenderete  voi  il  perchè  abbia 
io  fatta  distinzione  fra  diSègno,  e  proporzione,  poten- 
do per  altro  parere  ad  alcuno  ,  che  1'  ottimo  disegnare 
Supponga  per  necefTìtà  1'  ottima  proporzione  ,  e  non  è 
così  ;  perchè  può  bene  un  Artefice  con  gran  franchezza , 
e  obbedienza  della  mano,  ben  circoScrivere  ogni  corpo , 
che  prefèntafi  all'  occhio  Suo  ,  che  è  quanto  dire  otti- 
mamente diiègnare  :  ma  te  egli  non  avrà ,  come  il  Buo- 
narroti dir  Soleva  ,  le  Sèfte  negli  occhi ,  o  vogliamo  di- 
re ,  Se  egli  non  poSTèderà  1'  ottimo  gufto  delle  propor- 
zioni per  Caper  Supplire  a  quanto  mancò  nel  naturale  ; 
egli  non  condurrà  mai  1'  opera  Sua  a  Segno,  che  intera- 
mente bella  pofTa  dirSÌ  ;  che  è  quello,  a  che,  per  le  ra- 
gioni Sopra  accennate  j  io  tengo  per  certo  ,  che  „anche 
giungeirero  le  pitting  degli  antichiSfimi  Maeftri ,  e  que- 
llo, quando  non  mai  per  altro,  come  Sopra  accennai.» 
a  cagione  delle  mirabili  proporzioni ,  che  in  loro  ftelfe 
^Scoprivano  le  opere  de'  loro  Statuari . 

Alle  due  qualitadi ,  di  cui  abbiamo  finora  parlato  9 
fegue  quella  ,  che  i  Pittori  chiamano  Efpreffìone  degli 
affetti  ,  parte  principaliSTìma  di  un'  eccellente  Pittura  , 
e  quella  che  dà  1*  ultimo  compimento  alla  Somiglianza 
del    vero  . 

Or  dica  ognuno  quanto  ei  vuole,  e  come  ei  vuole 3 
che  .gli  affètti,  che  può  esprimere  una  pittura  per  farSi 
credere  coSà  vera ,  e  non  finta  ,  onde  ella  pofla  gli  af- 
fetti altresì  de'  riguardanti  commuovere,  fieno  Solamen- 
te, 1'  amore,  lo  sdegno  ,  1'  umile  Sentimento  ,  1'  alte- 
rigia ,  1'  allegrezza  ,  il  dolore  ,  ed  altri  a  quelli  Somi- 
glianti ;  che  io  per  me  darò  Sèmpre ,  Sé  non  il  primo  e 
principale  ,  almeno  un  molto  eminente  luogo  a  quella 
pittura  ,  che  non  avendo  in  te  dimoftranza  di  affètto 
alcuno  particolare  3   una   ne   ha  3  che   per  tutte  le  altre 

L  2  fi  con- 
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fi  conta  ;  e  qnefta  fi  è  un  Ritratto  al  vivo  di  pedo- 
na 3  che  guardi  chi  '1  mira  3  o  pure  altro  ogget- 
to ;  ma  avvertite ,  che  io  intendo  di  parlare  {blamen- 
te di  quella  lorta  di  Ritratti  3  che  vedderfi  alcuna  volta 
o  del  gran  Raffaello  3  o  de'  noftri  ^Andrea  3  e  Lionardo  3 
o  di  più  d'  uno  de'  migliori  Pittori  Veneti  ,  e  Lom- 
bardi, o  del  celebre  Hans  Holben  di  Bafìlea  3  detto  poi  il 
Raffaello  dell'  Inghilterra,  di  cui  vedeiene  nell'  altra  volta 
nominata  Stanza  3  detta  la  Tribuna  3  uno  maraviglilo  ; 
ne'  quali  fi  ngolari  filmi  Ritratti  -1'  Artefice  a  forza  di 
un  diiègno  lenza  pari  3  di  un  gran  rilievo,  e  di  un  otti- 
mo colorito  3  in  un  par  d'  occhi  {blamente  fece  apparire 
non  uno3  o  due  affetti  3  ma  tutta  1'  anima  infieme  ;  e  fé 
Voi  mi  domandante  a  quale  delle  tante  Figure  3  che  e- 
fpreffe  Andrea  nella  tanto  rinomata  Stona  de'  Magi 
dipinta  a  trelco  per  entro  il  Cortile  della  Santillana 
Nonziata  3  io  darei  il  primo  luog©  di  bellezza  3  o  alle 
tanto  vaghe  de'  Magi  ftdYi  3  o  di  quelli  di  lor  Corte  3 
tutte  maravigliofamente  eiprelTc  3  o  pure  al  Ritratto  del 
San/ovino  infigne  Scultore  3  o  a  quello  altresì  3,  che  An- 
drea vi  dipinte  al  vivo  dal  proprio  liio  volto  3  il  primo 
de'  quali  in  atto  di  guardare  ftaifene  ritto  in  {ti  due 
piedi  3  e  come  noi  fogliamo  dire  colle  mani  in  mano  s 
t  il  lecondo  ritto  pure  3  e  fermo  3  e  fenza  alcun  moto 
di  perfona  3  ma  {blamente  in  atto  di  guardare  3  e  di  ac- 
cennare :  Io  vi  dipenderei  francamente  3  che  io  il  darei 
a  queir i  due  ;  perchè  finalmente  verillima  cola  è  3  che 
gli  affetti  più  lènfibili  3  che  fon  quei  3  che  io  vi  accen- 
nai poc'  anzi  3  bene  fpeffo  con  grandiffima  facilità  elpri- 
me  il  Pittore  nel  valerfì  eh'  e'  fa  di  attitudini  più.,  o 
meno  forzate  ne'  moti  3  o  delle  rughe  ne'  volti  j  o  «li 
altra  mutazione  di  parti  a  quella  fomigliante  ,  che  le 
parti  de'  corpi  3  e  de'  medefimi  volti  faccia  lènfibilinente 
variare  ;  laddove  ne'  {empiici  Ritratti  tal  cola  non  ad- 
diviene .  Dunque  fé  noi  per  le  ragioni  dette  di  {'opra 
abbiamo  dimolfrato  3  che  bellillìmi  fodero  i  Ritratti  in 
pittura  degli  antichi  ;  pare  che  refti  per  ora  tanto  quan- 
to {labilità  la  maffima.,  che  anche  quella  bella  qualità 
dell'  Efprelfione  degli  affetti  poiTedeffero  le  antiche  Pit- 
ture.  Che  poi  fia  vero.,  che  faciliilìma  cofa  fià  talvolta 
$1  Pittore   il  far   elpnmere   affetti   ad   ogni  fua  figura  a 

che 
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che  non  fìa  un  Ritratto  3  raccoglietelo  in  parte  da  ciò  ì 
che  io  ora  fono  per  dirvi  .  Dipingeva  il  chiariffimo  Pit- 
tore Tictro  da  Cortona  la  franza  del  Real  Palazzo  a'  Pitti  „ 
detta  la  Stufa  3  e  ftava  rapprefèntando  in  una  Storia  delle 
facciate  l'Età  del  Ferro 3  mentre  la  fempre  gloriola  me- 
moria del  Gran  Ferdinando  II.  per  ilio  diporto  ftavalo 
offervando  nel  dipingere  eh'  ei  facea  il  volto  di  un  fan- 
ciullo 3  che  dirottamente  piangeva  /  e'  difle  al  Pittore: 
oh  cerne  piange  bene  codcfto  Fanciullo  '.  A  cui  il  valen- 
te Artefice  :  vuole  1'  A.  V.  vedere  quanto  facilmente 
piangono  3  e  ridono  i  fanciulli  ?  ecco  che  io  a  V.  Ai 
lo  dimoftro  .  E  prefo  il  pennello  3  fece  vedere  a  quel 
Sovrano ,  che  col  tare  che  il  contorno  della  bocca  gi- 
raffe concavamente  all'  ingiù  3  laddove  nel  piangere  e(fo 
contorno  conveffamente  girava  all'  insù  3  làfciando  le 
altre  parti  a'  lor  luoghi  con  poco  3  o  niun  ritocco  3  il 
putto  non  più  piangeva  3  ma  lmcderatamente  rideva;  e 
col  riportare  3  eh'  e'  fece  poi  il  Pittore  la  linea  della 
bocca  al  fuo  primiero  pofto^  il  Fanciullo  tornò  a  pian- 
gere .  Ma  perchè  a  fine  di  dar  per  ferma  noftra  propo- 
rzione 3  cioè  che  nelle  antiche  Pitture  foffe  grande  1'  e- 
fpreffione  degli  affetti  3  non  ci  balta  il  detto  fin  qui  5 
conciofTiachè  quantunque  noi  abbiam©  inoltrato  neli'  al- 
tra Lezione  3  che  i  Ritratti  di  quel  tempo  aveffero  lode 
nel  colpetto  de'  bellifTìmi  della  Scultura  ;  e  con  tutto  che 
fi  fappia  dagli  antichiflimi  Storici^  che  fofTero  tali,  che 
da'  FilònomifH  3  e  da'  Metopolcopi  fofTero  da'  medefìmi 
Ritratti  indovinate  le  fortune  (  pregio  attribuito  a'  Ri- 
tratti d'  ^Apeìle  )  noi  per  quello  non  polliamo  accertare  , 
che  eglino  elprimelTero  talmente  1'  interno  affètto  3  che 
e'  potelfero  agguagliare  i  pochi  de'  gran  Maeftrl  mo- 
derni :  però  veggiamo  le  alcun'  altra  cola  polliamo  ca- 
vare di  più  chiaro  dalle  antiche  memorie.  Vi  lòvverrà 
di  Tìmante  3  il  quale  nel  dipingere  eh'  e'  fece  la  gran 
Tavola  del  Sacrifizio  d'  Ifigenia  figliuola  di  Agamen- 
none 3  che  proftrata  avanti  all'  Altare  3  affettava  per 
mano  del  Sacerdote  il  colpo  di  morte  3  prelènte  Mene- 
lao 3  P  afflitto  Zio.,  e  i  tanti  3  che  a  tale  atto  aflìfter 
doveano  ;  avendo  conliimata  ogni  induftria  dell'  Arte 
in  fare  apparire  la  modelf  ia  3  e  il  dolore  in  tanti  volti  5 
ne  avendo   più   che  moftrare  in  quello  dell'  afflitto  Pa- 
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♦dre,  fi  riduffe  a  coprirgli  il  vifò  col  lembo  di  fuo  man- 
tello ;  onde  a  gran  ragione  gloria  grande  fi  procacciò 
la  Tavola  di  Tìmante  in  ciò  ,  che  ad  elpreiTìone  appar- 
tiene. Ricordatevi  di  quanto  fu  lodato  altresì  quello 
lAr'iftiàe  Tebano  ,  il  quale  in  una  iiia  Tavola  dipinte 
quella  Femmina  ,  che  fra  gli  ultimi  affalti  di  morte  da- 
va a  conofeere  'fuo  timore  ,  che  il  fuo  piccolo  figliuoli- 
no  3  che  carpone  andavafcgli  accodando  alla  mammella 
per  fucchiarne  il  latte  ,  non  beveffe  infìeme  con  elfo  il 
fangue  dello  fu  e  grondanti  ferite:  Né  vi  fi  fcordi  la 
maravigliofa  Figura  del  Demo  (03  ovvero  Genio  del  Po- 
polo d'  Atene  3  dipinta  da  Tarra/ìo  3  che  pretelè  in  quella 
i'ola  moftrare  tutte  le  naturali  inclinazioni  del  Popolo 
.Ateniefe,  e  che  in  effa  a  caratteri  molto  aperti  fi  leg- 
geffe  il  vario ,  il  clemente  ,  1'  iracondo 3  V  umile,  il  iii- 
perbo  3  il  timido,  il  feroce,  ed  altri  a  quefti  fimiglianti 
affètti  ;  e  che  ciò  riufcilfegli  con  felicità  eguale  al  gran- 
de impegno  filo  ,  atteftanlo  le  antiche  carte .  Sicché  io 
non  faprei,  come  non  concedere  per  vero,  che  anche  la 
bella  qualità  dell'  EfprelTìone  degli  affetti  foffe  a  gran 
mifura  nelle  Pitture  di  quei  tempi . 

E  che  diremo  dell'  ultima  qualità,  che  debbe  avere 
1'  ottima  Pittura,  cioè  a  dire  del  Colorito ,  ultimo  termi- 
ne di  fua  bellezza  ?  Oh  quefto  è  il  punto  !  oh  quefto  è 
il  punto  !  Confeffovi  ,  o  miei  Signori  ,  che  per  molto , 
che  io  abbia  faticato  per  trovare  qual  foffe  il  Colorito 
di  quei  Pittori  ,  per  potervi  dare  certa  ragione  di  fiia 
perfezione,  io  non  ho  mai  iaputo  ritrovarne  il  proprio. 
Mi  dice  Properzio  U)  là  dove  e'  prefe  a  lodare  la  bel- 
lezza ,  che  Ippodamia  era  per  beltà  famofa  ,  e  che  ella 
fece  innamorare  Pelope  ,  che  poi  fu  fuo  Conforte  ,  per 
la  candidezza  vera  del  fiio  fchietto  volto  ,  e  poi  fog- 
giunge  ;  gìufto  come  è  il  colore  nelle  Tavole  d'  ^Apelle  : 
e  piacciavi  confervar  memoria  di  quefta  candidezza  del 
Colorito  d'  lApelle  ,  perchè  ce  ne  lerviremo  a  fuo  tem- 
po, 

(i)    Demos    voce   Greca  ,   che  ziano  nel  rovefeio   fi  vede   un  Gio- 

fignifica  Popolo  ,  onde  Democrazia  ,  vane  nudo    col  motto  attorno  ,  Gè- 

che   vale  Governo  di   Popolo,    Re-  nio  l'optili    Romani,   quali    dedicata 

pubblica   ,  che  fi   regge   a  popolo,  folle  quella  medaglia    allo  Spirito» 

come  era    quella    d'  Atene  .   Fra  le  che  infpirava   il   Popolo  Romano, 
altre    medaglie,   in  una   4i  Diocle-  (2)  Lib,  i    Eie?»   2. 
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£o »  e  luogo.  Trovo,  che  ^AriftìUe  Tebano  fu  rozzo  nel 
colorire;  e  che  'ì^kia  bene  maneggiò,  il  chiaro ,  e  lo 
l'euro,  e  che  alcuni  de'  Pittori  di  quei  tempi  attefèro 
a'  Monocromati  ,.  o  chiari  l'euri  3  che  noi  chiamiamo 
Pitture  di  un  fòlo  colore  ;  e  che  circa  il  principio  del 
pai  Fato  lècolo  nel  cavarli  in  Rema  da  S.  Pietro  in  Vin- 
cola fra  le  rovine  del  Palazzo  di  Tito  ,  per  trovare 
Statue  ,  furono  {coperti  deli'  antica  -Pittura  a  tempera  3 
ed  a  frefeo.,.  per  entro  alcune  flanze  lotterranee,  alcuni 
rollimi  avanzati  alle  crude  fanne  del  Tempo  ;  e  furono 
molte  piccole  Storiette,  e  Figure  con  varj  capricci,  che 
per  loro  bizzarra  invenzione  ,  e  novità  ,  feppero  tal- 
mente innamorare  il  gran  Raffltello  3  che  volle,  che  Ciò. 
d'A  Udine  Ilio  Dilcepolo  fi  applicale  di  gran  propofìto> 
a  ftudiarle  ;  e  ne  fu  fubito  piena  tutta  Roma  -,  e  ili— 
ron  quelle  ,  che  da'  luoghi  ,  onde  furono  ricavate, 
già  ridotte  come  grotte,  furon  dette  Grottefche.  Al- 
tre fé  ne  veddero  con  bellilfimi  balli  rilievi  di  flucchi 
a,  Tivoli  neir  Adriana  Villa:  A  Pozzuolo  nel  Regno: 
Al  Trullo,  prelfo  al  Mare  ,  a  Baia  :  Ma  io  lo  an- 
cora ,.  che  quantunque  elle  aveffero  in  fé  bizzaria  di 
invenzione  ,  ben  corretto  dilegno ,  con  ragionevole  co- 
lorito ;  elle  però  non  giungevano  in  bontà  a  gran  le- 
gno a  quelle  ,  che  i  Discepoli  di  Raffaello,  ed  altri 
molti  ,  in  lii  quel  modo  tifarono  di  fare  ;  teftimonio 
il  fatto  ftedo  ,  ed  il  Fa/ari  medefìmo  neMiioi  l'entri., 
onde  fecerfi  conofeere  nel  Colorito  affai  inferiore  alla 
fama,  che  generalmente  correva  delle  Pitture  antiche 3 
ciò  che  per  teflimonianza  degl'  intendenti  dell'  Arte 
debbe  dirli  di  quelle  ,  che  veggonfi  per  entro  il  Se- 
polcro di  Caio  Ceftio  ,  feopertefi  ne'  tempi  di  Alei- 
iandro  VII.  e  delle  ritrovate  eziandio  1'  anno  1680. 
prelfo    a    Ponte    Molle    nel    Sepolcro    de'   Naiòni . 

Ma  perchè  né  le  notizie,  che  ricavanti  dagli  Scrit- 
tori ,  né  le  poche  Pitture  ,  che  dette  abbiamo  ,  ba- 
llano a  me  per  iicoprire  tanto  quanto  abbilògna  a  fi- 
ne di  venire  in  chiaro  ,  di  qual  folfe  veramente  il 
Colorito  degli  Antichi  ;  m'  è  d'  uopo  adellò  per  ot- 
tener mio  intento ,  ad  ogni  altra  cola  ricorrere ,  fuori 
che  a  sì  fatte   teltimonianze. 

Dirò 
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Dirò  dunque  3  che' è  la  Pittura  un'Arte^  còme 
vi  è  noto  3  la  cui  pratica  confitte  nell'  aggiugner  ma- 
teria a  materia  3  e  non  nel  levare  3  come  la  Scultu- 
ra ;  ed  è  fimile  in  quefto  all'  Architettura  :  ma  ficcome 
alla  Scultura  è  neceHaria  proporzionata  materia  per  lo 
fuo  levare  ;  all'  Architettura  altresì  per  1'  ammalare , 
che  ella  fa  di  corpi  con  corpi  ;  così  vuole  la  Pittura, 
la  Tua  materia  per  lo  filo  aggiungere  ;  e  quefta  oltre 
ogni  credere  diipcfta  per  lo  Tuo  fine  iòftanziale  3  che 
è  una  sì  perfetta  imitazione  del  vero ,  che  vaglia  3  le 
poffibile  è ,  ad  ingannare  i  più  perfetti  (enfi  degli  uo- 
mini 3  facendo  lor  credere  ciò.,  che  è  finto  :  per  vero; 
ed  in  quefta  tale  materia  eli'  è  tanto  più  neceffitofa, 
che  le  due  fuc  care  Sorelle  non  fono  3  quanto  che 
all'  Architettura  3  che  altro  non  ha  per  fine  3  che  il 
comodo  j  e  la  vaghezza  3  ftandoicne  fra  le  leggi  di 
una  bella  fìmetria  3  con  poco  3  o  quafi  punto  obbli- 
garfi  ad  imitazione  3  nulla  rileva  3  che  fieno  le  ma- 
terie di  Ilio  lavorio  3  o  i  Calcedoni  Orientali  3  o  ì 
Lapislazzoli  della  Perda  3  o  i  Marmi  Parii  3  o  i  Dia- 
spri di  Cipria  o  i  Mifchij  o  i  Macigm  de'  noftri  Mon- 
ti :  E  ciò  che  dicefi  di  quefta  3  intendafi  anche  della 
Scultura  3  la  quale  per  ottener  fuo  fine  iòftanziale  3  che 
è  di  far  una  bella  ftatua  ,  com'  ella  ha  date  le  lue 
fimiglianze  in  qualità  3  e  in  quantità  alla  iùa  figura  3  fi 
contenta  3  che  ella  fia  creduta  ipiritofa  sì  3  fimile  al 
vero  sì  3  ma  di  faiTo  ;  laddove  la  Pittura  dopo  aver 
nella  fua  impiegate  tutte  1'  induftrie  3  di  che  fi  val- 
lerò la  Scultura  e  1'  Architettura  3  vuole  e  preten- 
de j  e  che  ella  fia  vera  3  e  che  ella  fia  viva  ;  che 
ella  filò  ci  guardi  3  e  che  ella  3  fé  poiTìbile  è  3  con 
noi  ragioni  comunicandoci  i  fiioi  affetti  ,  ed  in  (om- 
nia 3  che  in  ogni  cofa  in  tutto  e  per  tutto  ella  e'  in- 
ganni . 

Da  tutto  quefto  nafee  fubito  una  indubitata  conie- 
guenza  3  che  poterono  bensì  le  Pitture  degli  antichi 
aver  tutte  le  parti  3  e  qualitadi ,  che  dette  abbiamo  3 
ma  quella  del  Colorito  3  in  tanto  poterono  averla  3  in 
quanto   elfi   ebbero   le   materie    a    ciò    proporzionate. 

E  fé  voi   mi    rifponderete  3   che   gli    antichi   ebberej 

quafi 


ACCADEMICA.  Sp 

quali  tutti  i  noftri  colori  ;  pare  a  primo  afpctto  ,  che 
«lebbafi  dare  per  if'ciolto  il  Problema  ,  e  che  debba  dirfi  , 
che  le  loro  Pitture  giunterò  ne  più  i  ne  meno,,  alla 
perfezione  ài  quelle  de'  noftri  moderni 

Ma    lappiate  ,    virtuosismi    Accademici  ,     che    per 
quello  ,  a  mio  credere  ,  noi  non  fiamo  ancora  a  nulla  . 

Contentatevi,  che  io  vi  conceda,  chegli  antichi  a- 
veflerò  i  colori  floridi  ,  e  gli  aufteri  ;  i  naturali  ,  e 
quaf]  tutti  gli  artificiali  ;  eh'  eglino  avellerò  i  parag- 
gi dall'  uno  ad  un  altro  colore  ^  che  efli  come  ne: 
chiamavano  ,  o  pur  noi  come  effì  chiamiamo  ,  accor- 
damento l'i)]  eh'  e'  dipingeiTero  a  frefeo  fòpra  muro,  e 
anche  ibpra  tavole  ,  e  che  nell'a  frefeo  eglino  ef  elu- 
dettero alcuni  colori  ,  ficcome  i  noftri  fanno  ,  come 
non  atti  a  tal  lavoro  ;  eh'  ei  cercaflero  di  efprimere 
i  lumi  ,  e  1'  ombre  ,  e  quello  ,  eh'  elTI  chiamavano 
fplendore  9  che  noi  diciamo  il  maggior  chiaro  -  e  che 
chi  piiij  e  chi  meno  s'  ingegnane  di  dar  rilievo  alle 
opere  lue  .  Volete  più  ?  Ma  quefto  a  me  non  baita, 
per  concedere,  che  le  Pitture  antiche  in  bontà,  e  per- 
fezione le  noftre  moderne  agguagliaflero  ,  quantunque 
già  mi  rifolva  a  concedere  ,  e  dia  per  concetto  ,  che 
cgualiiTìmi  in  valore  follerò  a'  noftri  gli  antichiilimì 
Pittori  .  Volete  finalmente ,  che  io  vi  cavi  d'  impac- 
cio ?  voletene  la  ragione  ?  la  ragione  è  quella  :  per- 
chè io  per  le  caule  ,  che  in  fine  fono  per  addurvi  , 
tengo  per  fermo  ,  che  appretto  gli  antichi  non  fotte 
la  maravigliolà  invenzione  del  colorire  a  olio,  lenza  la 
quale  non  potea  lor  pittura  accoftarlì  di  gran  lunga 
tanto  al  vero  ,  quanto  fa  quella  ,  che  a  olio  è  di- 
pinta ;  e  fa  ragione  univerfale  di  ciò  fi  è  ,  perchè 
colla  tempera  ,  e  coli'  a  frefeo ,  che  fi  fa  con  colore 
liquefatto  con  acqua  ,  non  può  darfì  il  rilievo  ,  e  la 
forza  ,  che  fi  dà  coli'  a  olio  ;  perchè  gli  l'euri ,  e  i 
chiari  ,  da  cui  1'  ombre  ,  e  i  lumi  rifiatano  nell'  a 
frefeo  ,  e  nell'  a  tempera ,  fono  diversi/Timi  da  quejli 
de'  colori  liquefatti    con   olio:  1'  acqua    fa  i  chiari  mol- 

"     M  to 

(i)  Quella  voce  Accordamento  intorno  a  che  vedafi  il  noftro  Vo- 
enendefi  ne'  noftri  tempi  a  fìgnifi-  cabolario  dell' Arte  del  Difegno  allo 
care- altee  qualitadi  della  Pittura,      vosa  Accordato ,  o  Accordamr.t»  . 


go  LEZI     O     N     E 

to  chiari  3  e  gli  {'curi  poco  {curi  ;  1'  olio  mortifica  i 
chiari  3  e  rendegli  meno  dilavati  3  e  gli  fa  sì  mor- 
bidi ^  che  per  quefta  fola  morbidezza  molto  fi  confor- 
mano colla  vera  carne  .  Ma  quel  che  è  più  3  1'  olio 
comunica  sì  gran  profondità  agli  fcuri }  che.,  come  be- 
ne lcrilTe  il'  Vnfari  3  giunge  con  elfo  1'  Artefice  a 
dar  tanto  rilievo  all'  opera  l'uà  3  che  le  Figure  ef'can 
fuori  della  Tavola  ;  cola.,  che  non  fa  3  ne  può  fare 
la   tempera  ,   e    F  a    frelco  . 

Vogliamo  anche  la  ragione  della  ragione  3  o  per 
meglio  dire  3  vogliamo  una  dimoftrazione  fisica  di  quanto 
io  dico?  Si  prenda  una  porzioncella  di  colore  qualfisia., 
naturale 3  o  artificiale?  ù  bagni  3  o  fi  (temperi  con  ac- 
qua a  e  lo  ftefib  facci afì  ad  altra  porzione  con  olio;  e 
vedremo  fubito,  che  tanto  f  uno,  che  V  altro A  fannofi 
di  affai  più  profondo  colore  di  quel  eh1  egli  erano 3 
iènza  però  alcuna  differenza  fra  di  loro:  ma  che?  fate 
che  fi  parta  dai  primo  3  dico  dallo  {temprato  colf  ac- 
qua 3  T  umidità  dell'  acqua  y  e  eh'  ella  fi  afeiughi  ;  e  {li- 
bito voi  vedrete  3  che  il  colore  3  che  fi  era  fatto  molto 
prefondo  i  ritorna  alla  {ila  antica  chiarezza  .  Dell'  a 
olio  non  è  cosi  3  perchè  la  materia  ,  con  che  egli  è  freni- 
prato  3  fattafi  una  cofa  fteffa  con  etfo  3  non  fi  afeinga.» 
ma  fi  lecca  3  e  quale  il  riduffe  3  tale  il  ferma  ;  e  così 
non  mai  rimette  3  o  iberna  3  neppure  per  ombra  quel- 
la profondità  di  colore  3  che  ejfa  materia  gli  cagionò 
da    principio  *.',.; 

Quefta  ragione  3  prefà  immediatamente  dalla  natura  , 
può  ballare  per  ailìcurarne  3  che  non  avendo  avuto  gli 
antichi  Pittori  il  modo  di  temperare,  le  loro  tinte  con 
materia  untuofa  3  non  poterono  le  ior  Pitture  avvici-. 
uarfi  tanto  al  vero  3  quanto  quelle  fecero  de'  noftri 
snederni  ;  e  confeguentemente  3  ciré  le  lor  Pitture  non 
giungefiTero  a  tanta  perfezione  3  quanto  fecero  quelle  di 
{oftoro .  Bramiamone  poi  qualche  ragione  accidentale  ? 
cceone   alcune  . 

Ha  il  colore  temperato  con  acqua  quefta  infelicità  , 
che  dovendo  nella  Pittura  far-moftra  di  l'uà  bellezza  3 
e  lòmiglianza  del  vero  3  quando  egli  è  afeiutto  ,  e  non 
quando  egli  è  dato  ;  nell'  aiciugarfi  eh'  e'  fa,  con  una 
*ejta  sfacciataggine  e  crudezza  tanto  fi  discolìa   dall'  in- 

ten- 
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tenzioné,  che  ebbe  1*  Artefice  nel  formarne  II  fua  Pit-» 
tura  ,  che  fempre  a  quefto  è  necefTario,  per  ap'prcf- 
iàrlo  alquanto  più  al  naturale  ,  il  ritoccare  ino  lavoro 
afeiutto  eh'  e'  fia  ;  ma  non  per  quefto  giunge  egli  mai 
co'  iuoi  ritocchi  a  dare  alla  Pittura  quella  forza  ,  e 
quel  rilievo,  che  in  filila  bella  prima  dà  alla  fiia  chi 
colorifcc  a  olio  ;  onde  vi  fono  frati  Pittori  di  primo 
grido,  e  fònvene  tuttavia  ,  Che  le  loro  Pitture  a  frefeo 
con  una  certa  loro  invenzione  hanno  voluto  ritoccare 
cogli  ftefifì  colori  a  olio , 

Vi  è-quefto  di  più*,  che  anche  manca  in  gran  par- 
te alla  Pittura  a  frelco,  e  a  tempera,  queir  aiuto,  che 
le  f'uol  dare  1'  Artefice  neir  unire  colore  con  colore 
per  una  vera  digradazione  del  medefimo,  la  quale  ne!i' à 
olio  riduceft  a  legno  ,  eh'  e'  non  par  di  vedere  una" 
pittura  ,  ma  la  figura  fretta  del  naturale  per  entro  un 
tersiftìmo  fpecchio  ;  che  però  non  fòlo  i  noftri  Pittori 
del  1500.  ma  eziandio  gli  antichi,  per  unire  i  ior  colori 
a  freico,  e  a  tempera  nel  miglior  modo  pofTìbile,  va^ 
levanfi  della  per  altro  impropria  operazione  del  pennel- 
lo ,  cioè  di  unirle  a'  forza  di  tratti ,  e  di  punti ,  come 
farebbefi  con  penna  ,  o  ftile,  o  come  i  Miniatori  fan* 
no .  De'  noftri  del  1500.  avvene  1'  atterrato  di  Jor  Pit-= 
ture ,  e  del  fa/ari  „  De'  Pittori  antichi  non  manca  il 
teftimonio  di  una  Pittura  ,  che  moftraf»  per  entro  una. 
loggia  alla  Vigna  Aldobrandina  fui  Quirinale  ,  che 
chiamano  volgarmente  la  nova  Itytpta  in  thaUmo ,  ritro* 
vata  nel  Monte  Efquilino  nel  tempo  di  Clemente  Vili, 
opera,  che  io  col  parere  di  chi  meglio  di  me  intende, 
ftimo  del  buon  fècolo  da  Nerone  a  Antonino  ,  che 
quantunque  ella  non  ifeuppra  un  ottimo  gufto  di  colo- 
rito, ella  è  però  la  migliore  ,  che  fino  a'  noftri  tempi 
fìafì  {'coperta.  Or  quefta  vedefi  in  più  luoghi  unita"  a 
forza  di  tratti  ;  e*  (ebbene  non  è  mancato  chi  creda ,  elfer 
quefti  anzi  fattura  del  tempo,  che  dei  pennello,  io  però 
colla  più  parte  gli  ftimo  tratti,  sì  perchè  tali  appari» 
feono,  sì  anche  perchè  io  io,  che  il  Pittore  non  trat- 
teggia ,  ne  punteggia  i  fiioi  ire  (chi  per  oftentazione  , 
ma  per  neceffità  .  Si  oflervi  1'  Eliodoro  di  Raffaello  in 
Vaticano ,  e  fi  vedrà ,  che  egli  ha  due  fondi  uniti  con 
gratti  :  e  lèbbene   fi   confiderano   le    Pitture  di  Tnltiur<rs 

M  z  e  par- 
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e  parte  di  quella  della  Cupola  del  Careggio  3  vedraflfi  il 
medefnno ,  oltre  ad  altre  di  altri  Artefici  di  primo  grido  . 

Ma  che  diremo  noi  del  velare?  quefro  al  certo  non 
può  farfi  nell'  a  frette  e  neli'  a  tempera  ;  e  pure  ella  è 
quella  induftriofa  manifattura  3  che  particolarmente  nei 
panni  fa  vedere  maraviglie  di  fbmiglianza  ,  e  quella  3  di 
cui  fèrviffi  fino  negl'  iftefll  paefì  il  Trofìa,  3  colla  quale 
fece  vedere  un  certo  abbacinamento  d'  aria  ne'  lontani  > 
che  veramente  inganna  .  Tale  e  tanto  in  f'omma  è  il 
contrailo  j  che  patifee  il  Pittore  a  fref'co  dalla  materia 
ile  (Fa  3  per  avvicinarfi  un  tal  poco  al  vero.,  che  confede- 
rato dai  gran  MicheUgnolo  Buonarroti  3  gli  fece  più  volte 
dire.,  che  riipetto  al  colorire  a  frefeo.,  era  il  colorire 
a  olio  un'  arte  da  poltroni.  Supporto  anche  per  vero., 
ficcome  veriiììmo  è  il  detto  fin  qui  intorno  alle  molto 
fenfìbili  differenze  3  che  pafTano  fra  i  due  modi  di  co- 
lorire ;  inforgono  tuttavia  due  dubbj  in  fatto  .  Il  primo 
(  e  del  quale  io  mi  rido  )  è  tolto  dall'  antichità  ;'  e 
potrà  efler  detto  così:  Che  l'Uve  di  Zeufì 3  fatte  fecon- 
do mia  fentenza  a  tempera  3  e  non  a  olio  3  furono  con 
tuttociò  sì  ben  colorite  3  che  elle  giunfèro  ad  ingannare 
gli  uccelli  (  fé  pur  fu  vero  )  e  lafciatemi  dire  3  s'  e'  non 
fu  detto  per  uccellare  la  pofterità.  A  quefto  io  f'ubito 
rif'pondoj  con  far  fentire  le  doglianze  dello  rteffò  Pit- 
tore 3  per  non  avere  egli  faputo  colorire  il  Fanciullo 
per  modo  ,  che  quei  timidifìimi  animali  3  nel  gettai  fi 
all'  uve  avefTero  avuta  paura  di  lui  ;  e  dico  '3  che  fé 
I'  uva  di  Zeufì  ingannò  gli  uccelli  ,  ella  non  ingannò 
gli  uomini  :  e  fé  foffe  fèguitato  a  dire  3  che  il  tanto  ce- 
lebrato Velo  di  Turrafìo  ebbe  forza  d'  ingannare  gli 
occhi  eruditi  di  Zeufì  ;  io  tornerei  a  rifpondere  3  cne 
quella  impareggiabile  eccellenza  nella  Pittura  3  di  che 
io  intendo  di  ragionare  3  e  intorno  a  quel  fòggetto  3  che 
rendefi  in  ella  e  più  difficile  3  e  più  maravigliolò  3  e 
che  è  unico  oggetto  di  noftra  ammirazione  3  che  iòno 
le  umane  forine  3  e  non  altre  naturali  cole  3  alle  quali 
con  pochi  filmi  colori  bene  fpelfo  ogni  ordinario  Arte- 
fice giunge  a  dar  fbmiglianza  col  vero. 

Naf'ce  il  fecondo  dubbio  in  fatto  dalle  opere  dei 
moderni  3  mentre  noi  ci  riduciamo  a  memoria  la  tan- 
to rinomata  Galleria  Famcib    de'  Carraui ,,  la  Sala  Bar-. 

ben- 
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berma  3  e  la  beliifTima  Stanza,  di  Marte  nel  Palazzo 
SerenifTImo  ,  opere  de'  pennelli  del.  Cortona  3  e  tante 
e  tante  Pitture  dell'  .Albano  3  e  di  più  alti  intigni  Pit- 
tori del  pattata  3  e  del  prelènte  fecolo  ;  le  quali  con 
effere  frate  latte  a  frefco  3  fcuoprono  contuttociò  in 
loro  fteffe  gran  profondità  di  (curi  ,  chiari  bene  ac- 
cordati 3  buon  rilievo  3  e  vago  colorito  .  Ma  voi  non 
mi  negherete  3  che  quefte  Pitture  da  quali! l'offe  Pit- 
tore {tate  fatte  a  frefco.,  per  lo  folo  loro  colore  pa- 
iono j  e  fi  riconofcono  da  ognuno  per  fatte  a  frefco  ; 
e  le  Pitture  de'  medefuni  fatte  a  olio  paiono  ,  e  (ì 
riconofcono  da  ognuno  per  fatte  a  olio  3  tanto  che 
qualche  divertita  biibgna  pure  3  che  fia  fra  quelle  3  e 
quelle:  e  iè  il  Vero  3  che  è  quello  3  a  che  tanto  l'uno., 
che  1'  altro  modo  di  colorire  3  cerca  di  affomigliarfi  3 
è  un  folo  j  perchè  tanta  difparità  di  apparenza  nelle 
copie  ?  Io  già  io  3  che  voi  avete  prudentemente  avver- 
tito j  che  il  luftroj  che  talora  ha  lor  Pittura  a  olio., 
nulla  opera  in  ordine  al  poterfì  dare  per  cagione  ài 
tal  differenza  ;  perchè  io  afrraggo  affatto  da  tal  pìc- 
colo accidente  3  e  fòio  intendo  di  ragionare  della  Pit- 
tura a  olio3  vifta  con  quella  oppofizione  di  Ivxe  3  ove 
ella  non  lo  patifee  .  Or,  dico  io  3  fé  tanta  differen- 
za fi  feorge  fra  Y  uno-,  e  Y.  altro  modo  di  colorire  3 
che  con  gran  chiarezza ,  ed  alla  prima  occhiata  i'  uno 
dall'  altro  fi  diflingue  ;  bilbgna  pur  dire  3  che  non  tut- 
ti e  due  giungano  egualmente  all'  intera  fomiglianza. 
col  vero  ,  il  quale  è  uno  -,  perchè  voi  ben  m'  inlè- 
gnate.  3  che  non  peffeno  due  cofe  fra  di  loro  divede 
ben  conformarfi  con  una  terza  colà  .  E  perciò  è  ne- 
celfario  confeifare  3  che  da  una  delle  parti  ftia  il  man- 
camento 3  il  quale  affai  chiaro  potrebbe  apparire  dal 
paragone  3  che  fi  faceffe  di  alcuna  beliifTima  pittura  a 
olio  de'  poc'  anzi  nominati  Maeflri  3  con  altra  puiie 
belliffima  fatta  dal  medefimo  a  frefco  ;  e  vedrebbefi  j 
che  le  belle  qualitadi  di  profondità  di  feuri  3  di  chiari 
bene  accordati  3  di  buon  rilievo  5  e  di  buon  colorito  j 
nelT  a  frefco  apparirebbero  di  gran  lunga  migliori  di 
quelle  di  molti  altfri  Maefrri  di  minor  pratica  3  ma 
non  già  punto  migliori  di  quella,  a  che  tal  modo  di 
•colorire    giunger    puote  \  che  in  fòmma  è  un   pofto   affai 

più 
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più  baffo  ài  quello,  a- che  arriva  il  modo  di  colo- 
rire a  olio  :  ma  perchè  il  far  mi  fura  della  differenza , 
che  fìa  fra  i  due  porti ,  è  fola-mente  parte  dell'  occhio 
erudito  de'  profeflbri  ,  e  di  quelli  di  ottimo  gufto  in 
ogni  buon'  arte  ,  quali  voi  fìete  ;  io  fènz'  altro  dire, 
a  quello   mi    rimetto  .    Provate  ,   e    vedrete  . 

Retta  in  ultimo ,  che  fi  portino  da  me  le  ragioni, 
che  mi  muovono  a  credere  per  indubitato  ,  che  gli 
Antichi  non  aveifcro  il  beli'  ufo  di  dipignere  a  olio . 
Dico  dunque  ,  che  tale  mia  afferzione  dovrebbemifi  ap- 
provare per  quefta  fòla  ragione ,  cioè,  perchè  noi  lap- 
piamo ,  cffere  egli  flato  trovato  in  Fiandra  in  queftj 
ultimi  noftri  fercoli,  e  che  per  più  altri .  fecoli  avanti 
a  quefto  iuo  ritrovamento  egli  non  era  ,  ficcome  mo- 
itrano  chiaramente  le  pitture  rimale  in  filile'  tavole 
dejl'  ultima  Greca  maniera  ;  perchè  io  non  fo  vede- 
re qual  neceflìtà  vi  fìa  di  credere,  che  tutto  quello, 
che  fi  è  trovato  in  quefti  ultimi  tempi  ,  fofTe  anche 
negli    antichifTimi  . 

Mi  fi  dovrebbe  anche  concedere  per  quefla  faldi  In- 
fima ragione  di  non  potere  un  tal  fatto  preiiimerfi  ; 
ma  di  dover  effere  concludentemente  provato  da  chi 
vero  il  pretende  .  Ma  io  non  intendo  di  fermarmi 
né  in  qucfra  ,  né  in  quella  )  dico  bene  ,  che  al  mio 
intelletto  per  la  lunga  lettura  che  io  feci  del  molto, 
che  fu  fcritto  in  sì  fatte  materie,  è  cosi  chiaro,  che 
gli  Antichi  non  avefTero  il  colorito  a  olio  ,  che  a  gran 
pena  potrei  rapprefentarvelo  con  lungo  difcorfò;  e  que- 
sto per  Io  modo-,  con  che  fu  fcritto  ,  dal  quale  refulta 
una  chiarezza- ,  che  a  me  rendei!  maggiore  di  ogni 
ragione  ,  che  tal  ufo  non  ebbero  gli  i\ntichi  ;  offer- 
vandòfi  fra  le  altre  cofe  ,  che  gli  Storici  ne'  loro 
Scritti  ,  in  ciò  che  a'  lor  Pittori ,  ed  alle  opere  loro 
apparteneva  ,  difcefèro  a  sì  minuti  particolari ,  che  al 
tutto  imponìbile  fi  rende  il  credere  ,  che  di  cola  d[ 
tanto  rilievo,  e  che  fra  pittura  e  pittura  ,  e  che  fra 
modo  e  modo  porta  sì  grandi  differenze  ,  elfi  nemmeno 
avellerò  pronunziata  parola  .  Trovanfì  bene  notizie  di 
Pittori  antichi  ,  che  fanno  credere  ,  che  tal  ufo  non 
vi  fofTe  ;  fra  le  quali  potrà  tèmpre  apprelfo  di  me 
ciò,  che  fu    fcritto  di  spelte ,  cioè,  che  egli  fu  ritrova*. 
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tore  di  un  «erto  color  bruno  ,  o  vernice ,  che  fi  foi-* 
fé,  la  quale  ninno  leppe  Imitare  ,  e  davala  alle  opere 
dopo  .averle  finite  ;  e  che  lèrv  iva  lène  con  tanto  giudi- 
zio ,  che  i  colori  accefì  la  villa  non  offendevano  j  fa- 
ccndofi  vedere  da  lungi  come  per  un  vetro  (  e  notate 
quella  particolarità  )  e"  che  le  tinte  lafcive  ,  mediante 
quella  ,  acquilravano  un  certo  che  d'aultero,  o  di  (curo, 
che  è  tutto  quello  appunto  ,  che  tacevano  i-noftri  Pit- 
tori del  1300.  avanti  al  ritrovamento  della  tempera 
coli'  olio,  cioè,  che  davano  l'opra  le  tavole  una  verni- 
ce, che  era  una  certa  mefhvra  ,  che  alla  loro  dilavata 
pittura  un  certo  cke  di  più  profondo  ,  e  di  forza  mag- 
giore aggiungeva,  ed  il  fòverchio  chiaro  alquanto  imor- 
zando,  ri  duce  va  a  maggior  lomiglianza  del  naturale.  E 
qui  riduciamoci  a  memoria  il  luogo  di  Properzio  da  me 
poc'  anzi  allegato  ,  intorno  a  quella  candidezza  ,  che  a- 
veanò  le  Pitture  di  spelte ,  le  quali  non  poteano  non 
averla  ,  effendo  fatte  lènza  i'  aiuto  dell'  olio  ,  benché 
fodero  tutte  lopra  tavole  5  non  làpendofi  che  ^Apelle 
giammai  dipigneffe  lòpra  mura  ;  che  però  conveniva  a 
queir  Artefice  con  tale  l'uà  vernice  aggiunger  loro  quel 
rilievo  ,  e  verità  maggiore  ,  che  elle  in  loro  aver  non 
poteano.  E  le  egli  è  veroj  che  quella  vernice  di  ,Apelle 
non  folTe  mai  tirata  imitata  da  nell'uno  ;  bilbgna  dire , 
che  e(Tb  lolamente  delle  alle  iì\e  pitture  un  tal  poco  di 
maggior  rilievo,  e  che  quelle  di  tutti  gli  altri  reltaftèro 
interamente  nella  loro  dilavata  apparenza  .  Se  poi  farà 
detto  ,  che  i  moderni  Pittori  ulano  anch'  elfi  talvolta 
vernice  l'opra  le  lor  pitture  a  olio:  io  dipendo,  che  ta- 
le ulanza  (  che  è  di  pochi  )  non  è  per  lupplire  al  man- 
camento della  pittura  a  olio,  cioè,  per  render  più  pro- 
fondi gli  lcnri  ,  e  i  chiari  più  mortificati,  e  più  carno- 
fi  (  colè  tutte  ,  delle  quali  la  pittura  a  olio  non  ha  bi- 
lògno  )  ma  bensi  per  rimediare  ad  un'  accidental  dilgra- 
zia  ,  che- occorre  talora  a  cagione  dell'  imprimitura, 
metrica  ,  o  altro ,  che  dalli  lopra  le  tele ,  o  tavole  ;  o 
pure  proviene  dalle  medefimè  tele,  o  tavole  ,  cioè,  di 
attrarre  così  forte  il  liquido  dell'  olio,  quali  rubandolo 
al  colore  ,  eh'  e'  venga  in  qualche  luogo  prolciugato  per 
modo  ,  eh'  e'  non  polla  farli  vedere  in  liiperncie  per 
tutto  egualmente,  come  egli  avrebbe  fatto  col  celiare  di 
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fà.le  accidente  j  con  che  per  mezzo  d'  un*  altra  cofa 
untuofa  ,  che  e  la  vernice  data  dove  1'  olio  in  fuper- 
ficie  mancò  3  t'affi  apparire  (  e  quefto  è  il  punto  ftret- 
to  3  e  forte  )  con  che  fallì  apparire  lo  fcuro  3  che 
già  nella  pittura  fatta  a  olio  veramente  è  3  non  quel- 
lo che  non  v'  è  ;  che  era  appunto  Y  effetto  3  che  in 
qualche  pìccoli filma  parte  faceva  alle  fue  pitture  la 
vernice    di    .Xpelle  . 

Concludo  adunque  3  per  quanto  mia  ignoranza  in- 
tender può  3  che  quantunque  bellìiTìme  fodero  le  pit- 
ture degli  antichi  Artefici  3  e  che  gli  Artefici  iteflì 
■fonerò  uomini  di  alto  valore  in  lor  meftiere  ;  le  loro 
Pitture  per  cagione  della  già  detta  mancante  materia 
non  giungertelo  ad  e  (Ter  sì  belle  3  sì  perfette  3  e  tanto 
fimi  li  al  vero  3  quanto  quelle  erano  de'  grandi  Maeftri 
del  paflato  (ecojo  3   ciie   io    a   principio   vi  nominai , 
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I  compiacque  V.  S.  di  domandare  il  mio  pare- 
re intorno  ad  un  alfioma 3  reputato  da  alcune» 
per  certiiHmOj  cioè  3  che  il  noftro  celeberrimo 
Pittore  Andrea  del  Sarto  3  che  operò  dal  1500. 
al  1530.  fia  flato  3  afìblutamente  parlando  3  il 
più  eccellente  3  che  giammai  ne'  moderni  fecoli  3  e  dopo 
il  fuo  rilbrgimento ,  aveffe  1'  Arte  della  Pittura  3  e  par- 
ticolarmente 3  che  egli  fuperafTe  Tiziano 3  il  Coreggia,  ed 
il  gran  Bgffiiello  da  Urbino  ;  fondato  tale  atfìoma  in 
quanto  fi  trova  effere  flato  fcritto  dal  noflro  virtuofb 
concittadino  M.  Francefco  Bocchi  nel  Ilio  bel  libro  delle 
Bellezze  di  Firenze  3  ^  là  dove  ci  parlò  della  Chiefa  di 
S.  Iacopo  tra    i    Folli. 

La  propofla  3  Sig.  Lorenzo  mio  3  non  è  per  fua  na- 
tura di  sì  poca  confiderazione  3  quanto  altri  forfè  po- 
trebbe immaginarli  ;  concioflìacolàchè  fi  tratti  di  far 
paragoni  fra  uomini  grandi  3  e  confeguentemente  di 
quelle  ultime  differenze  3  che  3  al  parer  dei  Filofòfì  3  fi 
rendono  affai  difficili  a  comprendere  3  e  giudicare  3  non. 
pure  da  coloro 3  che  poco  intendono,  come  fon'  io.,  ma 
altresì  da  ogni  occhio  3  e  intelletto  eruditiffimo;  al  che 
fì  aggiunge  il  doverfì  ef aminare  il  giudizio  che  ne  dà, 
non  dico  quegli,  che  ha  ultimamente  riflampato  il  no- 
minato Libro  con  aggiunte  3  ma  Io  fleffo  Francefco  Boc- 
chi 3  il  quale  veramente  trattò  quefla  materia  con  iflra- 
©rdinarìa    applicazione. 
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Pur  tuttavia  per  lo  defiderio  grande  3  che  ho  di  af- 
fecondare  la  volontà  di  V.  S.  dirò  alcune  cofe  cosi  al- 
l' improvvido  3  fecondo  che  mi  andrà  fovvenendo  ;  aflì- 
curandomi  3  che  Ella  medefìma  coli'  ottimo  guflo  3  che  ha 
in  quefte  Arti  3  laprà  così  bene  ef  amina  re  i  miei  detti  3 
e  correggere  i  miei  errori  3  che  non  vi  iarà  pericolo 3 
che  qualche  fentimentOj  che  lo  per  avventura  poterli 
dar  fuori  non  così  bene  eonfacevole  con  quelli  de'  più. 
periti  j  fa  per  tare  in  lei  maggiore  impresone  di 
quella  3  che  fatto  avrebbe  3  fé  da  me  fiato  detto  non 
folfe  .  Ma  prima  è  neceffario  3  che  io  rappreiénti  a 
V.  S.  alcuni  miei  fuppofri  3  quali  3  a.  mio  credere  3  poffo- 
no  fervire  per  primi  principj  per  introdurfi  con  qualche 
fondamento  nella  materia  . 

Dico  in  primo  luogo  ,  che  parlando  in  generale  s 
ficcome  difficiliffima  cofà  farebbe  1'  accertare 3  nel  voler 
dar  giudizio  3  quale  fra  tutti  i  fiori.,  o  frutti  3  o  altri 
vaghiflìmi  parti  della  Natura  3  folle  3  affòlutarnente  par- 
lando 3  il  più  pregevole  ;  così  imponìbile  pare  a  me, 
che  fia  il  poter  conoì'cere  in  uà  folo  Artefice  una  tale 
quale  perfezione  nell'  Arte  fua  3  che  baffi  per  qualifi- 
carlo afrolutamente  fuperiore  ad  ogni  altro:  onde  egli  è 
forza  j  che  chi  fi  vuol  porre  in  tale  impegno  cammini 
colla  fpeculazione  a  feconda  delle  circoffanze  particolari 
della  materia  di  che  fi  tratta  3  e  fecondo  quelle  adatti 
il  fuo  giudizio. 

Le  circoftanze .,  che  fendono  più  approvabili  i  frut- 
ti 3  ì  fiori.,  e  fimili  3  fono  per  ordinario  la  forma 3  il 
colore  3  1'  odore  3  il  fapore  3  ed  altre  a  quefte  fìmiglianti 
cofe.  Ma  chi  è  che  non  fàppia.,  che  quod  recipitur  3  per 
modum  recipienti*  recipitur  ?  Onde  fìccome  infiniti  fono  i 
temperamenti  degli  uomini 3  e  anche 3  dirò  così.,  nel  ca- 
lo ncftro  le  educazioni,  che  per  lo  più  fon  quelle  3  che 
loro  formano  ed  aguzzano  il  genio  j  così  infiniti  anche 
iòno  i  guffi  j  e  i  concettti.,  che    eifi  formano  delle  cofe. 

Non  ha  dubbio  3  che  i  giudizi  3  che  fi  domandano 
fopra  le  materie  in  generale  3  richieggonfi  fempre  in 
confiderazione  del  fèntire  della  maggior  parte  degli  uo- 
mini più  pratici  3  e  più  fènfàti  .  Ma  io  torno  a  dire  3 
che  tale  è  la  vicinanza  3  che  ciafeheduno  ha  con  fé  fìef- 
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fo,  è  col  proprio  genio  ,  che  talvolta  anche  fra  i  più 
pratici  ,  e  più  fenfati ,  è  raro  quel  giudizio  ,  che  fia  del 
tutto  purgato  e  netto  dalle  fiegretillime  ,  e  quafi  dilli 
del  tutto  occulte  violenze  della  propria  inclinazione:  ed 
ha  infognato  una  lunga  elperienza  ,  che  quello,  quanto 
in  altri  mai  3  occorre  fra  i  pratici  delle  colè  del  Di  le- 
gno ;  ma  quando  ciò  anche  non  lègnille  3  fi  puote  affer- 
mare ,  che  fìccome  non  ha  il  mondo  cofe  3  che  giungano 
per  fé  ftefTe  a  così  alta  perfezione  3  che  poffano  chia- 
marli aflblutamente  perfettiffime  ibpra  le  altre:  così  il 
volere  ad  alcuna,  dare  il  primo  titolo  di  maggioranza , 
è  un  volerle  concedere  ciò  ,  che  ella  per  fìia  natura  non, 
puote  avere  3  attefochè  non  vi  fi  a  cola  3  che  nel  proprio 
i'uo  genere  non  abbia  ricevuto  dalla  natura  il  ilio  pro- 
prio particolare  3  che  da  ogni  altra  tanto  o  quanto  la. 
diftingue  in  bontà  3  perfezione  3  e  utile  per  1'  uma- 
na   felicità  . 

Qui  farebbe  necefTario  3  che  io  mi  poneffi  a  defcri- 
vere  ad  una  per  una  le  varie  eccellenze  di  quei  gran 
Maeftri,  che  nell'  Arte  della  Pittura  ha  avuto  il  Mon- 
do nel  paiTato  feco!o,da  me  fcpra  nominati  3  fra  i  quali 
fi  vorrebbe  introdurre  il  paragone;  ma  quelle  io 3  che 
a  V.  S.  fono  così  ben  note  3  che  lo  ftimo  tempo  al 
tutto  perduto . 

Dirò  folo  3  che  al  numero  di  quattro  Ci  riducono  le 
perfezioni  di  ottima  Pittura;  e  fono  Difegno  3  Colorito  3 
^Accordamento  3  e  Invenzione  .  Difegno  3  che  comprende  la 
circqfcrizione  per  via  di  linee  dei  corpi  ,  tali  appunto 3 
quali  fi  veggono  nel  naturale;  la  quale  confederata  da 
chi  bene  intende  V  Arte  3  è  una  facoltà  3  che  più  fi  ac- 
colta al  divino 3  che  all'  umano,  a  cagione  degl'  infiniti 
precetti,  ai  quali  ella  obbedifce,  e  per  gì'  innumerabili 
oggetti ,  a  che  ella  fi  eftende  .  Nel  Colorito ,  dal  quale 
anche  nalce  principalmente  il  rilievo ,  la  vaghezza ,  e 
quella  totale  fòmiglianza  al  vero,  mediante  f  eipreflìone 
de'  varj  accidenti  di  lume ,  alla  quale  non  puote  giun- 
gere il  Dilegno  colle  lue  linee,  dimenfìpni,  digradazio- 
ni, e  fimili  .  Circa  all'  Accordamento,  egli  è  un  retto 
giudicare  de'  colori  ,  che  fa  che  le  colè  dipinte  in  una 
tela,  o  tavola ,  fìano  talmente  difpofte,  che  da  tutte  in- 
ficine rifiliti   una   concordanza    armoniola  ;  e  vale  anche 
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a  produrre  -altri  effetti  ,  che  V.  S.  avrà  oÉTervato  nel 
mio  Vocabolario  dell'  Arte  del  Dilegno  ,  dedicato  a. 
quefla  noflra  Accademia  della  Crufca  alla  voce  ^Accor- 
dare: E  finalmente  nell'  Invenzione  ,  la  quale  ha  luogo  , 
e  fi  ricerca  tanto  in  una  lòia  tefta  ,  quanto  in  una  in- 
tera iftoria  ,  potendoli  il  Pittore  dimoftrare  eccellente 
non  meno  nell'  inventare  un  volto ,  che  elpnma  bene 
1'  affetto  3  che  egli  vuole  in  elfo  rapprefentare  3  che  in 
un  abito,  in  una  intera  figura  3  in  una  iftoria  3  e  fìmili . 
Confìfle  anche  la  perfezione  della  Pittura  in  altre  qua- 
lità minute,  che  hanno  loro  origine  dalle  quattro  prin- 
cipali accennate  3  che  non  debbono  proliiTamente  espli- 
carli da  me  a  chi  bene  da  per  le  fteiTo  le  intende. 

Supporto  adunque  tutto  ciò ,  per  accollarmi  al  dar 
fuori  ciò,  che  io  lento  lòpra  la  colà  da  Lei  domanda- 
tami 3  dico  3  che  eccellentiffimo  dee  riputarli  quel  Mac- 
flro  3  che  avrà  poffeduto  in  eminente  grado  le  qualità 
antedette  ;  ma  non  è  per  quello  nel  noftro  calo  da  fer- 
marli qui  3  perchè  i  nominati  Maeftri  fono  fiati  in  li- 
mili facoltà  eccellenti  chi  più  ,  chi  meno,  e  chi  altro 
fuperò  in  una  ,  gli  fu  inferiore  nell'  altra  .  Q_ual  farà 
dunque  in  quefto  calò  la  rifoluzione  del  dubbio?  Non 
altra,  a  mio  credere  3  che  quella: 

Colui  è  fiato  piìi  eccellente  di  tutti  3  che  ha  poiTe- 
duto  in  eminente  grado  quantità  maggiore  delle  fòprac- 
cennate  qualità  e  perfezioni  3  e  per  tale  dee  riputarli  da 
ognuno 3  che  voglia  prudentemente  giudicare» 

In  ^Andrea  del  Sarto  fu-  il  Difegno,  lènza  alcun  dub- 
bio, fé  non  affai  fùperiore  a  quello  di  ogni  altro  dei 
nominati  Maeftri  3  almeno  eguale,  con  quefta  qualità  di 
più,  che  ^Andrea  in  tale  facoltà  fu  irreprenfibile  affatto; 
non  elfendo  mai  flato  occhio  al  Mondo,  che  abbia  fa- 
puto  feorgere  nelle  di  lui  Pitture  ombra  di  Icorrezione  ; 
cofa  ,  che  in  quelle  degli  altri  non  è  forfè  addivenuta  . 
Neil'  accomodamento  di  panni ,  egli  fu  nella  fua  manie- 
ra unico  ;  perchè  ,  quantunque  in  neilùn  Pittore  fi  rìco- 
nolca  una  sì  fatta  percezione  nel  panneggiare,  vedefi. 
però  nella  maniera  di  altri  più  varietà ,  con  una  certa 
■(implicita  3  o  vogliamo  dire  un'  arte  non  tanto  artificio- 
fa  ,  con  arte  lenza  arte ,  nn.'  arte  coperta  ,  e  così  più 
facile  ad  ingannar  1*  occhio   de'  riguardanti  3   unico  fine 

della 


LETTERA.  10$ 

«iella  Pittura.  Niuno  fece  arie  di  tefte  più  nobili;  ma 
più  cP  uno  T  avanzò  nella  varietà.  Fu  egli  nel  rilievo y 
come  bene  oiTervò  il  Bocchi  3  mjrabililfimo  j  ed  io  non 
faprei  dire  3  chi  più  fi  accoftafìe  in  ciò  alla  perfezione 
del  rilievo  (  non  dico  già  alla  maniera  del  colorire  )  eli 
Raffaello  3  che  ^Andrea  del  Sarto  3  ma  111  inamente  ne'  Rit- 
tratti  :  ma  Venezia  3  e  la  Lombardia  ne'  tempi  di  Tizja- 
no }  e  dipoi  }  come  difTe  un  Amatore  di  quefte  Arti., 
ha  {temperate  le  carni  fulle  tele  ;  e  fi  può  dire  3  che  ì 
coloriti  dei  Veneti  e  Lombardi  Pittori  3  accompagnati 
con  buon  Diiègno,  fanno  parer  vere  le  figure  dipinte: 
ma  fra  quelli  le  Pitture  del  Careggio  3  cerne  fu  parere  di 
un  Intendente  3  pajono  per  così  dire  venute  di  Paradifo; 
laddove  quelle  degli  altri  Angolari  {fimi  Pittori  appari- 
rono prodotte  dalle  caule  naturali  .  Ora  andate  voi  * 
Sig.  Lorenzo  cariilìmo  3  a  fare  il  paragone  3  e  dare  il 
giudizio  di  maggioranza  fra  loro. 

Pur  tuttavia  ritornando  a  quello  3  che  io  poe'  anzi 
diceva  3  mi  pare  di  poter  concludere  quefta  mia  tediola 
cicalata  con  dire  (  ogni  palfione  rimoffa  )  che  al  noftro 
^Andrea  del  Sarto  Artefice  lublime  3  e  lènza  fallo  il  mi- 
glior Pittore  3  che  abbia  avuto  la  Tofcana  3  non  fi  poffa^ 
né  debba  attribuire  la  lode  del  migliore,,  che  in  quefti 
noftri  ultimi  fecoli  abbia  avuto  V  Arte  ;  perchè  altri  vi 
fu ,  che  infieme  con  tutto  ciò  che  pofTedè  ^Andrea  3  toc- 
cante le  perfezioni  di  quella  3  ebbe  anche  altro  di  più., 
e  quefti  direi  3  che  fotte  ftato  il  divino  Raffaello  da  Ur- 
bino: e  febbene  egli  non  colon  alla  Veneta  3  o  alla 
Lombarda 3  ne  ebbe  il  fare  dell'  eccellentiifimo  Pittore 
^Antonio  da  Coreggio  ;  egli  però  infieme  con  quel  bel  Co- 
lorito 3  che  fu  proprio  fuo  ,  unì  una  così  gran  vivezza  3 
e  uno  fp  trito  sì  maravigliofo  3  oltre  alle  altre  ottime 
prerogative  3  che  a  gran  ragione  ogni  fua  figura  fino  a 
quefti  noftri  tempi  fu  ed  è  ftata  fempre  ftimata  un  te- 
loro  :  ed  io  volentieri  (  non  oftante  ciò  che  altri  le  ne 
abbia  dettole  le  ne  dica  )  affermerei  ,  che  a  lui  ,  e  non 
ad  ^Andrea  del  Sarto  3  il  titolo  di  Principe  de'  Pittori  lì 
convenire.,  queilo  fteffò  titolo  dico^  col  quale  la  Città 
di  Roma  volle  onorare  il  fuo  lèpoicro  :  e  quando  non 
mai  a  ciò  mi  morelle  la  cognizione  3  che  io  ho  potuto 
avere  delle    opere   lue   in    Roma  >    in  Firenze  3   per  la 
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Lombardia  3  e  per  altre  Provincie ,  e  Città  d'Italia  3 
larebbelo  1'  autorità  del  Cavalier  Gio.  Lorenza  Bettino , 
uomoj  che  oltre  aiy  eccellenza  nelle  tre  Arti  di  Scultu- 
ra 3  Architettura  3  e  Pittura  3  ebbe  un  ingegno  sì  pron- 
to 3  e  un  intelletto  sì  chiaro  3  che  per  quefto  folo  capo 
fu  da  Soggetti  gravi  filmi  ftimato  uno  de'  maggiori  Uo- 
mini j  che  aveflVdato  al  mondo  la  Natura  nel  lùo  tem- 
po. Qiiefti  foleva  dire.,  che  B^ffaelio  da  Urbino  era  ftato 
uno  fmifurato  recipiente  3  che  raccoglieva  in  fé  le  acque 
di  tutte  le  altre  fonti;  cioè.,  eh'  ei  poiTedeva  il  più  per- 
fetto di  tutti  gli  altri  infìeme  :  e  tanto  bafti  per  rifpon- 
der  qualche  cola  così  in  fretta  in  fretta  _  alla  interroga- 
zione fattami  da  V.  S.  alla  cui  molta  intelligenza  rac- 
comando la  correzione  di  tutto  ciò  ,  che  in  tale  mia 
rilpofra  le  parrà  di  riconofeer  d'  improprio  :  e  le  fa 
riverenza . 

D.i  V.  S.  Molto  Illuftre 

Di  Cafa  li  29.  Gennaio  i^Si.- 


Demmo  Servo   Obblfnà 
Filippo  Baldìnucci . 
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Tofta  nella  facciata  di  fuori  d'  Qrfan  Michele 

RAGIONAMENTO 

DI    M.  FRANCESCO    BOCCHI 

DOVE    S  I     TRATTA 

DEL   COSTUME     VIVACITÀ*    E   BELLEZZA 

DI    DETTA    STATUA. 
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*A  L    SERENISSIMO 

COSIMO     DE'     MEDICI 

GRANDUCA   DI   TOSCANA. 


Cola  flota  s  Sereniffimo  Granduca  3  che  la  ma- 
raviglia delle  antiche  Statue  per  1'  induftria 
de'  moderni  Artefici  non  folo  è  ceffata  3  ma 
in  quella  guif'a  adeguata  oltre  a  ciò  3  che  il 
difeernere  a  cui  di  loro  fi  debba  in  così  Co- 
vrano artifizio  il  maggior  grado  attribuire ,  non  e  le 
non  cola  malagevole  molto  .  Ma  tra  gli  altri 3  che  della 
Città  di  Firenze  ,  come  da  feconda  madre  3  fono  flati 
prodotti  3  egli  ci  ha  Donatello  3  artefice  ottimo  3  e  fingo- 
lare  ;  il  quale  con  peregrine  maniere  3  e  gemili  s  cotanto 
in  perfezione  fi  è  avanzato  3  che  poco  degli  altrui  arti- 
fizi a  mercè  del  iùo  chiaro  ingegno 3  curare  ci  dobbiamo. 
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Perlochè  3  fìccome  co'  fatti  3  e  con  le  opere  egli  fu  in 
vita  dalla  Caia  Sereniilima  di  V.  A.  tenuto  in  pregio  3 
ed  efaltato  :  così  vuole  la  ragione  al  prefente 3  che  con 
Ja  favella  3  e  con  le  parole  3  dopo  la  morte  egli  fìa  or- 
revolmente  ricordato.  Ma  3  perciocché  il  ragionare  di 
tutte  le  lue  Statue  troppo  più  grave  farebbe  la  materia  , 
che  non  poflbno  le  forze  mie  lòftenere  ;  (blamente  del 
San  Giorgio  ho  prefo  a  ragionare,  e  di  quelle  Cofe  par- 
atamente 3  che  oltre  alle  altre  Jo  fanno  riguardevole . 
Perocché  quefta  Statua  piena  di  nobile  artifizio  a'  mag- 
giori Ingegni  3  ed  in  queft'  Arte  più  intendenti  3  ad  ora, 
ad  ora  arreca  maraviglia .  Quello  amore  adunque  mi 
ha  modo  ,  che  fempre  V.  A.  S.  a'  chiara  Artefici ,  e 
fìngolari  ha  portato  ;  e  mi  ha.  fatto  animo  di  presen- 
tarle quefta  piccola  opera  3  facendomi  ficuro  parimente 
non  per  alcuna  mia  induftria  3  di  cui  è  fcarfo  il  trattato 
oltre  a  modo,  ma  per  la  nobiltà  del  foggetto,  che  ella 
non  le  debba  eflere  difeara  :  E  con  quello  baciandole 
umilmente  le  mani  ,  le  prego  di  cuore  3  e  finceramente 
da   Dio    ogni    felicità  .   In   Firenze  il  dì  2?.  di  Maggio 
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Di  V.  A.  S4 


Vmìlìjjìmo  Servitore 
Francesco  Bocchi^ 
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DEL     disegno: 


Tifino    neW    anno    i^jf.    io  firìjjl   quefia   pìccola 
Opera  fopra  la  Statua    del   San  Giorgio  di  Dona- 
tello; la  quale  fatta   con   grande  artifìcio  e  fiata 
giudicata  fempre   più    delle  altre   degna  di  lode  3  e 
di  pregio  .  Jt  quefìo    non  filo  fui    mo(fo  da  mia 
propria    voglia  3    ma  molti  Uomini    letterati    mi    confortarono 
appreffo  •  i    quali    intendenti    di    quefi'  ^Arte   commendando  il 
•vigore  3  che  dentro    ancor   nel    marmo   pare  3  che  fi  muova  3  e 
che  adoperi  3  avvifavano  3  che  qnafi    ricevere  torto  tanta  vir- 
tù j  fé  degnamente  con  lodi  non  fojfe   commendata  .  ^Affer ma- 
vano  altri  3    come  era  quefia  Statua  nell'  animo  del  Granduca 
Cofimo  dì  tanta  fiima  3  che  non   gli  poteva   ejfere  fé  non  co  fa 
grata  3  fé  3  poiché  era  fritta  3  a    lui  fojfe  prefenUta .  Terlo- 
chè  io  pofì  ogni  fiudio  per  fornire  quefia  imprefa  3  e  3  quando 
mi  parve  tempo  3  al  Granduca  la  prefentai  ;  il  quale  C  peroc- 
ché era  intendente    oltre  a  modo  di  tale    artifizio  J   moftro  ài 
aggradire  quefia  fatica  s  e  con  benigno  fembiante  la  ricevette . 
Ora  dopo  quefìo    tempo  3    molti  3  che  fi   dilettano  di  sì  fatte 
opere  3  mi  hanno    domandato   quefto  Libro  3  e  tanto  fìimolato  3 
che  vinto  dalle  ragioni  alla  fine  3  e  da  preghi  3  non  ha  molto  3 
che  io  mi  difpofi  di  mandarlo   con  la   (lampa    alla  luce .  Chie- 
deva la  cofa  in  quefìo  3  anzj  era  neceffario  far  motto  co»  una 
lettera  ad  alcuno  3  che  fojfe    amatore  3   ed    intendente  di  tutte 
e  tre  le  nobili  Arti  3  ed    in    qualche   modo  rinnovare  la  me- 
moria della  Vi fogna' 3  onde  a  prendere   sì  fatta  fatica  mi  era 
fftoffo .  Ideile  altre  cofe  3  ficcome  poco  intendo  3  così  poffo  age- 
volmente   ingannarmi ,  -ma  3  conofeiuta    la   virtù  di  tanti  no- 
bili Intelletti    dell'  ^Accademia  del  Difigno .,  fon   certo  3   che  io 
fion  m'  inganno 3  mandandole  quefia  lettera  3  alla    cagione  3  di 
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cui  io  le  dico  }  pertinente .  Le  lodi   oltre  a  c'io    in  gnifit  fon» 
molte  s    che   a    quefìo    ^Artefice  fono    date  3  che   poco  3  come  io 
avvifo  3  rifponde    quello  3  che    ho   fcritto ,  a    tanto    merito  .  E 
certamente  io  mi  fo  a  credere  3    che    quefìo   [ingoiare  artefice 
conofceffe  il  fu%  valore  ;   il  quale    effendo    molto  ,   voleva  }  che 
durajje  molto  altresì .  Ter    quefìo    tutte    le  Statue  di  marmo  f 
quanto  più  egli  poteva  3  con  le  braccia  3  e  con  le  mani  rìfìrin- 
geva  in    fé  fi  effe  3  e  quafi  in  un  pezjzo  fodo  {e  firmava  :  onde 
tiè  ingiuria  di  fortuna  3  ne  alcuno    accidente   poteffe    dar    loro 
nel  tempo  futuro  nocumento  ;  ma  mirando  all'  eternità  3  avef- 
fero  faldo  fchermo  contra  la  fragilità  3  e  Umghiffima  vita  .  In 
quelle  3  che  fono  di  bronzo  3    non    mi  fé   quefìo    fìudìo  ,  come  fi 
'vede  nella  Giuditta  3  che  lancia  il  braccio  fuori  del  bufo;  pe- 
rocché quafi  ficuro  3  che  fi  deveffero  confervare  3  l  afe  io  quelle  in 
guardia  di  fu  a  natura  forte  e  robufìa  .  Ma  meglio   fanno- que- 
fìo le  SS.  VV.  che  io    in    carta    non  fo    dìvifare   altramente . 
Terlochc  tutto  quello  ,  che  per  difetto  di  fapere  io  ho  lafciato , 
fenzjt  fatica  potranno  confederare  con  fuo  fenno  ;  il  quale  mol- 
to 3  e  gentile  3  con  grande    onore   per  tutto  è  ricordato  .  pren- 
dano adunque  a  grado    qnefìa  mia  imprefa  s  che  folamente  da 
loro  domando  quefìo  fenxjt  più  •  e  fé    lo  (ìndio  dello  fcrivere  , 
e  r  artifìcio    e  fernet   lode  s    non   farà    perawentura  il  mio 
avvifo  degno  di  bìafimo  tuttavia  3  che  di    lodare  sì  alto  -lavoro 
ha  prefo  tanto  ardire  .  E  con  quefìo    alla   buona    grazja    delle 
SS.  VV.  Vfjfilto  mi  offero  e  raccomando  .  //  dì  2.0.  Giugno  1584* 
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Iccome  Platone  nel  principio  del  Tuo  Convito 
fi  maraviglia  e  fi  duole  ,  che  ,  poiché  erano 
Itati  molti  Poeti  ,  i  quali  altamente  le  lodi  di 
Ercole,  e  degli  altri  Eroi  aveano  celebrato, 
non  fi  era  però  trovato  alcuno  ,  che  aveife 
prefo  di  lodare  Amore  alcuna  cura  ;  così  noi  più  gui- 
ttamente forfè  maravigliare,  e  dolere  ci  polliamo,  che  i 
novelli  Artefici  in  fimil  modo,  come  gli  antichi,  da  noi 
non  fieno  con  lodi  el'altati .  Perchè  neffuno  è ,  che  non 
fappia ,  quanto  larghi ,  e  quanto  copiofi  fieno  flati  gli 
Scrittori  in  lodare  il  Doriforo  di  Tolicleto ,  e  il  Ialifo  di 
Trotogenz -,  e  la  Venere  di  spelte ,  e  il  Cupidine  di  Truf- 
fitele; e  quanto  quei  di  quella  età  fieno  icari! ,  e  riftret- 
ti  in  celebrare  i  noftri  Artefici  ,  i  -quali  peravventura 
non  minori  lodi,  che  gli  antichi,  hanno  meritato.  Mol- 
to tempo  già ,  e  molti  fecoli  erano  paffati ,  che  il  nome, 
e  le  opere'degli  antichi  Artefici  in  guilà  tale  dalle  men- 
ti umane  erano  ammirate,  che  non  lòlamente  di  andare 
di  pari  con  elio  loro  ,  ma  penlàva  oltre  a  ciò  di  non 
potere  giammai  lodarle  a  baftanza  .  Perchè  1'  oscurità 
delle  arti  (  mancandoci  coloro ,  che  chiarire  le  poteue- 
ro  )  teneva  del  tutto  i  nobili  ingegni  abbagliati  ,  che 
tali,  quali  elTi  erano,  lenza  lume  ,  e  lenza  guida  mo- 
strare non  fi  poteano  .  Ma  la  gran  copia  degli  Ingegni 
Fiorentini  ,  nel  cui  terreno  viepiù,  che  in  neffuno  al- 
tro, la  bellezza,  e  il  valore  delle  tre  Arti  hanno  fatto 
prova  x  dopo^  i  tumulti    delle    guerre    facendofi    incontro 
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a  tutte  le  fatiche ,  e  a  tutte  le  difficoltà,  ha  prefo  fran- 
camente cosi  grande  ardire,  e  così  gran  potere,  che  in- 
feriore in  alcuna  parte  agli  antichi  Greci  non  fi  dee 
riputare .  E  comecché  molti  fieno  divenuti  fommi ,  ed 
eccellenti  ;  due  tuttavia  ce  ne  ha ,  che  nella  Scultura 
più  degli  altri  fi  conofeono  Angolari  ,  io  dico  MìcbeU- 
gnolo  Buonarroti  ,  e  Donatello  .  Quelli  con  maniere  inci- 
tate ,  e  peregrine  ,  cotanto  fi  fono  avanzati  ,  e  così  ma- 
gnificamente la  Città  di  Firenze  con  le  opere  loro  han- 
no onorato ,  che  ella  ne  a  Roma  ,  ne  a  nefTuna  altra 
Città  per  quefto  affare  dee  portare  alcuna  invidia  .  Ma 
perché  in  raccontando  le  lodi  di  tutti  e  due  ,  come  pri- 
mamente aveamo  divil'ato  ,  troppo  più  lungo ,  e  forfè 
noiofo  il  noftro  Ragionamento  diverrebbe,  che  la  voglia 
di  chi  legge  non  richiede  ;  favelleremo  folamente  di 
Donatello ,  e  non  delle  fue  opere  tutte  ,  ma  della  Statua 
del  San  Giorgio  fènza  più.,  che  egli  a  nome  dell*  Arte 
de'  Corazzai  con  mirabile  artifizio  lavorò:  la  quale  poi 
nella  facciata  del  Tempio  di  S.  Michele  di  cotta  al  Ma- 
gistrato de'  Conièrvadori  fu  collocata .  Né  deeCi  dì  ciò 
alcuno  prendere  maraviglia,  che  tante  lodi  ad  una  fola 
ftatua  fi  convengano  ;  poiché  oltre  agli  altri  Cicerone , 
tra'  Latini  il  più  Covrano  Oratore  ,  non  fi  recò  a  vile 
e  il  Ialifo  di  Trotogene ,  e  la  Venere  di  Jlpelte  di  porre 
a  paragone  con  la  perfona  del  Gran  Pompeo  ;  il  quale 
pieno  di  trionfi ,  e  di  onori  ,  come  fi  legge ,  fu  uno  dei 
maggiori,  e  de'  più  nobili  Cittadini,  che  per  tempo  al- 
cuno giammai  avelie  Roma  .  Ora  quella  di  tutte  le 
bellezze  piena,  e  di  ogni  perfezione,  confiderandola  in 
ogni  parte ,  così  gran  copia  di  lode  feco  porta ,  che  quan- 
tunque ella  per  quefta  cagione  facile,  e  aperta  appari- 
fca ,  nel  trattamento  fuo  nondimeno  ofeura ,  e  difficile 
fi  prova  .  Bexie  fu  agevole  al  grande  intelletto  di  quefto 
nobile  Artefice,  e  contemplare  nella  fha  mente,  e  elpri- 
mere  poi  nel  marmo  con  felice  artifizio  pènfieri  eroici 
e  gentili,  e  far  quafi  vivo  quello,  che  non  ha  vita,  dar 
moto,  ove  è  fermezza,  e  ridurre  in  colmo  la  virtù  del- 
la Scultura ,  che  innanzi  a  lui  giaceva  fenza  onore ,  e 
nelle  tenebre  /èpolta.  Ma  perchè  noi  sì  fatta  conolcere 
Ja  polliamo  ,  innanzi  che  più  a  dentro  fi  proceda,  con- 
Aderiamo  primamente ,  che  colè  fieno  quelle ,  le  quali  a 
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toftituire  una  fòmma  eccellenza  concorrono  3  e  creano 
frcgli  animi  noftri  non  iòlo  diletto ,  ma  maraviglia  oltre 
a  ciò  .  Sono  adunque  tre  lènza  più  (  fecondo  che  io  av- 
vilo )  che  una  tale  perfezione  deono  partorire:  il  Gode- 
rne,  la  Vivacità,  e  la.  Bellezza.  Ma  egli  fi  dee  confiderà- 
re  ,  che  io  altramente  di  quelle  parti  non  voglio  favel- 
lare,, te  quali  dell'  arte  della  Scultura  fono  proprie  ,  co- 
me del  Dilegno  ,  della  conformità  delle  membra,  o  delle 
minare  del  corpo  umano  ;  perciocché  tutte  quefle,  e  tut- 
te le  altre  ancora  ,  che  nelle  fiatile  fi  richiedono,  in 
così  raro  Scultore  ,  e  nobile ,  come  fu  Donatello  3  efTere 
fiate  compiutamente  fi  conoicono .  Nella  qual  colà  ,  fic- 
come  gli  Scrittori  dell'  Arte  Rettorica  altre  chiamano  le 
parti  dell'  Oratore,  e  altre  quelle  del  parlare  oratorio; 
così  noi  altresì  il  Coftume.,  la  Bellezza,  e  la  Vivacità 
chiameremo  parti  dello  Scultore,  ma  non  della  Scultura: 
le  quali  non  da  maeflro  alcuno  s'  imprendono ,  ma  per 
altezza  d'  ingegno,  confederando  quelle  ne'  fuoi  penfieri., 
nelle  opere  fi  elprimono  .  E  certamente  chi  è  quegli ,  che 
non  conofea ,  che  molti  Artefici  nelle  altre  cole  Ango- 
lari e  ottimi  fono  flati  ,  come  ^Andrea  Ferr occhio ,  Lo- 
renz? Ghiberti  3  Filippo  di  Ser  Brunellefco  ?  le  cui  opere 
(  comecché  da  maeftra  e  dotta  mano  fabbricate  fi  co- 
nolcano,  e  che  meritino  molte  lodi  e  molte  )  per  le  tre 
parti  nondimeno,  che  fono  dette  (  delle  quali,  avea  Do- 
natello notizia  a  maraviglia  )  da  quefto  eccellente  Arte- 
fice lènza  alcun  dubbio  fi  vede ,  che  fono  fuperate .  On- 
de egli  pare ,  che  molto  fia  ragionevole,  che  noi  piut- 
tosto di  quelle  cofe  favelliamo  ,  che  furono  proprie,  e 
particolari  a  Donatello  ,_  che  delle  generali  ,  e  a  molti 
Artefici  comuni .  Ma  di  quella  Statua ,  e  della  fua  ec- 
cellenza cominciamo  in  quel  modo  a  ragionare,  che  lo- 
ft iene  la  prefente  materia  ;  perciocché  io  mi  affioiro, 
che  in  confideranno  cotanta  perfezione  vi  abbiamo  a 
trovare,  che  non  folo  alle  moderne  non  effere  inferiore 
ma  ancora  con  le  antiche  andar  di  pari ,  e  forfè  fopra- 
jflare  la  vedremo.  Ora  perché  noi  quefto  più  comoda- 
mente fare  polliamo,  egli  ci  bifogna  prima  del  Coftume 
generalmente  trattare  ;  e  poi  per  confeguente  di  quello  9 
che  è  proprio  di  quefto  Trattato  .  Egìi  fi  vede,  che  il 
Coftume  è  una   delle   più   fingolari  parti,  e  più  nobili., 
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che  facciano  quafi  vive  le  Statue  ,  e  perfette  :  poiché  e' ci 
moflra  ,  e    fa    palefi    i    penfìeri    dell'  animo  ,  e  la    natu- 
ra fila  ;    e    tutto    quello  ,    che    egli    eleggere  ,    o  fuggir 
vuole ,  chiaramente    ci    palefa .  Qiiefti-  del    volto  umano 
mirabilmente  la  luperfìcie    ftampa ,  e  la  colorilce  ,  e  tal- 
mente la  legna ,  che  in    alcun    modo    cffere    non    puote , 
che  tale,,  quale  è  1'  uomo,  le    non    con    parole  ,  almeno 
nel  vifo  iiio  in  fatto    non    Zìa    manifcfto  .    Ma  perchè  di 
quefto  Cofrume  da'  libri  della  Rettorica  in  fuori  ,  e  del- 
la Poetica  di  Annotile,  in  nelfitno    altro  3   i'e  non  forfè 
per  incidenza j  fi  fa  menzione;  ma    di    quello    della  Pit- 
tura 3  e  della  Scultura  3  non  (\  parla  giammai  chiaramen- 
te 3  come    quello  3    che    comparandolo    il  Filofofo    con  le 
arti  delle  lettere  era    in    quei    luoi  tempi,  pieni  dì  uo- 
mini intendenti  3  chiaro  e  manifefto:  non   l'ari    per  que- 
lla   cagione    fuor    di    proposito  3    che    noi  confideriamo , 
quale    fi  a    quello    negli    uomini  ,    che    vivono  ,    che    poi 
gli  Artefici  ora  co'  piarmi ,  ed  ora  con  i  colori  imprendo- 
no ad  imitare.    Egli    non    ci    ha    dubbio    alcuno  3  che  le 
padìoni  dell'  animo  nel  corpo    umano    molto  non  adope- 
rino ;  e  che  tali  3  quali  effe  fono,  lòvente  nel  fembiante, 
che  è  efteriore  3   non    appariscano  .    Perchè  elle  in  ih  la 
carne  fi  ftampano  3  e    quafì    alle    tenebre  3  e  alle  oicurità 
de'  noftri   penfìeri,,  a  chi  riguarda,  fanno  lume,  e  quafì 
a  dito  gli  animi    dimoftrano.  E   ciò  vedere  fi  puote  tut- 
to il  giorno,  che  colui,  che    era    dianzi    nel  vilb  d'  ira 
e  di  fortezza    tinto  ,    in    un    pericolo    poco    dopo,  dove 
egli  della  l'uà  vita  dee  dubitare,  tutto  pallido    e     timido 
nella    fronte  fi  conofce  ,    Quelli    Sembianti    ci    mollrano 
ora  coflumi    di    prudenza  ,    ora    di    liberalità,  e  talora  3 
come  fovente    avviene ,  de'  l'uoi  contrari .  E'    il  Coflume 
un  l'aldo  propofito,  che  mollò    da    natura    per  Ilio  libero 
volere  adopera,  e  perchè    ha    l'uà    radice  nell'  anima  no- 
ftra  per  ferma  ulànza  adopera  ,  e  poco  apprendo  compone 
la  qualità  della    vita  nell'  uomo,  come  ad  ora  ad  ora  fi 
dice  di  alcuno,   che    fìa    coflumato  ,    o    l'coftumato .  M* 
perchè  la  Scultura,  e  là  Pittura    fono   arti  equivoche,  e 
meno    nobili,  e  meno    perfette    dì    quello,  che  ha  il  Ilio 
clfere  per  difinizione,    e   per    natura;  per  quello  un  folo 
indizio,  e  un  l'olo  legno  in  amendue  fi  condire ,  io  dico 
nel  volto,,  che  con  colori,  e  con  lo  lcarpello  nel  marmo 
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fi  difcerne.  Il  primo,  come  fcrive  Plinio,  che  efprimef- 
ih  il  Coftumc  ,  fu  .Ariftide  Tebano ,  artefice  fin  gol  a  re,  e 
molto  celebrato  ,  e  per  le  iiie  opere  apprezzato  oltre  a 
modo,  e  tenuto  in  grande  onore  .  Ma  il  -Coftiime  nel- 
1'  uomo  ,  comecché  per  lo.  mezzo  di  molte  parti  fi  poffx 
vedere  ;  noi  nondimeno  di  quella  iòlamente  dobbiamo 
favellare ,  la  quale ,  come  è  il  volto  ,  è  più  in  queftx 
materia  propria,  e  più  ringoiare.  E  qui  fi  dee  avverti- 
re, che  dovendofi  chiamare  Co/lumi  quelli,  che  nella 
ipeffezza  della  vita  umana  fanno,  e  che  adoperano,  o 
che  fono  nelT  animo  noftro  per  potere  adoperare  ;  e  la. 
Pittura ,  e  la  Scultura  imitando  con  ilio  ftudio  i  veftigi  > 
e  i  legni  de'  coftumi,  che  fono  nel  volto  umano,  e  non 
quelli  fteiTÌ  :  noi  nondimeno ,  fecondo  1'  ufo  del  Filofofo, 
chiameremo  pur  Coftumi  non  iòlamente  i  legni ,  ma  an- 
cora di  tali  legni  le  imitazioni  ,  che  moftrano  le  pittu- 
re, e  le  {culture  .  Scuoprono  adunque  i  coftumi  1'  animo 
noftro,  e  i  penfieri,  i  quali  quantunque  vero  fi  a ,  che  in. 
alcuna  materia  eiprimere  non  (\  pollano  ;  sì  in  ciò  pure 
operano,  che  con  agevolezza,  come  dice  il  Petrarca, 
nella  fronte  il  cuor  fi  legge .  E  alcuna  volta  puote  av-» 
venire ,  che  edèndo  palefi  ora  nelle  parti  del  corpo  uma- 
no, e  nelle  azioni  di  quello,  e  nelle  parole, ed  ora  nella 
fronte ,  che  la  notizia  falli  in  alcune  di  elfe ,  e  che  quelle 
del  volto  alle  parole ,  e  quelle  del  corpo  all'  animo  non 
rifpondano .  E  di  ciò  fiaci  per  elempio  Aleifandro  Magno, 
il  quale  elTendo  pieno  di  alti  penfieri ,  e  di  animo  vaio- 
rolòj  non  era  però  nel  corpo  così  magnificamente  dalla, 
natura  favorito,  che  la  madre  di  Dario  di  lui  prigio- 
niera ,  non  penfando  d'  ìngannarfì  ,  anzi  {limando  altri 
Re ,  inehinandofi  umilmente ,  non  adorafTe  in  luogo  fuo 
Efeftioae .  E  Domiziano  Imperadore  altresì ,  comecché 
fèmbiante ,  e  coftume  di  modeftia  nel  volto  fuo  dimo- 
ftralfe ,  sì  fu  egli  nondimeno  in  tutti  i  vizi  così  diflb- 
luto,  e  così  rotto,  che  e'  non  ebbe  forfè  alcuno  in  Ro- 
ma ,  che  lo  fuperalfc .  Quello  adunque  ,  che  è  di  fuori  > 
poco  rifponde  alcuna  volta  all'  interiore,  e  poco  pari- 
mente 1'  uno  all'  altro  fi  aiTbmiglia .  Scrivono  i  Poeti  dì 
Tideo,  che  {partito  in  vifta  avea  tuttavia  grande  animo- 
in  pieciol  corpo  ;  e  dentro  a  fue  fattezze ,  che  erano 
i'carlè,  e  minute >  racchiudea  gran  virtù,  e  gran  vigore. 
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E  Niccolò  Piccino ,  come    il    nome   Tuona  ,  fi  fu  egli  di 
corpo  così    piccolo  ,  comecché    foiTe    fornito  di  gran  va- 
lore ,  che  è  cofa  di    maraviglia    quello ,  che  di  lui  fi  di- 
ce ;  perocché  effèndo    flato  rotto  in  un  gran  fatto  dì  ar- 
me, preffo  al  Lago  di  Garda  ,  per    campare  la  per  fona  , 
bene  gli  convenne  «fare  l'arte.,  e  1'  ingegno 3  che  chiufò 
di  ogn'  intorno  dal  fuo  nemico  induffe  un  Tedefco  3  che 
era  fuo  fervidore,  che  lo  portafTe  addoffo  in  un  lacco  fuori 
<ìi  pericolo.  In  fu  la  mezza    notte    adunque  pafsò  per  lo 
campo  de*  nemici  3   e  contra  V  opinione  di  tutti  fu  con- 
dotto   falvo  nel  Cartello  di  Tenna  ,  che  dagli  Avverfarj 
era  attediato  .    Egli    è    ben    vero.,  che  la  ftatura  3  che  e 
piccola    e    fparuta  3   non   confonde  il  coftume  3  che  è  nel 
Volto;  ma  toglie  tuttavia    in    altrui    ogni  credenza 3  che 
quivi  alberghi  alcun  valore  3  dove  manca  una  certa  mae- 
fti  ,  che  in  prima    vifta    fuol   prendere    gli  animi  3  che  a 
sì  fatta    cof'a    mirano    attentamente  .    E   in  queflo  ufano 
gli    Artefici    grande  Audio,  e  pure  che  alcun   legno   nel 
volto  appariTca,  aggiungono  di  Ilio  alquanto,  onde    que- 
fro  vigore  intrinfeco  di  luori  fi   conofea  .  Sono  ritrovatifi 
alcuni,. nel    volto  de'  quali  in  tutto  il  corfb  di  loro  vita 
un  coftume  medefìmo  fi  è  veduto,  come    in    Socrate    af- 
fermano   alcuni    efTere    avvenuto  .  In  queftì ,  come  io  mi 
avvifò,  non    dee    efTere    tale    difficoltà  ,  che  i  Pittori,  e 
gli  Scultori    molto    meglio    non    eiprimano,  che   coloro , 
i  quali  ficcome  da  moki  penfìeri  fono  Tempre  nell'animo 
accompagnati  ;    così    quaft    da    molti    colori    de'  eoftumi 
hanno    la    faccia    dipinta  ,    e  colorita  .  E  una  colà  tale, 
come  dice  Plutarco,  in  Demetrio,  che  fu  uno  de' fìiccef- 
fòri  di  AlefTandro  ,    chiaramente    fi  conobbe  ;  perchè  nel 
volto  di  quefto  gran   Re    non    {blamente  era  leggiadrìa, 
e  manfiietudine  ,   ma    terrore    ancora  ,   e  gravità  :  onde 
quantunque  molti  Pittori ,  e  molti  Scultori  a  contraffarlo 
-imprendeffero  ;  nefTuno   però    giammai  ,    comecché  molto 
fi  affaticaffe,  il  volto   Tuo  potè,  che  del  tutto  iòmigliaf- 
fe ,  imitare .  Perchè    una  ,    o    due    di    quefte   parti ,  o  il 
pennello,  o    lo    Tcarpello    sfuggendo  3    e    gli  occhi,  e  le 
mani  dell'  Artefice    più    di   una  non  potendo  mettere  ad 
effetto,  per  quefta    cagione  il  Ritratto  men  bello,  e  men 
tfìmile  ne  diveniva,  e  da  quello,  onde  egli  era  effigiato i 
(differente  .    Ma   che  il- Goftume   ftìmare   fi   debba" pelle 

Sta- 


DI  FRANCESCO  BOCCHI.  II7 

Statue  parte  molto  nobile  ,  e  molto   ringoiare  >  dalla  co- 
fa  ,  da  cui  egli  è  prefo,  potremo   noi    agevolmente   con- 
fi derare .  Quando  alcuno  uomo  di   gran  nome  ,  e  di  gran 
virtù  3  in  quei    luoghi  fi  trova  ,  dove  egli  per  le  Tue  fat- 
tezze   non   era    flato   veduto  giammai  ,  da  tutti  è  consi- 
derato ,    e  ammirato:    come    quelli  ,  che    la    virtù  ,  e  il 
valore  nella    pedona  di  lui,  e  quali  V  animo  fuo  co'  lo- 
ro occhi  riconolcono,  che  forfè    dalle  altrui  Voci  aveano 
udito  la  vita  3  e  i  coftumr   celebrare .  Perlochè  fcrivendo 
Virgilio  di  Enea  3  il  quale  di  fembiante    eccellente    for-. 
nito  venne  alla  prelènza  di  Didone,  dice  3  che  ella  nella 
prima  villa    fi    flupì  3    e   molto  f\  ammirò  3  giudicandolo 
nelT  animo  tale,  quale  di  fuori  nella  pedona    fi    vedea  . 
E  Tito  Livio    parimente   parlando    di    quei   due  valorofì 
Capitani  3  io  dico   di    Scipione  3    e  di  Annibale  3  i  quali 
nella    prelenza    de'    loro   Elèrciti    venuti    a    parlamento , 
non    effendofi  le  non   per    la    fama    delle  valorofè    prove 
conofciuti    prima  3  racconta  3  come    innanzi  3  che  a  par- 
lare incominciaffero,  che  quali  attoniti,  e  fmarriti  l'uno. 
1'  altro    ammirando  ,   per    alquanto    Ipazio    fi    tacquero. 
Perchè  effendofi  per  lo  addietro  conofciuti  per  molti  av- 
venimenti di  guerra 3  e  per  molti  fatti  d'arme,  e  a  fac- 
cia   a  faccia    riguardando  ciafcuno  la  pedona  dell'altro, 
e  riconolcendo  i  legni  delle    prodezze    ricordate,  di  ma- 
raviglia, e  di  flupore  in  guifa  fi  empierono,  che  loro  fu 
di  bifogno ,  che  al  defiderio  del  favellare  infieme    alcuno 
ipazio  fi  poneffe .    Ma   ficcome    alcuni    uomini    ne'  tempi 
da'  noilri   molto    lontani    fono    flati ,  i    quali    in   quella 
mortale  vita  viepiù 3  che  gli    altri,  con  la  propria  virtù 
fi    fono    avanzati  ,    come    AlelTandro  Magno,  e  Celare, 
e  Pompeo,  e  Scipione,  e    non    ha   gran    tempo   il    gran 
Con  là  Ivo,  e  il  Magnifico  Lorenzo  de' Medici,  e  il  Car- 
dinal Bembo  ;  e  altri    non   palTando  V  ufo  del  vivere  co- 
mune mezzanamente  la  vita  loro  hanno  menato;  e  alcu- 
ni altri  di  virtù    fpogìiati    fono    fiati  a  quelli    inferiori: 
così  i  Poeti ,  e  gli  Scultori ,  e  i  Pittori     quelle  tre  qua- 
lità   di    uomini    con    ogni  .fludio,  e  nobilmente    fi   fono 
sforzati    di    efprimere.  I  primi  ,  e  gli  ultimi  al  preterito 
tempo,  e  i  mezzani  ,  e  i  limili  al  preiènte  fi  affegnanq. 
Ma  quelli  di  vero    fono  Artefici  più  fingolari,  che  imi- 
tano i  migliori  con  quella  imitazione  3  che  è  propria  del 
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Poeta  ,  che  quei  ,  che  efprimono  i  peggiori  ,  ovvero  i  &■* 
mili .  Perchè  queffi  fòlamente,  io  dico  quelli ,  che  van- 
no imitando  i  fi  mi  li  del  tempo  loro,  dalle  cofe  generali 
dipartendoli  ,  fono  fimi  li  _  agli  Scrittori  delle  Storie  ,  i 
quali  (  come  è  cofa  chiara  )  ficcome  i  Poeti  di  tanta 
eccellenza  forniti  non  fono  .  Ma  queffi  cofrumi  degli 
uomini,  che  fono  degli  altri  migliori,  non  fi  dee  {ri- 
mare., che  ne'  libri  di  Ariftotile  {blamente  fi  trovino  ; 
ma  perayventura ,  comecché  in  altrui  la  malignità  umana 
non  {offrì  di  riguardare ,  in  alcuni ,  che  eziandio  vivono 
al  prefente,  ritrovane ,  ma  non  conformi  a  quello,  che  il 
Filofofo  ci  lafciò  fcritto  nella  Poetica  .  E  chi  e  quegli , 
che  non  affermi  (  per  favellare  pure  degli  antichi  )  che 
e'  non  fotte  nella  fronte  di  -Mario  un  cofìume  dì  {ingo- 
iare mae/rà ,  e  di  animo  invitto  ,  quando  fuggendo  le 
armi  di  Siila  fuo  nemico  ,  carico  di  anni ,  e  lordo  nel 
fembiante  ,  lolo,  e  porto  in  una  carcere,  che  molto  era 
oleina,  col  cofìume  iiio,  dico,  legò  in  guifà  tutti  i  {en- 
fi al  manigoldo,  il  quale  era  già  prefto  a  torgli  la  vi- 
ta ,  che  contro  a  quello  altramente  le  mani  non  potè 
adoperare  ?  Molte  colè  fi  dicono  dagli  Scrittori  pieni  di 
fede  della  maeffà  di  Catone  Uticenfè ,  e  della  prudenza, 
e  della  gravità ,  che  nel  fuo  volto  fi  vedea  ;  ma  ci  dee 
baffare  fòlamente  quello,  che  dice  Celare  ne'  libri,  che 
contra  Catone  egli  fcrilTè,  i  quali  egli  nominò  Antica- 
toni. Egli  narra,  che  nell'  ora,  che  è  vicina  al  giorno, 
tornando  Catone  da  cena  (  la  qual  còla  lòvente  era  fo- 
Jito  di  fare  )  e  per  V  ebbrezza,  in  cui  era  {òmmerfo, 
avendofi  coperto  il  capo,  e  la  fronte,  alcuni  giovani  le 
gli  fecero  incontro,  e  più,  e  più  per  beffe  infettandolo , 
e  per  ifcherno  ,  alla  fine  gli  feoperfòno  la  fronte .  La 
cui  faccia  piena  di  gravità,  come  abbiamo  .detto ,  {libi- 
to che  ebbero  veduto  ,  tutti  infiememente  nella  loro  (  e 
già  era  la  luce  apparita  )  arroflìrono  in  guifà,che  (  co- 
me dice  Celare  )  penfàto  avrefri  ,  che  non  Catone  da 
loro,  ma  queffi  da  Catone  in  fu  qualche  errore  fodero 
{fati  colti.  In  tutta  la  perfona  fu  a  fu  Celare  Auguffo, 
comecché  neffuno  ffudio  in  ciò  ponelfé ,  di  fattezze  leg- 
giadre molto,  ed  avvenenti  ;  ma  nella  fronte  ,  e  negli 
occhi  particolarmente  viepiù,  che  nelle  altre  parti,  fìn- 
golare .  Egli  amava  molto,  che  chi  guardava,  come  allo 
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fplendor   del    Soie  ,    alla   vifta   i ha  ,  e,  come  a  cola  più 
che  umana  ,  il  volto   ilio  abbaila  (Te .    E    avvenne    andan- 
do egli  in  Francia  ,  che  uno    de'  primi    Signori  di  quel- 
la ,  il  quale  per    Io    addietro    nell'  animo  Tuo  di  gittarlo 
nel  pallare  delle  Alpi  in  qualche  precipizio  avea  diviiato, 
non  potè  altramente  far  quefto,  cerne  egli  pofeia  a'  fuoi 
tornato    narrò  ;    perciocché,  e'  diceva  3  che    dalla    fronte 
fèrena,  e  dalla  maeftà  di  sì  chiaro    uomo    era  ftato  raf- 
frenato. E  non    ha  gran  tempo  3  ficcome   noi  lappiamo, 
che  dal  Gran  Signore  de'  Turchi  con  le  armi  fu  1'  Ifòla 
di  Rodi  occupata  :  e  quefta  guerra  fi  fu  ella  memorabile 
molto  per  lo   gran    numero  di  coloro 3  che  vi  morirono, 
e  per  la  crudeltà    barbarica    verlò  i  noftri    ufata  3  sì  an- 
cora per  la  fortezza  3  e  per  1'  ardire  3  che  i  Cavalieri  di 
S.  Giovanni  dimoftrarono.  Avvenne  adunque  3  mancando 
tutti  gli    umani    aiuti  3    co'  quali    quei    di    dentro    dalle 
forze  nimiche  fi  potefTero  difendere  3  che  Filippo  Lilida*. 
mo  Gran  A4aeftro,  arrendendoli    pofe    tutta  1'  Iiòla  3  le 
perfòne  3  e  le  fteiTò    in    potere    di    Solimano.  Per   quefto 
avvengachè   per    l'uà    natura  3  e  per  la  frelca    vittoria  ei 
folle  feroce,  e  crudele  5    tuttavia    il    coftume  del  vinto  > 
quando  gli  venne    davanti    pieno  di  autorità  ,  potè  tanto 
nel  vincitore 3  che  tutte  le  ingiurie  de'  fatti,  e  delle  pa- 
role   contra    la    pedona    fua    ufate  3   e    di  più  la  natura 
fìia,  che  era  fiera  3  obliando,  ricevè,  ed    aggradì  il  fiio: 
nemico  non  altramente  ,  che  le  con  iftretta  amiftà  lungo 
tempo   foife    lèco    vifTiito:    e  apprendo  (  'di  che  egli  dubi- 
tava molto  )  co'  fuoi  liberalmente,  lo  lafciò  partire.  Pel- 
le quali  colè  noi    dir    polliamo ,  che    non  fòlo  i  Coftumi 
de'  migliori  ,    io    dico    di    uomini    molto    rari,  e  molto 
fìngolari  ne'  tempi    preteriti  fono  flati ,  ma  che  ne'  pre- 
lènti   ancora    fi    pouono   trovare,  e  che  hanno    forza  di 
difporre  ancora    gli    animi  noftri  in  vari  modi .  Oltre  a 
ciò  non  fi  vede  egli,  che  fé  un  Principe   non   lòlamente 
con  le  parole,  le  quali  in  quefto   affare    fono   potentini- 
me,  ma  ancora  con    la   fronte,  e  con  1'  animo,  comec- 
ché fia,moftra  qualche  indizio,  che  gli  animi  altresì  di 
coloro,  che  ai'coltano,  e  che    guardano,  ora  fi  rallegrai 
no,  e  ora  fi  contriftano,  e  quali,  come  prigionieri,  dal 
Coftume  vincitore ,  dove  egli  vuole,  (ì  lafciano  guidare? 
Ne  qui  iòttilmente   voglio   io   disputare  ,  le  il  Coftume 
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della  favella  fia  più  potente  di  quello  del  volto  ;  per- 
chè folo  ci  dee  ballare ,  che  egli  è  tale  3  che  le  Statue 
fenza  quello  fono  prive  di  una  parte  così  (ingoiare  ,  che 
una  mafia  più  torto  di  (affo,  che  Ritratti  fi  deono  {li- 
mare. E  per  conofcere  ,  che  egli  ciò  negli  uomini  ope- 
ra ,  come  noi  detto  abbiamo  ,  molto  quel  fatto  di  Filip- 
po 3  padre  di  AlefTandro  Magno 3  ce  ne  può  far  certi. 
Perchè  tra  molti  Ambafciadori  3  che  alcuna  volta  gli 
Ateniefi  mandarono  a  quefto  Re  3  vi  ebbe  ancora  quei 
due  maggiori  Oratori  ,  e  quei  due  Efempi  nel  dire  in 
tutte  V  età  angolari  ;  uno  de'  quali,  come  fu  Demofte- 
né  3  mirando  la  faccia  di  Filippo  3  la  quale  contra  lai 
era  tinta  di  sdegno ,  e  d'  ira  ,  tutto  nell'  animo  fi  rime- 
feolò  molto  3  e  forte  isbigottì  3  né  potè  per  modo  alcu- 
no ,  come  il  nome,  e  la  tua  eloquenza  richiedea,  fecon- 
do la  bifogna  fornire  il  iiio  parlare .  Ma  Efchine  accor- 
gendoli 3  che  Filippo  con  volto  allegro  lo  guardava,  e 
molto  T  attendeva ,  prefè  per  quefto  cotanto  ardire  3  che 
egli  viepiù,  che  Demoftene,  animofo  ,  e  ficuro  nel  fuo 
parlare  riufcì ,  e  potè  con  franchezza  di  cuore ,  e  al  fuo 
norne ,  e  alla  afpettazione  fòddisfare  .  Né  altro  di  quefto 
era  cagione ,  che  la  qualità  del  fembiante  del  Re ,  a  cui 
favellavano:  la  quale  gli  animi  loro  né  più,  né  meno 
difponeva  3  come  ella  appunto  di  fuori  fi  inoltrava  .  Ma 
egli  non  fi  dee  già  penfarc,  che  le  Statue  fieno  prive  di 
quella  virtù,  e  che  P  animo  dì  chi  guarda,  come  gli 
uomini  viventi  altresì,  elle  -non  pollano  muovere;  anzi 
molto  in  ciò  adoperano ,  e  fòvente  creano  quel  Ccftume 
neir  animo,  che  da  quello,  che  vi  era  prima,  è  tutto 
diverfo,  e  tutto  differente.  Perchè,  qual  colà  penfiamo 
noi ,  che  trovandofi  Celare  nella  Spagna ,  e  avendo  un 
giorno  la  mente,  e  gli  occhi  in  una  Statua  di  AlefTan- 
dro Magno  affilfati ,  e  piangendo  amaramente  (  perocché 
non  avea  ancora  alcuna  cofa  chiara ,  né  lodevole  verfo 
di  le,  come  AlefTandro,  operato  )  qual  colà,  dico,  pen- 
fiamo noi  che  fofTe  cagione  di  quefto,  le  non  il  magni- 
fico ,  e  real  Coftume  di  quella  Statua  ?  il  quale  all'  ani- 
mo di  Celare  corfè  di  prefente^  e  trovandolo  prefto  a 
cofe  nobili,  ed  eccelfe,  1'  infiammò  in  guifà  ,  che  forfè 
a  tutti  i  guerrieri  del  mondo  ha  tolto  tutte  le  palme,  e 
tutti  gli  onori.  Né   in   vano  3   o   lenza   alcuna  cagione 
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èrano  ì  nobili  Romani  ufati  di  tenere  nelle  loro  log- 
ge i  Ritratti  di  coloro  ,  che  nella  loro  famiglia  pie- 
ni di  virtù  j  e  di  valore  ,  ora  nella  guerra  ,  e  ora 
ne'  civili  affari  fi  erano  adoperati  :  perchè  riguardan- 
do in  quelli  gli  uomini  3  che  di  gentil  fàngue  tono 
nati  ,  fi  accendevano  ,  e  s'  infiammavano  negli  ani- 
mi in  tal  guifà  al  valore,  che  non  fi  eftingueva  pri- 
ma quefta  brama  ,  che  in  qualche  parte  le  prodezze  3 
cui  elfi  imitavano 3  non  avellerò  adeguato.  E  Cicero- 
ne in  quella  nobile  Orazione  3  la  quale  egli  orò  coatta 
Marco  Antonio  3  per  moitrar  ferie  la  gran  forza  3  che 
ha  in  fé  il  Coftume ,  dice  3  che  non  il  i'uo  configlio  in- 
citò CafTìo,  e  i  due  Bruti  3  ma  le  Statue  de'  palla  ti  loro 
a  tentare  colè  nuove  ,  ed  a  pigliar  Y  arme  contra  Cela- 
re 3  e  dell'  Imperio  di  Roma  privarlo  3  e  infìemernente  del- 
la vita  .  Per  quefta  cagione  conforta  il  Fiiolòfo  nella 
Politica  3  poiché  tanta  forza  ha  il  Coihime  nelle  Pittu- 
re ,  e  nelle  Statue  3  che  i  giovanetti  guardino  più  tolto 
Je  opere  di  coloro ,  che  fono  fornite  de'  coftumi  de'  mi- 
gliori 3  che  qualunque  altra  ;  acciocché  fé  alcuna  dilpofi- 
zione  negli  animi  loro  creare  fi  dee.,  quella  fia  lenza  alcun 
dubbio  3  che  gli  puote  in  bontà  }  e  in  perfezione  avan- 
zare. Ma  fé  quefto  fu  necelTario  in  tempo  alcuno  3  a'  no- 
Itri  Pittori  3  e  agli  Scultori  oltre  a  modo  è  di  bilbgno  ; 
perocché  non  deono  nelle  loro  figure  efprimere  coftumi 
iòlamente  di  quelli  3  che  fono  migliori  3  o  degli  Eroi, 
ma  penfieri  fovrumani  3  e  divini  3  onde  fi  folìevi  1'  ani- 
mo a  divozione  3  e  nell'  amore  di  Dio  s'  infiammi.  Ora 
poiché  della  natura  del  Coftume  abbiamo  favellato.,  e 
che  colà  e'  fia  nelle  ftatue  3  e  negli  uomini  vìventi,  e 
come  egli  negli  animi  altrui  fovente  le  Itelfo  imprime  ; 
egli  ci  bifogna  al  prefente  considerare,  per  venire  ap- 
prettò al  trattamento  dell'  eccellenza  del  San  Giorgio, 
che  non  già  ogni  coftume  ad  ogni  Statua  fi  conviene , 
ma  quello  della  figura  iòlamente  3  di  cui  ha  il  Ritratto 
la  iòmiglianza  .  Perchè  quanto  male  iàrebbe  in  una  don- 
na dicevole,  che  o  nella  pedona  viva,  o  in  una  ftatua , 
un  coftume  pieno  di  fierezza,  e  di  animofità  fi  vedette, 
e  non  piuttosto  di  mcdcftia  ,  e  di  animo  tranquillo?  E 
che  piacere  ci  puote  egli  venir  giammai  ,  quando  un 
giovane,  che  dee  eiler  valoroiò,  e  "guerriero ,  nondimeno 
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nel  fiio  coflume  di  animo  vile  e  rimetto  ci  fi  dimoflra? 
Nettuno  certamente  ;  poiché  avendo  ciafcuno  di  loro  la 
Tua  natura  dimenticato,  troppo  chiaramente  egli  fi  co- 
nof'ce  *  che  quafi  con  violenza  le  altrui  colè  fignoreggi  . 
Convienfi  adunque  *  ficcome  la  natura  fletta  ci  avverti- 
fce  *  che  molto  gli  Artefici  fieno  confiderati  ,  di  che  co- 
fiume  e' debbono  fornire  le  loro  figure  3  acciocché  e'  non 
cadano  in  qualche  errore*  e  difformità  *  che  pofTa  agli 
occhi  noflri  noia  *  e  difipiacere  arrecare.  Perchè  non  fi 
vede  chiaramente  ,  che  poiché  non  è  ne'  bambini  né 
fortezza  *.  né  prudenza  ,  né  in  quelli  ancora  *  che  fono 
carichi  di  anni  j  femplicità  *  né  leggerezza*  che  la  natura 
altresì  i  fegni  di  tali  cole  nelle  fronti  loro  non  ha  mefi. 
fo*  e  quafi  *  come  dotta  macftra  *  per  non  moilrar  cola, 
che  non  fia  dicevole  *  degli  altrui  colori  rion  gli  ha  di- 
pinti ?  Né  quefto  (blamente  apparifee  ettér  vero*  ma  an- 
cora *  quando  coloro*  che  dalla  fortuna  fono  (lati  edi- 
tati molto  *  e  molto  onorati ,  e  dalla  medefima  apprefTb 
protrati  ,  e  avvallati  ,  che  gli  uomini  non  potendo  i  lo- 
ro inopinati  avvenimenti  (offerire  di  riguardare  *  con 
ogni  fludio*  e  con  ogni  follecitudine  *  modi  ,  come  io 
mi  avvilo  *  dal  nobile  fèmbiante  3  pongono  gran  cura 
quanto  più  polfono  per  aiutargli  ,  e  per  fbllevargli  .  Per 
quella  cagione  potè  tanto  il  Coftume  nobile  *  e  pieno  di 
maeflà  in  Lucio  Flaminio  *  tuttoché  egli  folfe  (tato  dì 
infamia  notato*  e  da'  Cenfori  dal  numero  de'  Senatori 
rimolTb  3  che  non  potendo  flare  a  vedere  le  fede  pubbli- 
che in  que'  luoghi  onorevoli  *  che  erano  folamente  a 
quelli  del  Senato  affegnati  3  mettbfi  nelle  parti  ultime  del 
teatro  tra  la  moltitudine  della  plebe*  il  popolo  per  si 
fatta  indegnità  molfo  ad  ira*  e  a  ("degno*  con  alte  voci 
cominciò  a  tumultuare*  perchè  egli  nelle  parti  (uperiori 
e  più  degne  (ali (Te  ;  né  i  nobili  fi  recarono  quefto  fatto 
ad  onta*  anzi  1'  accollerò  tra  loro  medefimi  con  animo 
lieto,  e  caramente.  E.  da  qttefta  cagione  fu  mollo  altre- 
sì (  come  fcrive  Plutarco  )  Nicia  valorofo*  e  nobile  Cit- 
tadino Ateniefe  *  pattando  nel  mezzo  di  uno  fpettacolo 
pubblico  un  dio  fervo  di  bellezza  rara*  e  di  fembiante 
(ingoiare  *  e  per  ciò  commendandolo  molto  tutto  il  popo- 
lo *  che  egli  di  prefènte  facendolègli  innanzi  dicette  così 
chiaramente >  che    ognuno   potette   udire:  Non  piaccia  a 
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Dio,  che    quefto    giovanetto  ,    la   cui    prefenza  è  nobile 
oltre  a  modo  j  in  quella    vile    condizione  fi  viva  ;  peroc- 
ché io  di  tal  cola  lo  ftimo  indegno,  e  per   la  mia    auto- 
rità lo  fo  al  prelente  libero  .  Molto  adunque  per  le  cole 
dette  confederare  fi  dee,  che  il  Coftuene    nelle  Statue  fìa 
proprio,  e  naturale,  e  che  egli  da  altrui  preiò  non  paia 
in  pretto,  ma   nella    figura    fteiTa    nato,  e  nutrito:  per- 
chè   allora    sì    fattamente    ci    diletta  ,    e    di  dolcezza  ci 
riempie,  e  gli  animi  noftri  commuove  oltre  a  ciò,  come 
(e  quegli,  che    noi   miriamo  ,  vivo    foffe  ,  e  movente,  e 
con  artifizio  per  tale  affare  ci  parlaffe .  Ora  per  cagione 
di  tutte  le  cole  ,  delle  quali   noi  l'opra  il  Coftume  abbia- 
mo detto ,  facilmente  potremo    confederare  1'  eccellenza  , 
e  la  perfezione    del    noftro    Artefice  ,    e    quanto    il    San 
Giorgio    magnificamente,  e    con    gentili    confederazioni , 
e  mirabili,  fìa  Irato    formato  .  E  di  vero  io  non  credo, 
che  in  alcun  modo  e'  fi  polla  dubitare ,  che  le  opere  ,  di 
cui  fi  ragiona,  non    fieno    più    rare  ,   e   più  nobili,  che 
fono  fornite  del  Coftume,  che  quelle,  che  ne  mancano, 
e  ne  fono  del  tutto  ipogliate .  Perchè  qual  colà    maggio- 
re,  e   più  mirabile    (    come  di  (òpra  fi  è  detto  )  pofìòno 
le  Statue  dimoftrare  ,    che    V  animo  ,  e  i  penfieri ,  e  in 
una    vifta    fola ,  quali    la    vita    tutta  ,  che  fi  dee  vivere , 
farci  vedere  ?    E    certamente,  ficcome  1'  amicizia    allora 
è  di  più  pregio,  quando    F  uno    amico    fcambievolmente 
all'  altro  moftra  i  lùoi  penfieri ,  e  il  lècreto  del  fuo  ani- 
mo :  così  le  Statue ,    che   efprimono  vivamente  il  Coftu- 
me,  fono   altresì    delle    altre    molto   migliori ,    e   di  più 
ftima  .  Ma  nel    San    Giorgio   con    tanta    nobiltà  di  arte 
da  Donatello  fornito ,  egli  ci  ha  non  folo  il  Coftume,    ma 
quello  oltre  a  ciò,  che    è    de'  migliori,  e  divino,  e  con 
tanto  propria    vivacità   efpreffo  ,    che    sforzando  il  mar- 
mo, da    cui    egli    è    cavato,    avvengachè  e'  fìa  vedo  di 
fé  tacito    e    muto,  nondimeno  con  quella    fronte,  e  con 
quel  ritratto    del    valoroiò   animo  ,    e   magnanimo,  non 
di  tacere ,  ma    di    volerli    muovere ,  e  favellare  ,  fi  dimo- 
ftra  .  Nella  qual    colà  quante  lodi  meriti  quello  Artefice 
ottimo,  e  (òpra  gli   altri    fingolarc  ,  non  è  colà  malage- 
vole ,   come    io    avvilo  ,    a    confederare  .  Perchè  fé  quei 
Pittori  fono  grandemente  lodati,   che  con  maniere  pere- 
grine ,  e  con  la  varietà  de'  colori  più  che  mezzanamente 
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efprimono  il  Coftume  ;    che    fi    dovrà    egli  fare  in  colo- 
ro,, che  in  fui  marmo    Io    {rampano,  dove  né  la  facilità 
dell'  arte  ,  ne  i  mefcolati  colori    alla    imitazione  gli  aiu- 
tano ,  ma  dalla  durezza    della  materia ,  e  dalla  difficoltà 
dell'   Arte  fono    contrariati  ,  e,  perchè    in    quefto    affare 
eglino    non    fi    pollano  avanzare,  del  tutto  è  chitilb  loro 
il  patto?  Grandi  veramente  deono  effere  quefte  lodi;  poi- 
ché quafi  con    gli    accorti    fchermi    ora    degli  ingegni  ,  e 
ora  de  11*  Arte  fi  difendono    in    guifa  ,  che  ne  le  difficol- 
tà, né  le  durezze    nuocergli  ,    né    offendere  gli  pottòno . 
Ma  quelle  dovranno    bene    etter  grandiilìme,  che  la  per- 
fezione dell'  opera  ,    e  1'  altezza    dell'  ingegno  di  Dona* 
fello    richieggono  ,    perocché    egli    nel    duro    marmo  con 
maniere  nobili    morbidamente    quafi    dipinte  un  Coftume 
di  magnanimità  ,    il    quale    chi    non    conofee ,  e  chiara- 
mente non    difeerne,  dir    fi    può    ben    di    lui,   che  e'  fia 
nelle    tenebre    dell'  ignoranza  ,    e    che    d'  ingegno  privo 
del  tutto    fi    viva    diienlàto  .    Quefta  con  sì  alto  lavoro 
nel  San  Giorgio    {'colpita    è    di    sì    fatta    natura,  che  in 
-iàfcuna   virtù  ha  il  grande,  e  intorno  a  gli  onori,  e  a 
cole  fiiblimi.  Ci  travaglia .  Onde    noi    per    quefta    cagione 
potremo  dire,  che    quefto  Coftume,  di  cui  al  pretènte  fi 
favella  ,  in    fii    la    fortezza  fondato  fia ,  e  fabbricato  :  la 
quale ,  perocché   molto    puote    negli    affari  militari ,  con 
gran  ragione    mirando    il   noftro  Artefice  a  quefto  fine, 
felicemente    la    fronte    magnanima   efp rette  ,    e  quella  in 
fu  la  fortezza  aggrandì,   che    ogni    altro  Artefice  quello 
iblo  ,    oltre    alle   molte   perfezioni  ,    onde  agevolmente , 
quafi    una   legge    di    ben    fare   puote    apprendere,  quefto 
dico  dee  confiderare ,  e  ammirare,  e  riverire.  Né  fi  dee 
alcuno  fare  a  credere ,  che    quefta    Statua    per  lo  Coftu- 
me folo    fia    ottima,  e  perfetta  ;    anzi    ella  è  tale    lenza 
alcun    dubbio ,  perchè    ciafeuna    parte  in  le  ftetta ,  e  per 
rìfpetto    delle    altre    è    bella  ,   e    mirabile,  ne  {blamente 
dall'  Arte ,  ma    ancora    da    tutti  ,    e    quafi    dalla  natura 
approvata  .   E  perche  e'  non  fi  vedette  ,  né  ancora  fi  po- 
tette  né  nel  viib  ,    né  nel!'  animo    alcuna   dilTomiglianza 
iblpicare,  la  quale  (  come  io  penlb  )  genera    bruttezza, 
e  difformità  ,   accordò    egli    il    magnanimo  Coftume  del 
vifo  con  tutte    le   parti    del    corpo,  e  le  congiunte,  e  le 
divisò    inficine     con   bellezza   {ingoiare  ,   e    incredibile  . 
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Perchè    fenza  fallo  chi  molto  confiderà  ,  conofce,  che  le 
braccia  ,  e  la  tetta  ,  e  le  mani  ,  e  le  gambe  ,  e  i  piedi  , 
e  il  petto    fono   co^ì    bene*    e  così    nobilmente    uniti  ,  e 
tanto  magnificamente    al    volto    rifpondenti  ,  che  comec- 
ché   una    parte    dall'  altra    divifa    ibiTe  3  e  spezzata  3  ella 
nondimeno    di   uomo  valorofò,  e  guerriero 3  e  magnani- 
mo apparirebbe  .    Vuole    il    Filofòfo    nella    Poetica  3  che 
gli  Scrittori    molto    confìderino  ,   perchè  i  coftumi  delle 
Poefie    fieno    convenienti,  e  fecondo  quello  ,  che  è  veri- 
fimile  3  e  neceffàrio  :    ma    chiaramente  fi  vede  3  che  con 
gran  giudizio  è  fiata    quefta    legge  ottervata  da  Donatello 
nel  S.  Giorgio  ;    dove    tutti  i  membri    pieni  di  milurata 
convenevolezza    col  Cottume  fi  accordano  3  e  ciafeuno  dì 
elfi  è    all'  altro   non   folamente    proprio  3    ma  necettario 
ancora  3  e  naturale  .    E    fìaci    quetto    per    chiaro  fegno, 
che  la  Statua  è  mirabile    e    perfetta  ,  sì  per  ■  tutte  le  fue 
parti  j  sì  ancora    per    lo    Cottume;  nel  quale    guardando 
noi  3  non  fblo  il  confiderare  non  ci  è  dilcaro  ,  ma  pieno 
di  diletto  ,  e  a  mirare    la    bellezza  ,    eia  vivacità  infìe- 
HiCj  quafì  a  viva  forza    altrui  trasforma  in  quel  valore, 
di  cui  la  Statua  ottimamente  è  fornita  .  Oltre  a  quetto  , 
come  nelle    coiè    naturali    avviene  3  quando  alcuno  uomo 
agli  occhi  noftri  vien  davanti  3  la  cui  perfòna  abbia  fat- 
tezze valorofè  3  e  virili  ,  ma  nella  fronte  un  coff urne  vi- 
le   e    pufillanimo    apparifee  3  egli    ci    reca    noia.,  e  fatti- 
zio, e  di  lui  gran    fatto  molte    e    magnifiche  prove  nori 
fi  appettano:  così  f'e  tale  quella  Statua  fotte ,  né  più,  ne 
meno  di  lei  avverrebbe  :  Ma  1'  eccellenza  ,  e  la  bellezza 
in  ogni  parte    minima  ,    togliendo    via    tutta  la  noia,  e 
tutto  il  faftidio  ,    la  rende  ad  ogni    uomo  d'  ognintorno 
riguardevole,  e  mirabile  .    Né  penfi    alcuno,  le  qualche 
fegno  difforme,  quantunque    picciolo    egli    vi    fotte,  che 
di  preferite  e'  non  fi  facette  palelè,  e  non  fi  dimoftraffe: 
anzi  apparirebbe  egli  molto,  né  foio  i  fiioi  membri,  ma 
il  Cottume  ancora  a  quelli    molto    rifpondentc   macchie- 
rebbe .  Ora,    ficcome  la  magnanimità  nelle  colè  grandi , 
e  ne'  grandi  onori  riguarda,  e  i  vituperi    molto    abbor- 
rif'ce  ,  e  molto    sfugge  ;    così    volendo    formare  Donatello 
una  Statua  piena  di  perfezione,  e    di  fattezze  fingolari., 
cacciando  da  fé,  e  abominando   tutto    quello  ,    che  fotte 
diffórme  3   e   difpiacette  3  mife   infieme   tutte  le  bellezze 
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dell'  Arte  3  e  appreso    compartendole    Saviamente  ,  diede 
loro  ordine  al  lùo  luogo ,  e  volle  3  che    in    ogni  atto  3  e 
in  ogni  fembianza    al    magnanimo  Coftume    obbediifero . 
Né  tu  indarno  divifata    quefta    cofa  ;  perchè    ciafcuna  di 
elle  dimoftraj  e  confe(Ta  3  come  fa  quegli  ,  a  cui  obbedi- 
scono 3  grandi    e    alti  peniìeri  ;  e  il  Coftume  vivacemen- 
te efpreffo.,  quali  ad  alta    voce    grida    una    magnanimità 
mirabile ,  e  incredibile  .    Ma    che    diremo  noi  della  gran 
forza  „  che    ha    quefta  Figura    in    fé    nel    creare  quel  ìlio 
proprio    Coftume    in    coloro  3    che    la    guardano  ?  Molto 
bene  il  fanno  quei  3  che   fono  difcreti  3  e  in  aveiìi  affari 
inrendenti  3  e  quanto    in    quefta    parte    nobile  Donatello  il 
fta  avanzato  ;    perocché    nei'Ilmo  è3  che    non    affermi  3  e 
non    renda    teftimonianza  3    che  il  Coftume    magnanimo 
del    San    Giorgio    non    rimuova  3    e    non    difcacci    dalle 
menti    i    penfleri    badi     e     vili  .  e  di    magnifici  3  e  alti 
non  le  informi  3   e  non  le  riempia.  Sono  le  Statue 3  che 
hanno  il  Coftume,  delle  altre  p:u  pregiate  ;  e  per  quefto 
vigore  moftrano  in  certo    modo    qaafi  moto  3  e  quafi  vi- 
ta 3  e  creano  in  altrui    penfìeri    gentili  3    che  è  il  line  di 
ogni  altra  colà    più    nobile  3  e  migliore.  Riccnofcono  le 
Arti  dal  fine    la    ina  grandezza  3  e  fono  le  altre  colè  di 
poca  ftima    verfo    di    le  3  quando  egli  è  ottimamente  or- 
dinato. Nella   qual    cola    molto  è  commendato    Lionardo 
4i.j  Vinci    in    quel    Serpente    di    fiero    alpetto,  e  orribile  3 
che  egli  dipinte  j  alla  cui  vifta  reftò  3  chi  prima  il  vi^e , 
cosi  attonito  3  e  (paventato  3  che  tirandofi  indietro  teme- 
va folte  j  che  il  veleno  3  che    quafi    sbuffava    quefto  ani- 
male 3  non    gli    veniile    addoifo  3    e-  non  i'  uccideffe  .  Un 
cafo  fimile  avvenne  ?  io  dico    nel    fine  ,  e  nel!'  effetto  di 
queft'  Arte  3  nel    Ritratto    di    Papa    Paolo  III.  che    fece 
TizJ-tno  ;    il    quale    pofto    al    Sole  3    perchè  prendelfe  più 
iplendore  con  la  vernice  3  movea  (perocché  talmente  era 
effigiato  j    che    parea    vivo    )'  chiunque  palTava  ad  inchi- 
narfi  3  e3  Icoprendofi    il    capo,    a  farli    riverenza,  gene- 
rando ecftumi  3  come    la    maeftà  di  gran  Principe  3  e  l'a- 
cro 3  in  corpo  vivo  fuole  generare  :  ma  ih  e'  fi  dee  in  ciò 
di  alcuno    Artefice    fare    ftima  3    Donatello  è  quegli  vera- 
mente 3    che    il    merita  ;  il    quale    per    tutte  1'  eccellenze 
dell'  Arte  3  e  per  quefto  Coftume    principalmente  3  e  con 
gli  antichi ,  e  co'  moderni  non  iolo  va  di  pan  }  ma  come 
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io  avvifo  3  tutti  lungo  fpazio  fi  lafcia  a  dietro.  Vadano 
dunque  i  nobili    giovani    confederando ,  e  gli  cecili  delia 
mente  tendano  nelle  Statue    di    queffo  Artefice    affiliati, 
dove  e  prudenza  ,  e  fortezza  ,    e  gravità ,  e  tutti  i  fanti 
co/turni    con  maeltrevoli  modi  ,  e  incomparabili  3  polfono 
apparare  ;  ma  dal  San  Giorgio  viepiù  3    che  da  ogni  al- 
tra Statua 3  penfieri  alti,    e  grandezza,  e  magnanimità. 
Né  penfì  alcuno,  che  queffa  cola    fia  frivola,  o  di  poca 
filma;  poiché    la    virtù  immaginante,  la  quale  non  iòlo 
nell'  animo   molto    puote  ,    ma    ancora  nel  corpo  fteifo, 
le  vedute  immagini  ritenendo,  quelle  con  grande  agevo- 
lezza ffampa  ,  e  informa  .  Della  qual    cola  fia  quello  per 
man:  feltro  légno,  che  noi  fovente  ,    e    quali  ad  ogni  ora 
vegliamo    alle    donne    gravide    avvenire:  perchè  tanto  è 
quefta  virtù  potente ,  e  tanto  nelle  due  parti  fòpraddette 
adopera ,  comecché  gran  cura  fi  ponga,  che  la  ricordanza 
di  nell'una  colà  ,  la  quale  elle  abbiano  defiderato,  nell'a- 
nimo loro    per    difetto  relti  ;  nondimeno  ad  ora,  ad  ora 
molti    legni  di  quelle    cole    ftampano    ne'  parti  ,  che  per 
lo  addietro,  e  forfè    di  leggieri,  appetirono.  E  per  dire 
di  quello ,  che  è  a  noi    a    propofito  ,    quel    calò    lolo  ci 
può  far  certi  ,  che    avvenne ,  come  11  dice ,  ad  una  don- 
na di  alto  affare  ;    la    quale  nel  debito  matrimoniale  te- 
nendo   in    lua    fantafia  1'  immagine    di    un   Etiope  ,  che 
avea  dipinto  in  una    tavola  di  liia  camera  ,  partorì  poco 
apprello  un  bambino,  tutto  a  quello    fimilc,  e  tutto  ne- 
ro .    JMa    quefto    dimoffra    aifai    chiaramente    Terenzio, 
Poeta  lìngolare,  nella  Commedia  dell'  Eunuco;  dove  uà 
giovanetto  ,    comecché    prelò    da    grande    amore    di  una 
fanciulla,  tuttavia    in    quello  fi  accende  più   fieramente, 
quando  mirando    una    tavola    dipinta    con  gran  lal'avia, 
ebbe  veduto  Giove  ,  che    in    pioggia    d'  oro    fi    era  tra- 
sformato ,  e  nel  grembo  di  Danae    per    violarla  dilcelb . 
Peiiochè    neifuno    dee    già    temere,  né    in    modo  alcuno 
folpicare  ,    che    quelli    coftumi    tozzi ,  e  laidi ,  arElfando 
gi:  occhi   nelle    opere    di    Donatello  ,    e'  pol'sa   imparare; 
anzi    e    gravità  ,    e    fortezza   ,    e    magnanimità     cono- 
feendovi  ,    avrà    occalìone    di    divenir    migliore,    e    farà 
ipronato    ad    imitarle  .    Né    fu    egli   mirabile    folamenre 
nell'  efprimere    il    Coft-ume    del    San    Giorgio,  ma  nelle 
altre  opere  ancora    appari   perfetto  3  ed  eccellente  :  come 
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«ella  Giuditta  di  bronzo  oltre  a  quelle  parti  ,  che  la 
fanno  riguardevole  ,  ayvengachè  le  donne  sì  fatte  colè 
di  operare  non  fieno  tifate ,  fi  moftra  pur  ella  ardita  ,  e 
forte  ,  e  con  una  certa  divina  fortezza  da  Dio  predata- 
le non  temer  punto  del  gran  cafo,  e  della  fiera  tefta  , 
che  tiene  in  mano.,  ma  in  giovanil  franchezza  molto 
efferne  lieta  3  e  ficura  .  Ma  in  che  guifa  fi  potrebbe  egli 
inai  lodare  a  baftanza  il  prudente  Coftume  3  e  religiofo 
del  San  Marco  Vangeli  fra  ?  nel  quale  fi  conofee  così 
gran  bontà  3  e  giudizio  così  Canto  3  che  ben  pare  ,  che 
colui  {ornigli  3  il  quale  de'  fatti  di  Crifto  con  divina 
leanza  3  e  della  fede  noftra  fcrivendo  teftimonia  .  Che 
diremo  noi  del  gran  valore  3  e  della  molta  virtù.  3  che 
fi  vede  nel  Coftume  della  Statua  di  Gattamelata  da 
Narni  ,  la  quale  egli  lavorò  a  nome  della  Signoria  di 
Venezia  con  grande  arte,  e  con  gran  perfezione?  Ben 
lì  dee  gloriar  Padova  3  dove  ella  è  locata,  poiché  puote 
godere  T  eccellenza  delle  opere  di  colui  :  il  quale  é  fia- 
to 3  e  farà  in  tutte  1'  età  chiaro  3  e  /ingoiare  ;  nella 
fronte  con  grande  agevolezza  fi  f'eorge  1'  ardito  animo  , 
e  guerriero,  e  che  vivacemente  tutte  le  parti  del  corpo 
quella  fortezza  efprefTa  accompagnano  ;  e  pare  3  che  il 
fremito  del  fiero  cavallo  3  che  e'  maneggia  (  cotanta  è 
la  nobiltà  dell'  opera  )  fi  debba  fèntir  neli'  aria  3  quan- 
do che  (ìa,  riluonare  .  Ma  la  Statua  del  San  Giorgio 
ibpra  le  altre  Statue  rara,  e  perfetta  3  con  la  virtù  ma- 
gnanima 3  e  con  le  lite  membra  nobilmente  unita  ,  e  con 
quella  forza  3  che  ella  ha  in  altrui  di  deftare,  e  di  crea- 
re il  fuo  coftume  3  e  creicele  grandezza  di  animose  con 
la  fila  propria  natura  3  e  dicevole  3  e  del  tutto  a  quella 
non  di/limile  3  che  potette  efter  viva  3  e  avendo  apprefib 
tutte  le  bellezze,  che  a  quefto  Cefi-urne  appartengono  3  in 
i'c  raccolte  3  di  gran  lunga  a  tutte  le  opere  3  e  a  tutte  le 
fatiche  di  tutti  gli  Artefici  patta  innanzi.  Né  fi  troverà 
agevolmente  nelle  altre  Statue  gran  fatto 3  né  negli  an- 
tichi, ne  ancora  ne'  moderni  Scrittori  leggendo,  da  co- 
loro, che  hanno  dipinto  in  fuori  ,  che  il  Coftume  fia 
irato  tanto  nobilmente  eiprefìb  :  perciocché  alla  Pittura 
tutte  le  lodi ,  e  tutti  gli  onori  ,  come  quella ,  che  gli  ha 
mcftrati  con  maggiore  agevolezza  ,  e  con  felicità ,  fono 
da  tutti  attribuiti .    Ma  bonAteìlo  col  fùo  chiaro  ingegno 
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imperando  le  difficoltà  tutte  ci  formò  nel  duro  marmo 
un  Coftume  regio  ,  e  pieno  di  magnanimità  l'anta ,  e 
divina  j  e  dicevole  molto  alla  giovenile  età.,  e  valorclà: 
dove  ne  la  fatica  dalia  agevolezza ,  né  1'  arte  dalla  na- 
tura ,  né  i  penfìeri  deli'  animo  dalle  fattezze  del  corpo 
discordano  in  parte  alcuna  .  Per  la  cortili  opera  adun- 
que poco  degli  altri  artifizi  degli  antichi  ,  o  de' moderni 
Artefici  ,  curare  ci  debbiamo  ;  perchè  in  tutte  le  lue  Sta- 
tue ,  dove  era  di  bifogno ,  oltre  alla  /Ingoiare  notizia , 
che  di  tutta  queir.'  Arte  egli  avea  3  ci  moftrò  nobilmen- 
te e  con  gentile  artifizio  il  Coftume:  cioè  i  penfìeri, 
e  f  animo  di  colui  ,  cui  elfo  di  formare  intendeva  .  E 
per  venire  a  quella  l'omma  e  rara  perfezione  ,  nella 
quale  e'  recò  il  San  Giorgio  con  maniere  Angolari ,  e 
non  più  vedute  3  non  lì  conolce  egli  apertamente  in  que- 
ila.  Statua  un  Sembiante  più  3  che  umano,  anzi  fopra 
quello,  che  fono  uiàti  gli  uomini  di  avere  ,  divino,  ed 
eroico  ?  E  quella  virtù ,  perciocché  ella  per  fua  nobiltà 
a  tutte  le  altre  palla  innanzi  3  molto  di  rado  in  alcuno 
addiviene;  come  ancora  all'  incontro  quel  vizio  dire- 
mo ,  che  ferità  ,  ovvero  rabbia  è  nominato .  Ora  ficco- 
me  egli  è  cofa  difficile  ,  che  quella  eroica  virtù  ne- 
gli uomini  viventi  fi  trovi;  molto  più  difficile  farà  ad 
ogni  Artefice  andare  confederando,  e  quel  Coftume  im- 
maginando ,  che  a  lei  e  proprio  ,  e  dicevole .  Perchè 
Fidia  tra  gli  antichi  valorofo  Scultore,  e  fovrano,  vo- 
lendo fare  la  Statua  di  Giove ,  e  quello  Coftume ,  di 
cui  noi  favelliamo  ,  efprimere  altamente  ;  non  potendo 
quello  allora  in  coloro,  che  viveano ,  vedere ,  mollo  dal- 
le parole  di  Omero,  formò  il  fuo  volto  pieno  di  divina 
maeftà  .  Quello  ,  come  alcuni  affermano  ,  fece  altresì 
Michelagnolo  Buonarroti  nel  dipigner  Caronte,  che  doven- 
do apparire  di  natura  crudele  molto,  e  pieno  di  rabbia, 
imitò  quelle  parole  di  Dante  : 

Caron  3  dimorilo  con  occhi  di  bragia , 
Loro  accennando  ,  tutte  le  raccoglie  . 
Batte  col  remo  qualunque  s'  adagia  .     Inf,  Cam.  Ili- 

Fu  felice  in  quello  Lìonardo  da  Vinci  a  maraviglia, 
come  fi  dice  del  miracolofò  Cenacolo  ,  che  in  Milano 
egli    dipinte  ;    dove    negli    Apolidi    elprefte    il  Coftume 
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tanto   nobilmente  ,    che    lèmpre    perciò   da    tutti  è  Irato 
commendato:  ma    nella    tefta  di  Crifto  (  in  cui  lòvrana 
bellezza  i  e  maefti    mirabile  ,    e    ogni    divina  perfezione 
volca   dimoftrare    )    non    potè    fornire    il    iuo    avvilo  ;  e 
non  trovando  co*  fiioi  pender i ,  come  a  quello  rilpondef- 
ih  degnamente,    lalciò    quella    lènza    fine ,  e  imperfetta. 
Ma  Donatello  contrattato  dalla  difficoltà  del  marmo  ,  con- 
fiderò ,  come  io  penfo ,  nella    mente  (uà  una  divina  ma- 
gnanimità ,  e  una  virtù  celefte  ,  quale  ad  un  vero  Cam- 
pione di  Dio  3   e    che    militava  ne'  fiioi    lèrvigi  ,  era  ri- 
ehiefta  .  Nella  qual  cofa    apertamente  fi  vede  3  quanto  la 
grandezza    folle    mirabile  del    iuo    ingegno  in  far  palelè 
quefto  Cortame  eroico   e    divino  3    avendo    unito 3   e  ac- 
cordato queilo  non  iblo  con  le  membra  3  ma  divinamente 
ancora    con    quel    moto,  che  dee  elfere  in  quella  Statua 
raro,  e  /ingoiare  .  Saviamente  gli  uomini  letterati  atten- 
dono a  quella  cofa  3  e  fanno    ragione    dalla  movenza,  e 
clal  portamento    della    pedona  ,    quale  fìa  quegli,  di  cui 
fi  favella  .    Perlcchè  Virgilio  figurando  Venere  in  abito 
di  cacciatrice    ninfa    incontrarfi  in  una  lelva    con    Enea 
filo  figlio,  comecché    egli  la  faccia  di  quella    molto  mì- 
ralfe ,  e  attentamente  ancora    lèco    molto  favellale  ;  non 
dice,  che  da  alcuna  di  quelle  colè  e'  la  riconofcelfe,  ma 
che  tale,  quale    ella    era,   per    P  andare,  e  per  lo  muo- 
vere ,  fi  fece  palelè  .  Perchè    confiderando  il  noftro    otti- 
mo e  (ingoiare  Artefice,    quanto  una  virtù  tale  in  crea- 
re una  fiomma  eccellenza    potette ,  non  dirò  io  per  muo- 
verli ,  ma    che    quali    li    muovono  ,  divinamente    ordinò 
tutte    le    parti  ;    e    come  Virgilio    di    quefta  virtù  nella 
Dea  Venere    dall'  andare    teftimonia  ,  così  Donatello  nel 
San    Giorgio    col    movimento   più    che    umano  il  celeile 
Coftume  .,    ed  eroico ,  ci    dimoftra  .    Per  quello  noi  dire 
poffiamo,  che    f  opera,  di  cui  fi  ragiona,  per   virtù  del 
Coftume,  il  quale  tutte  le  bellezze,  e  tutte  le  perfezioni 
ha  in  le  raccolto.  Ila    tanto   mirabile,  che  neffima  altra 
non    fole    a    quella    non    va    innanzi  ,    ma   ne  ancora  la 
puote  agguagliare  ;    e    che  Donatello   per    quefta  parte  in 
tutte    le    lue    opere  ,    ma    nel  San  Giorgio  lopra  modo  , 
maggiori  lodi ,  e  maggiori    onori  ,  che  alcuno  altro  Ar- 
tefice,  ha  meritato  .    Sono   le  fattezze  commendabili,  di 
gran  pregio   1'  eroico  lèmbiante  3   profondi  gli  artifizi, 
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mirabile  dell'  Artefice  la  fantafia  ,  il  Coftume  nel  .mar- 
mo imitato,  fingclare,,  il  fine  oltre  all'  ufato  modo  per 
£ia  gran  virtù  cotanto  potente ,  che  tatto  vivo  in  duro 
latto  ha  forza  di  rapire  altrui  fuori  di  fé  fteftb  ,  e  nella 
virtù ,  che  a  lui  è  afTcgnata  ,  trasformarlo.  Costumano 
gli  uomini  accorti  di  affermare ,  quando  fèntono  gran 
forza  in  un'  arte,  quando  provano  la  molta  virtù,  che 
è  difufata  in  iiio  effètto,  che  fia  quello,  che  1'  ha  pro- 
dotta ,  fingolàre  e  ammirabile  ,  e  che  airai  più  fia  po- 
tente ,  che  non  e  1'  arte  :  perocché  ,  pofeiachè  non  fi 
puote  per  giudizio  umano,  né  per  terrena  forza  a  légno 
sì  lublìme  arrivare,  e  fi  lènte  ,  e  fi  prova  1'  effetto,  e 
il  valore  incomparabile;  egli  bilcgna  dire,  che  non  arte 
ibi  amente,  ma  mirabile  ingegno,  e  divina  virtù  il  tutto 
abbia  generato.  Felice  marmo,  che  da  sì  chiaro  Artefice 
fei  fiato  informato!  Concetto  altero,  che  tanto  alto  ti 
innalzarti  !  Penfier  fùblime,che  in  cofa  sì  falda  lèi  flam- 
bato, che ,  comecché  in  quello  ,  che  è  vivo,  fia  di  gran 
pregio;  è  mirabile, e  di  ftima  tuttavia  in  quefto  marmo 
così  nobile,  così  eroico  ,  così  divino  Coftume,  che  co- 
me elèmpio  di  uomo  magnanimo,  e  forte,  all' altrui  vifta 
fi  prefènta .  E  del  Coftume  avendo  detto  a  baft artza ,  e 
di  quale  natura  cgU  è  negli  uomini  viventi ,  e  nelle  pit- 
ture appretto,  e  ancora  nelle  ftatue  ,  e  dell'  eccellenza  ' 
di  quello,  che  è  nel  San  Giorgio;  venghiamo  alla  fe- 
conda parte  al  prefènte  ,  cioè  alla  Vivacità  ;  la  quale, 
come  nella  prima  fi  è  veduto  ,  maravigliofa  ,  e  rara 
conofeeremo , 

Egli  è  cofa  molto  chiara,  che  tutte  le  opere,  che  Della  yi- 
fono  fimili  a  quella  j,  di  cui  noi  ragioniamo ,  non  pò-  tacita . 
trebbono  gran  fatto  la  loro  bellezza ,  né  la  loro  perfe- 
zione dimoftrare ,  fé  le  fue  parti ,  e  i  fiioi  membri  dalla 
vivacità  il  bene,  e  quafi  la  vita  non  ricevettero.  Perchè 
poco ,  anzi  nulla  rileverebbe  loro  1'  avere  in  fé  dell'  Ar- 
te ogni  virtù  raccolta  ,  fé  elle  non  adoperaffero  in  gui- 
fa ,  che  il  confìderare ,  e  il  mirare  attentamente  la  ma- 
teria ,  di  cui  1'  opera  è  comporta  ,  cettarte ,  e  tutto  il 
penfiero  quafi  alla  viva  figura  lotte  rivolto.  E  certa- 
mente la  vivacità  del  San  Giorgio  è  cotanto  fingolare, 
che  poca  ragione  vi  ha  del  marmo  ,  o  dell'  arte  ;  ma 
tutta    la    forza  ,    e    tutto  il  valore   in  quello  fi  c»nofce, 
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che  V  azione  chiara  vi  apparifce,  e  nobile  ,  e  che  dei 
membri  ciafeuno  ottimamente  adopera  .  E  chiamo  io 
Vivacità  ,  non  quel  potente  vigore  della  vita  umana  ^  ma 
quel  vivo  movimento  ,  e  quella  forza  con  1'  azione  con- 
giunta 3  la  quale  in  adoperando  e  pronta  j  e  pretta  eoa 
bellezza  fi  dimofrra .  Ma  egli  ben  fi  puote  penfàre,  che 
Donatello  ("opra  gli  altri  Artefici  fìa  fiatò  felice  ;  e  che 
quefta  virtù  ,  che  fa  quafi  vive  le  Sculture  ,  quella  gran- 
dezza arrechi  al  San  Giorgio  3  che  in  elfo  maravigiiofa- 
mente  in  ogni  fila  parte  fì  conofee .  Perchè  fé  eila  non 
rèndente  viva  3  e  non  delTe  quafi  1'  anima  a  quefta  figu- 
ra ;  che  altra  cofa  farebbe  ,  fé  non  un  pezzo  di  faffo  3 
non  /blamente  privo  di  perfezione  0  ma.  ad  un  corpo  im- 
mobile 3  e  morto 3  fbmigiiante  ?  Confederiamo  per  quefto 
brevemente  3  con  quanta  ragione  ella  fi  dee  commenda- 
re 3  e  quanto  la  fua  eccellenza  fia  grande  ;  la  qual  cola 
ci  fi  farà  palefè  con  agevolezza  3  fé  quella  vivacità  3  la 
quale  nelle  altre  cofe  fi  trova  3  al  penfiero  noftro  mette- 
remo davanti  .  Egli  fi  vede  ,  che  le  arti  umane  nell'  ado- 
perare quel  bene  confeguono  3  che  è  della  natura  loro 
proprio;  anzi  3  che  il  bene  di  quelle  nelle  azioni  3  e  nel- 
le opere  confi  ite .  Né  per  altra  cagione  e  1'  occhio,  e  la 
mano  fi  dicono  eifer  perfetti  e  buoni  3  fé  non  perchè 
e'  poffono  ottimamente  adoperare  ,  e  3  quando  fa  loro  di 
meftiero,  adoperano  3  e  tifano  quefta  vivacità,  dove  il 
bene  loro  è  collocato .  La  vita  noftra  3  io  dico  quella 
parte,  che  noi  virtuofamente  viviamo-,  è  tutta  azione-, 
e  vivacità  ;  perchè  fé  ella  per  fua  trafeuraggine  divenuta, 
neghittofa  nel  biasimevole  ozio  dichina,  abbandonando 
le  opere ,  e  i  fatti  lodevoli  ,  perde  di  prefente  altresì  il 
nome  della  fua  azione,  e  del  vivere  infìeme  ,  e  fi  ftà, 
come  morta ,  nel  fango  dell'  ozio  ravviluppata  :  ficcome 
con  ottimo  giudizio  dimoftra  Dante  a  coloro  effere  av^ 
venuto  ,   i  quali  fènza  fama ,  e  lènza  lode  fono  viifiiti . 

Ouefti  fatturati ,  che  mai  non  fur  >vinji , 

Erano  ignudi ,  e  /limolati  molto  *. 

Da  mofeoni ,  e  da  vefpe ,  cb'  eran  ivi.     Inf. Cant.  m, 

E  quella  dif creta  ,  e  favia  Città  di  Atene,  tra  le 
molte  leggi ,  che  a  vivere  con  virtù ,  e  dirittamente  e- 
rano  ordinate,,  una  ve  ne  avea  piena  di  molta  ieverità, 
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la  quale    coloro    puniva   con   afpra    pena  a   e  grave  .,  che 
nelT  ozio    vivendo   fommerfi  3  neifuna  arte    efercitavano: 
non  giudicando    peravventura  3    che  di  comunicare  3  e  di 
ufarc  con  gli  altri  cittadini ,  colui  degno  fi  doveffe  ripu- 
tare 3  che    per    ina    troppa    lentezza    nelle    bifògne    civili 
neffuna  cofa  voleffe  operare  .  Per  quefta  medefima  cagio- 
ne  la  Città  di  Roma  altresì    gaftigò  alcuna  volta  grave- 
mente coloro  3  i  quali  tagliateli  le  dita  della  manoj  per- 
chè la  perfona  loro  negli  affari    militari    inutile  divenil- 
fe  }  le  occupazioni  3  e  le  fatiche    della  Repubblica   cerca- 
rono   di    Ichifare  3    privandogli  di  tutti  i  loro    beni  ;  e  , 
poiché   valorofamente  la  vita    loro   menare    non    aveano 
voluto  3    a    perpetua    carcere    gli    condannò  3    dove  tutto 
F  altro    tempo   con    vituperio  fi  trapaffaife.  Sogliono  gli 
uomini  difereti ,  e  di  alto  ingegno  3  tuttoché  1'  occafione 
dell'  adoperare  col  corpo  non    gli    fìa    parata  Tempre  da- 
vanti ,  con  la  vivacità    dell'   animo    nondimeno   edere  in 
alti  penfieri  prefti  3  e  vigilanti  3  acciocché   con  fìmili  ar- 
gomenti le  loro  opere    piene  di  bellezza  3  e  di  perfezione 
poffano    riuscire  .    Né    potrebbe    leggiermente    avvenire , 
che  le  magnifiche  imprelè    il    fine    loro  confeguiffero  3  fé 
elle  dalla  vivacità    dell'    animo   non    fonerò    primamente 
ordinate  3  perchè    poi    con  valore  le  lodevoli  opere  fi  fa- 
cefTero .  Onde  gli  uomini  prodi  3   e  dilcreti  (  perciocché 
il  valore   negli    animi    loro  .giammai    non   dorme  )  non 
fono    in   tempo    alcuno   né   pigri  3  ne  oziofi }  ma  ìempre 
pronti  3  e  ddìi  3  come  per    quefto  con  gran  lode  è  ricor- 
dato Scipione  Africano:  Con   fuo   grande  onore  fi  dice  y 
che  di  fé  fieno  egli   era  folito  dire  3  che   in  alcun  tempo. 
e'  non  era    meno   oziofo,  che  quando   egli    era   oziofò  ; 
né  meno  era  folo.,  che  quando  egli  era  iòlo.  Nella  qual 
cofa  non  voleva  altro  lignificare   quefto   uomo  magnani- 
mo ,  e  guerriero  3    fé    non  che  nell'  ozio  dalle  pubbliche 
bifògne  3  e  nella  folitudine   da    gli  alti  penfieri  accompa- 
gnato 3  fèmpre    con    la    vivacità    deli'  animo   adoperava. 
Né  indarno  ,    o  lènza    frutto,  quefta  tale  virtù  fi  trova 
in  alcuno;    anzi    gli    animi  infiammando 3  più    che  tutti 
gii  altri  uomini    opera  3  che  e'  fieno  chiari  3  e  notabili. 
Quanto  fia  fiato  chiaro  Platone  3  e  iòlenne  in  fua  vita  3 
mercè    di    quefta    nobile    vivacità  3  grande   testimonio  ne 
rendono  i  iiioi   feruti  3   e   infiememente   quella  iavia  ri-. 

Ipofta 
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fpcfta  degna  di  tanto  Filolòfo  ,  che  egli  fece  ad.  un* 
Lettera  di  Pionifio,  Tiranno  di  Sicilia  :  a  cui  ,  percioc- 
ché e'  lo  pregava  molto  ,  che  di  le  alcuno  rimproverio 
e'  non  volere  dire  ,  rilpofe  Platone  ,  che  tanto  tempo 
non  gli  avanzava  ,  che  de'  fatti  di  Di  ornilo  egli  fi.  ri- 
cordaife .  Ma  neuima  cofa  tanto  fece  grande  ,  ne  tanto 
innalzò  Temiftocle  ,  né  tanto  operò  ,  che  e'  divenitte 
così  fmgolare,  quanto  il  defiderio  grande,  che  egli  avea 
nell1  animo  di  adoperare  virtuolàmente  ;  perocché  quan- 
do era  giovanetto  ,  e  militando  lòtto  la  difciplina  di 
Milziade,  dopoché  nelle  Campagne  di  Maratona  furono 
i  Greci  contra  i  Perfi  vincitori  ,  sì  fattamente  fu  ftimo- 
Jato  alla  gloria  da  quefta  Vivacità  ,  che  per  tempo  nef- 
funo  né  lento  3  né  accidioiò  (lare  non  potea:  onde  poi- 
ché lafciò  tutti  gli  ftromenti  dell'  ozio,  fu  trovato  fo- 
vente  in  quelle  ore  vigilante  3  che  al  fonno  fi  concedo- 
no ;  perchè  egli  affermava  3  che  il  dormire  dalle  palme, 
e  da'  trofei  di  Milziade  gli  era  denegato.  Per  la  qua! 
colà,  che  altro  penfiamo  noi,  che  fìa  la  nobiltà,  che 
una  vera  e  perfetta  Vivacità  nell'  uomo ,  la  quale  tutte 
]e  fiie  forze,  e  ogni  fuo  ftudio  nel!'  adoperare  ha  collo- 
cato? e  per  fornire  ,  e  per  mettere  ad  effetto  le  cole 
dall'  animo  divifàte  ,  è  Tempre  pronta  e  pretta  -,  e  per 
avanzarli  in  elàminando  ,  e  in  proponendo  nuovi  con- 
figli ,  non  fina  giammai  .  Né  molto  in  ciò  rileva ,  che 
altri  fìa  nato  di  langue  villano,  o  gentile  ;  perocché  tale 
è  per  fua  natura  quella  Vivacità  3  che  contrafta  ,  e  vin- 
ce le  maggiori  difficoltà  ,  che  a  noi  fi  pollòno  parare 
davanti .  Perloché  non  poterono  elle  in  guifà  la  Vivaci- 
tà di  Mario,  di  Cicerone,  di  Sertorio  contrattare ,  che 
è'  non  divenilfero  chiari  molto,  e  nobili;  e  che  1'  ado- 
perare valorofamente  quegli  onori  n©n  facette  loro  con- 
seguire ,  che  maggiori  nella  Città  di  Roma  fi  poteano 
deììderare  .  Nettuno,  in  quanto  alle  cofe  efteriori  appar- 
tiene, fu  giammai  di  sì  vile,  né  di  sì  batta  condizione, 
come  fu  Ventidio  JBattò  ;  il  quale  privo  di  gentilezza  di 
Jàngue  ,  e  di  tutti  i  beni  «li  fortuna  Ipogliato,  e  lòia- 
mente  1'  arte  del  governare  i  muli  efercitando,  perven- 
ne con  quetta  Vivacità  Angolare  non  lòlo  nell'  amicizia 
de'  più  nobili ,  e  de'  più  pregiati  Cittadini  Romani ,  ma 
falì  a'  maggiori  onori ,  cioè  alla  Dignità  Confolare ,  che 

lo- 
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foprà  tutte  le  altre  era    più    degna  ,  e  più  orrevole.  Ma 
per  lo  contrario    di    che  colà  era  il  figliuolo  di  Scipione 
Africano  bilògnofo,  che  ad    una    fomma    gloria    fotte  dì 
meftiero?  a  cui  non  il  chiaro  fangue,non  le  umane  ric- 
chezze ,  non  le  lodi  paterne,  non  le  civili  potenze  man- 
cavano,   ma    la    Vivacità    dell'  animo  ,  che    così    ampio 
e    magnifico    patrimonio    fapefie    ufàre  j    per   quello   nel 
chiaro  lume  della    Tua     gentil  Famiglia   potendo  mirare  , 
da  quella    virtù    tuttavia    abbandonato,  a  viva    forza  tu 
cofrretto  dalle    tenebre    deli'  ozio    non    adoperando,  che 
di  lui  altro  ,  che  biafimi  ,  e    rimproveri    infino    a'  tempi 
noftri    non    fia    pervenuto  .    Per    quello  confiderò  Dante 
ottimamente,  che  la  Vivacità    è    di  tale  natura,  che  di 
le  forze,  e   conferva    la    nobiltà  ;    perciò    ad    una    velia 
quella  alfòmigliò  ,  che  a  poco  a  poco   dal   tempo  e  con- 
finata ,  (è  per  lo  vivo  adoperare  con  grande  fìudio  non 
lì  mantiene  :  perocché  andandole  attorno    per    confumar- 
la,  e  per  tagliarla  ,  lenza    dubbio   ella    verrebbe   meno, 
ih  la  Vivacità ,  e  1'  adoperare  ,  aiuto   non  le  porgelTe  . 

Ben  fei  tu  manto ,  che  tofìo  raccorce  , 

Sì  che  3  fé  non  s*  appon  dì  die  in  die , 

Lo  tempo  <va  d'  intorno  con  le  force ,     Far.  Cam. XVI. 

E  per  dire  alcuna  cofa  della  Vivacità,  egli  fi  vede, 
-che  dal  difetto,  e    dal    foverchio    dell'  adoperare  ,  come 
dice  il  Filofofo  ,    le    azioni  fi  corrompono  ;    ficcome   ini 
cialcuna  virtù  avviene  patitamente ,  perchè  dall'  adope- 
rare con  troppo    ardire  ,    e    dallo    fchifare,  e  dal   temer 
troppo  ogni  cofa,perilce  la  fortezza,  e  da  quello  V  ani- 
mosità, e  da  quello  la  pufillanimità  derivano  3  onde  e' li 
deono    le    azioni    al   mezzo   indirizzare  ,  acciocché   con 
quelle    virtuof amente   fi    adoperi  .    £    per    quello  non  11 
puote    quella  Vivacità  di  Alefiandro  Magno,  tuttoché  il 
fine    folle    felice  ,    commendare  ;    quando    caduto    in  un 
gran  male ,  tuttavia  fi  fidò  di  Filippo  Ilio  medico,  della 
cui  fede  in  tempo    pieno  di  pericolo    fopra   modo    dovea 
dubitare  -,  perchè  efTèndo  per  lettere  Irato  fatto  certo    da 
Parmenione    fuo    Capitano  ,  che  a  patto  neffuno   1'  ope- 
ra   di    Filippo    e'  non    ufàiTe  ,  nondimeno   troppo    più  a 
fuo    fenno  ,  che  la  ragione    non    chiedeva,    facendo,  da 
Colui    con  pericolo  fi  lai'ciò  medicare,  che  forte  cagione 
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"gli  recara  dì  temere  3  né  in  e  :  :;  mancavano  molti  in- 
erì .  ce:  i.  fare  altramente  .1  ;;  ::  IgUavano  .  Ma  per 
Io  contrarie  veramente  tv.  Oftilia  Mancino  biafimato; 
il  quale  perendoli  cori  ardire  co'  nemici  Numantini  af- 
ìr intere  ,  volle  tuttavia  pon  cuore  pufillammo  fenza  a- 
doperare.,  come  vinto  e  protrato ,  venire  a  quella  pace 
«li (onorata  j  di  che  pcco  appreifo  il  popolo  Romano  con 
[sdegno  incredìbile  fi  mendicò.  Perlcchè  non  torte  le  a- 
zioni  3  né  i  modi  tutti  dell'  adoperare  tòno  lodevoli  ,  né 
cri  nome  -ella  V.'  iena  v.  :i:::  tutti  nominare:  anri 
gli  uomini  3  che  fono  favi  e  valorcfi  3  coloro  3  che  In 
bene  crerar.rr  1:.  vita  loro  hanno  menato.,  comecché 
morti  f  eno ,  rivi  nondimeno  fono  nfati  di  riputare:  fic- 
ccrr.e  Fece  Ce. are  Arguirò.,  il  quale  nelia  Citta  ai  Ale£- 
far.dria  centra  Marce  Antonio  trovandoli  vincitore a  e 
fatte :"i  recare  davanti  il  corro  ai  AlelTandro  Magno; 
poiché  onorandolo  molto.,  (òpra  molti  rari  gli  erre  git- 
tate j  e  meflbgli  in  cero  una  eprona  a  oro.,  fu  doman- 
data dagli  acni  ini  rei  luogo  3  le  e'  volea  vedere  oltre  a 
ciò  Tolomeo:  A  cui  egli  ruue,  che  di  vedere  il  Re  3 
e  non  ;  morti  3  avea  defiderato  ;  come  quegli.,  che  d* 
ne  me  neiTuno  .  le  nere  le  a:  morti  giudicava  coloro  de- 
gù., ì  quali  non  Saio  con  Vivacità  non  adoperando  era- 
ri tempre  itati  neghittofi  ,  e  neil'  ozio.,  ma  cerne  rei 
nomini  ancora  j  e  vizicu  ..  lenza  valore  3  e  lenza  virtù  a- 
veine  adirerete.  E  il  Petrarca  altresì  quelle  donne  3 
elee  malvagiamente  e en:r:.  .'  onoi  loro  adoperando  il  fo- 
ni ai  carnali  piaceri  aere  in  preda  3  comecché  elle  pa- 
loni vivere  j  nondimeno  in  cueire  parole,  prive  di  vita 
le  chiama  : 

E  s:, :.'.    ■'  lafcid  dì  fuo  enor  prì-.-.ire 3 
t^r  donna  t  pin  .  ni  vrva  :  e  fi  .  qtatl  pria  3 
ciccar  e  in  i-ifra  ;  e  tal  sita  afpra  ,  e  ria 
Viepiù   che  morte  3  e  ài  più  pene  amare . 

Pomponio  Attico  3  quel  caro  amico-  il  Cicerone  Ora- 
tore 3  era  (olito  di  nominare  tutti  quelli  3  che  ibguitaya- 
ne  Celare  nelia  guerra  e. "he,  la  Compagnia  ce:  morti j 
cioè  uomini  (èdiziofi  3  e  federar.  ;  cine  prete  ie  armi 
centra  le  Patria  j  postergata  la  ragione ,  obliata  la  vir- 
'u.  aa  cui  le  nofirc    azioni    ione    fatte    v.ve,  contralra- 

vano 
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fallo  con  guerra  i!  gran  Pompeo,  che  di  Rema,  e  <lel 
Senato  era  Capitano  principale  .  Hanno  onore  in  fé  ìe 
azioni  ,  ma  è  1*  ozio  involto  ne'  difpregi  :  pieno  è  ài 
lode  chi  adopera  3  ma  colmo  di  biafimo  chi  è  neghitto- 
fo  ;  vivono  le  virtù  ,  fono  morti  i  vizi  5  e  gli  nomini 
buoni  da'  rei  in  quefto  hanno  differenza  ,  che  queili  il 
male.,  cioè  la  morte,  quelli  il  valore ,  e  ì'  adoperare  ot- 
timamente in  quefta  vita  hanno  per  guida .  Oltre  a  ciò 
ì  Capitani  degli  eferciti,  e  i  Governatori  dei  popoli 
hanno  di  quella  Vivacità  fbpra  ogni  cofa  di  biicgno,  e 
molte  utilità  ,  e  molti  comodi  vìvendo  ,  e  dopo  morte 
alti  titoli  di  gloria  ne  conlèguono  .  Ma  in  quefto  ne£. 
fono  per  mio  avvifo  e  flato  giammai  pin  di  Annibale 
/ingoiare  ;  perciocché  con  la  virtù  di  quella  Vivacità 
così  bene  ,  e  con  tanto  valore  in  tutte  le  occafiom  3  ut 
tutti  i  momenti,  in  tutti  i  tempi  egli  fi  governò ,  che 
tuttoché  molte  e  diverte  nazioni  nel  fno  esercirò  milì- 
taflèro,  neflùna  difeordia  però  vi  nacque,  e  neffima  iè- 
d li me 5  perché  dalla  vigilanza  incredibile ,  che  ne  lì, 
né  notte  n<m  finava  di  adoperare  ,  prima  che  palefare  il 
prefente  erano  (pente  ,  e  attutate.  Nella 
là  non  così  a  quel  Giovanni  Galeazzo  addivenne  ; 
agiooe  dovea  eifer  Signore  del  Ducato  di 
per  viltà  di  animo  ,  e  per  non  adoperare  , 
mpo  opportuno,  operò,  che  Lodovico  Sfor- 
no Zio,  con  fagacità,  e  con  inganni  quello 
le  .  onde  poco  dopo  tanto  di  male  nacqnc 
dì  rovina  .  Sono  alcuni  oltre  a  dò  e',  n 
acato  ingegno,  e  cotanta  è  la  loro  Vi  :- 
::e  Tucidide  dì  Temìftocle  tettimonia  ,  che  nelle 
ìe  ,  e  fubite ,  ce  n  avvedimento  così  grande  fi 
>  ,  che  nell'uno  errore  è.  tanto  occulto,  che 
;gano,  né  tanto  malagevole,  che  di  pretèste 
ìofcano  .  E  altri  fono ,  i  quali  comecché  di 
ce. :ì  fieno  forniti,  e  adoperino  ottoname  ~:  e , 
si  porre  ad  eflètto  quello,  che  hanno  divi  lata 
nel  rifolvere  non  tòno  molto  ficuri  )  hanno 
z:  ~cl'o  tempo  ,  e  irr.o  cW.itm-.  ,  ::-:.-:  :z 
{Timo  3  tardi  e  lenti  nell"  adoperare.  Per  le 
adunque  aliai  chiaramente  fi  vede,  di  quanta 
orza  iìa  la  Vivacità,  e  che  quella  è  degna  dì  molte 
S  "         lodi. 
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lodi  ,  e  grandi  ,  la  quale  ha  Donatello  nel  San  Giorgio 
con  artifizio  gentile  ,  e  Covrano  ,  effigiato.  Onde  per  lo 
■Coftume  ,  e  per  la  Vivacità  ,.  noi  bene  potremo  afferma- 
re j  che  quella  Statua  con  sì  nobili  avvedimenti  fabbri- 
cata ,  fra  lòpra  le  altre  perfetta  e  {ingoiare  3  quando 
poco  appretto  di  alcune  poche  coie  avremo  ragionato. 
Egli  fi  vede  3  che  la  facoltà  del  potere  adoperare  non 
arreca  nome  alcuno  3  ne  lode  altrui  ;  ma  che  la  Vivaci- 
tà allora  fi  magnifica  3  e  fi  commenda  3  quando  le  azio- 
ni 3  e  le  opere  lodevolmente  apparilcono.  Perlochè  poco 
giovò  al  gran  Pompeo  il  poter  vincere  Celare  3  come  le 
ragioni  della  guerra  il  confìgliavano  ;  poiché  Capitano 
di  grande  elercito  iccondo  gli  altrui  configli  più  toflo, 
che  co'  iuoi  3  governandoli  3  e  lènza  diviiàre  de'  mezzi  il 
fine  della  battaglia  per  certo  tenendo,  commiie  quella 
memorabile  e  infelice  giornata  ne'  Campi  Filippici  3  do- 
ve la  gioventù  3  e  il  fiore  dell'  Italia  perirono,  e  Ro- 
ma i,  (uà  patria  3  nel  poter  folo  di  Celare  venne  foggetta . 
Da  altra  parte  erano  per  dichinare  a  terra  3  e  per  ib- 
frenere  1'  ultima  rovina  le  forze  Romane,  le  dopo  la 
morte  de'  due  valorofi  Scipioni ,  e  dopo  la  rotta  di  due 
eièrciti ,  Lucio  Marzio ,  giovane  non  già  di  orrevole  ma- 
giilrato,  ma  forte,  e  magnanimo,  con  Vivacità  incredi- 
bile adoperando  in  un  giorno,  e  in  una  notte,  con  ibi- 
dati  verib  di  ié  di  poco  numero  non  avelie  nella  Spagna 
rotto,  e  tagliato  a  pezzi  due  ^grandi  ei'erciti  de'  Carta- 
ginefi  ;  laddove,  le  lento,  e  accidioib  per  li  dolorofi  in- 
fornimi non  folle  flato  predo  à  chiudere  il  palio  alle 
nimiche  forze  ,  iubito  a'  Cartagine!!  di  venir  nell'  Ita- 
lia ,  e  di  congiugnerli  con  Annibale  ,  li  iàrebbe  aperto  il 
fentiero .  Così  adunque  conviene  ad  una  Statua  ,  le  dee 
molto  eiTeve  lodata ,  che  iìa  attiva  ,  e  che  quali  fi  muo- 
va ,  e  abbia  vita;  perocché  quelle ,  che  hanno  di  biiògno 
dell'  altrui  favella ,  che  moftri  la  loro  Vivacità ,  alfai 
fanno  palefe,  come  fono  prive  di  quella  grazia;  la  qua- 
le nel  primo  affronto  della  villa  dal  l'alio  agli  atti,  dal- 
l' arte  alla  natura  ,  dal  tardo  al  moto  conducono  di  pre- 
lente  gli  animi  noilri  ;  come  fa  quello  San  Giorgio, 
c\\t  mirabile  in  fua  vivezza,  la  mente,  e  gli  occhi  dì 
chi  guarda  ,  i'olieva  nobilmente.  Neil'  oratore  fi  vede , 
come'  è    di    gran    forza  la  Vivacità,  e  come    ella  vale; 
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poiché  quella  parte  3  che  a'  gefti  appartiene ,  cioè  l'ado- 
perare convenevolmente  con  la  perlona  ,  e  con  la  vece  , 
è  tanto  di  ftima.  3  che  molti  ,  come  afferma  Cicerone  , 
tuttoché  la  lingua  lcro  al  favellare  ottimamente  non  ila 
ftata  molto  pretta  3  né  molto  comoda  ,  per  V  avvenen- 
tezza  j  e  per  la  vivacità  il  frutto  dell'  eloquenza  hanno 
riportato  .  Periochè  domandato  Demoftene  3  qual  parte 
nelT  Oratore  foffe  principale  (  perocché  alla  Vivacità 
de'  getti  il  tutto  egli  attribuiva  )  e  la  prima  3  e  la  fe- 
conda j  e  la  terza  volta  ancora  effere  quefta  virtù  nipo- 
ih  dell'  adoperare  con  la  pedona  3  la  quale  a  tutte  le 
altre  dovea  fòprattare  .  E  chi  é  quegli  3  che  non  vede., 
comecché  per  altro  la  bellezza  di  alcuna  cofa  fofTe  no- 
bile 3  e  (ingoiare  3  che  (énza  la  Vivacità  ella  farebbe  di 
neffuna  ttima  3  anzi  in  tutte  le  parti  così  verrebbe  ma- 
culata j  che  il  nome  fuo  in  alcuna  guiia  non  potrebbe 
ritenere  ?  Tanto  è  grande  la  fomiglianza .,  o  piuttofto 
una  certa  amiftà  3  che  ha  la  Vivacità  con  la  Bellezza  3 
che  e'  non  pare  per  modo  nelTuno.,  che  1'  una  dall'altra 
polla  {tare  gran  fatto  iòparata  .  Perchè  Socrate  nel  Con- 
vito di  Senofonte  3  dice  3  che  dall'  operare  la  bellezza 
nafee  j  e  fi  deriva  :  E  in  Piatone  altresì  dì  Carmide  fi 
legge  ;  il  quale  giovanetto  era  fornito  di  fattezze  così 
leggiadre  3  e  così  gentili  3  che  e'  movea  chiunque  lo 
guardava  3  ad  amore  3  e  infiemeraentc  a  maraviglia  ; 
nondimeno  per  li  movimenti  graziofi  del  corpo  3  e  no- 
bili 3  e  per  1'  andare  avvenente  3  ftupiva  ciaicuno,  che 
1'  attendeva  3  e  come  per  cofa  mai  più  non  veduta  3  e 
incredibile  3  dentio  neli'  animo  fi  conturbava.  Scrivono 
alcuni  3  che  tutti  quei  giovani  3  i  quali  ne'  pubblici 
giuochi  della  Grecia  reftavano  agli  altri  fuperidiij  di 
bellezza  firniimente  gli  avanzavano  \  perchè  dalla  perlo- 
na convenevole  3  e  dalla  conformità  delle  membra  ,  egli 
nafee  la  Bellezza  3  e  apprefTo  la  Vivacità  3  la  quale  par- 
torifee  azioni  gentili  3  e  (ingoiati  .  E  in  quello  3  fecondo 
il  noftro  proposito.,  fi  puote  dubitare  3  iè  la  Vivacità  nei 
corpi  3  che  dal  (enno  fono  legati  3  e  ne'  morti  altresì 
ella  fi  trova:  per  non  lafciare  indietro  quefta  cofa  noi 
peffiamo  dire  poiché  all'  adoperare  3  che  viene  dall'  a- 
n:mo  è  di  bifegno  degli  ftromenti  del  corpo  3  che  fi 
muovano  3  e  che    in    ciafeuno    atto    fieno    prefti  3  che  ne 
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nell'  uno ,  ne  nell'  altro ,  ella  non   puote    aver  luogo  ;  è 
tanto  più,  perchè    amendue   del  Coftume  fono  fpoglìati  ; 
il  quale    colorif'ce    i    geftì  3    e  gli  legna  3  e  da  che  virtù 
e'  nafeàno  gli  dimoftra  .    Né    per    quefta    cagione    man- 
cheranno   le  lue    lodi    all'  Oloferne  di  Donatello  3  né  alla 
Notte  di  Mlchelagnolo  3  né    al  Crifto  morto  di  Roma  del- 
la Madonna    della  Febbre}  perchè  1'  artifizio 3  che  nella 
imitazione    confi/le  3  e  che    in   quefle  opere  fi  conofee  3  è 
tanto    {ingoiare  3    che    egli    Colo   merita  di  eflere    molto 
celebrato .  Parimente  in  quelli  fi  Vede  3  i  quali  nell'  ado- 
perare con  valore  poco    ftante    in    alcuno    fatto  d'  arme 
fono    flati    uccifi  ;    perchè    in    tutta  la  pedona  3  ma  nel 
vifb    principalmente  fi  conferva  :  Siccome  in  quei  fòldati 
Romani    ella    chiaramente  fi  conobbe  3  i  quali  con  éftre- 
sno  ardire    aveano    contra    Pirro   combattuto  :    e  perchè 
mo/havano  le  ferite  dalla  fronte  3  e  non  mica  di  dietro ., 
e  il  volto  terribile  3  commofTèro   quel   chiaro  fùo.,  e  ma- 
gnanimo   nimico  a  dire  (  perocché    così    morti    attenta- 
mente gli  mirava  )  che  fé  la  fortuna  tali    fòldati,  come 
erano  1  Romani  3-  gli    avene    conceduto.,  con  agevolezza 
«li  tutto  il  mondo  di  divenir  Signore    gli    farebbe  riulci- 
to .  Né  in  tutto  quei  corpi  3  che    di  .  una    bellezza   mira- 
bile 3  o  di  gran   maeftà    fono    forniti    (  tuttoché  non  vi- 
vano altramente  )  né  in  tutto  dico    fono  privi  di  quefta 
Vivacità  :  perocché  non  fi  feparando   ella    così    tofto  dal 
fembiante  efteriore.,  rimangono    in    quelli    fèmpre  alcuni 
legni  3  e  quafi  di  adoperare    alcuni    getti .  E  a  quefto  ri- 
guardò forfè  quel  difereto    e    fàvio  Imperadore  Vefpafìa- 
noj  il  quale  per  non  effer  così  tolto.,  come  gli  altri  uo- 
mini j  veduto  morto  3    dille   morendo  3    che  nell'  ora  del 
morire  ad  uno    Imperadore. lo   ftare  in  fu  la  perfòna  (  e 
ciò  fece  egli  in  le  fteffo  )  era    molto    dicevole  ;  cioè  ap- 
parire   con  vivacità  3  e  a  guif'a  di  uomo,  che  adoperi  in 
quel  tempo j  che    di    adoperare    a    tutti  gli  altri  è  nega- 
to   .    E    a    quello     medefìmo    propofito    per    magnificare 
fopra    le    altre    la     bellezza    di    Madonna    Laura  3   dille 
il  Petrarca  3 

Morte  bella  parca  nel  fuo  bel  v'tfo . 

Nella  qual  cofa  egli    volle    lignificare.,  che  la  morte 
"in  iua    natura    cotanto   avara  3   e   cotanto   alla  bellezza 

ni- 


DI   FRANCESCO  BOCCHI.  I4I 

nimica  ,  non  le  avea  però  tolto  le  forze  in  guifa  ,  merce 
della  Vivacità  ,  che    il    volto  beilo  centra  1'  ulàto  modo 
non  apparùTe  .  Ma  per  venire  a  quello  ,  che  è  proprio  di 
quello   Trattato  ,   non  puote  la  Scultura.,  né    ancora  la 
Pittura  ,  tutte  quelle  parti  imitare  3  con  le  quali  adopera 
Ja  Vivacità  ;  onde  ad  un'  azione  folamente ,  ftampata  in 
fii  le  membra  umane ,  mirando,  egli  biiògna   con  molto 
fermo  confiderare  3  che  ella  convenevole  fìa,  e  tutta  alla 
figura  propria  ,  e  accomodata  :  Siccome  ha  tatto  ottima- 
mente 3  e  con  gran    giudizio  Donatello  nel  San  Giorgio: 
le  cui  magnanime  fattezze  3  ed  eroiche  ,  anzi  divine  3  cosi 
vivamente  adoperano   in    guifa    rara  ,  e  fovrumana,  che 
di  muoverfi  a  qualche   lodevole   e  nobile    imprefa  ,  pare 
che  dimoftrino  .    Né    qui    è    di  bifogno  di  moffrare  con 
ragione  cotanta   eccellenza  3  che  si  nobilmente  fi  prova  , 
e  il  fa  in  guifa  palefè,  che  coloro  3  che  mirano  tale  Vi- 
vacità 3  dì    prelènte  al  valore   nelP  animo  fi  commuovo- 
noje,  che  ella  più    oltre  adoperi  3  con  defiderio,  pare* 
che  a/pettino.  Da  molti  Scrittori  fu  molto  la  Venere  di 
Trafittele   per    cagione  di  quefira  virtù  celebrata  :  la  qua- 
le era  sì  grande  3  che  commoffe  un  giovane  a  disdicevole 
appetito  3    e   lafciyo  .    Ma   quefta  maniera  di  Vivacità, 
per  cui  adopera   ciafeuna  parte  del  San  Giorgio,  sì  fat- 
tamente gli  altrui    animi    commuove,  che  dettandoli  per 
quella  chiara   virtù,  penfieri   magnanimi,  e  alte  voglie,, 
moftra  parimente,  che  a  neflim'  altra  opera,  né  per  ar- 
tifizio, ne  per  nobiltà  fi  dee  ftimare  inferiore  .  Sono ,  co- 
me io  avvilo,  rare  molto  quelle  opere,  le  quali  del  Co- 
itume,  e  della  Vivacità  infiememente  ibno  fornite:  per- 
ciocché cotanto  é  malagevole  F  efprimere    ciafeuna  otti- 
mamente,  che  quella,  opera  per  cola  mirabile,  dove  elle 
fono,  è  fempre  da  tutti  giudicata.  E  per  avventura  que- 
iìo  volle  lignificare  AlefTàndro  Magno,  quando  guardan- 
do un  (Lio  Ritratto^»  che  da  spelte  era  fiato  dipinto ,  co- 
nobbe,  che  per  difetto   del  Coftume  1'  opera  in  ìè  iten'a 
non  era  nobile,  né  orrevole,  come  egli  bramava,  e  che 
per    ciò    di    eftere    lodata    molto    non    era    degna  ;  e  per 
quefio  non  la  magnificò ,  come    1'  Artefice  defidcrofò  di 
onore  afpettava,  e  come   ne  11'  animo  (uo  avea  divifato: 
perchè    cosi    tolto,  come    il    cavallo  del  Re  il  vide,  per 
la  Vivacità  ,  che  neli'  opera   con  grande  arte  era  dipin- 
ta , 
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ta3  anitrì  ,  e  dal  mirabile  artifizio  ,  che  naturale  appa- 
riva- a  dare  r.n  fègno  tale  ,  e  molto  evidente  tu  molfb3 
che  Àleifandro,  come  quegli  3  che  il  Còffume  eziandio 
con  quella  congiunto  defiderava  3  a  patto  neflùno  com- 
mendare ,  ne  celebrare  non  volle  :  Onde  ^Apeìle  troppo 
più  animoìò,  che  la  fua  condizione  3  e  1'  opera  non  ri- 
chiedeva 3  volto  ad  Aletfandro,  diife  :  Egli  pare  ,  che 
queito  cavallo  di  maggiore  avvedimento  3  che  tu  non 
lèi  3  della  pittura  fornito  fìa.  Ma  poiché  egli  ci  ha  nel 
San  Giorgio  il  Coftume  magnanimo  3  e  {ingoiare,  come 
fi  è  veduto  3  e  la  Vivacità  ancora ,  là  quale  non  f off  re  3 
che  una  minima  parte  fia  in  quello  oziofa  ;  con  gran 
ragione  potremo  affermare  3  che  tanto  di  maggiori  lodi 
fia  degno  Donatello,  quanto  1'  ingegno  fuo  più  degli  al- 
tri i  ubi  ime  3  e  le  maniere  di  quefta  Stalua  più  delle  al- 
tre nobili  3  e  divine,  fi  conoscono.  E  chiaramente  la  fila) 
eccellenza  fi  potrà  conofeere  ,  fé  e'  fi  confiderà  quel 
fatto  di  quei  due  Angolari  Dipintori  3  io  dico  di  Zexfì  3 
e  di  Tdrrafio  :  i  quali  con  grande  ffudio,  e  con  grande 
ardore  della  maggioranza  in  tale  arte  contraftando, 
\rcnnero  di  concordia  in  queffo  parere  ,  che  ogni  loro 
lite  con  1'  adoperare  dipingendo  fi  decidere .  Perlochè 
dipinfe  Zevjì  alcuni  grappoli  di  uve  con  tanta  fcmiglian- 
za  de'  naturali  3  che  gli  uccelli  dell'aria  ingannati  dalla 
bella  viffa  fi  calarono  per  beccargli  :  Ma  Tarrajìo  all'  in- 
contro dipinfe  un  lenzuolo  con  rilievo  sì  grande  ,  che  il 
filo  avvedano  3  comecché  molto  foife  intendente  3  dal 
grande  artifizio  refiò  nondimeno  ingannato:  e  poco  ap- 
preflò  avendo  con  quei  grappoli  infie  me  mente  dipinto  un 
fanciullino,  né  ceffando  gli  uccelli  per  ciò  parimente  di 
Volarvi  3  conofeendo  di  effere  a  Tarrjjìo  inferiore,  ogni 
lode  di  tale  arte  gli  concedette.  Onde  egli  fi  vede  di 
quanta  perfezione  quelle  opere  fieno  lpogliate  3  dalle 
quali  la  Vivacità,  come  era  in  queito  fanciullino  3  è  i'e- 
parata  .  Perocché  fé  egli  fofFe  flato  dipinto  dimoftrantefi 
in  guiià  3  che  voleffe  adoperare,  avrebbe  altresì  a  gli 
uccelli  recato  {pavento,  e  molto  meno  1'  appetito  delle 
uve,  che  il  timore  di  quello,  gli  avrebbe  ce  mmoffi .  Ma 
la  Vivacità,  e  la  forza  mirabile  deli'  adoperare,  che  fi 
vede  nel  San  Giorgio,  tuttoché  quella,  che  e  propria 
della  favella,  gli  fìa  negata ,  troppo  -più  nobilmente  ado- 
pera. 
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pera  ,  che  la  pittura  di  Zeufì  non  potè  adoperare  .  Per- 
chè le  vive  membra  ne!  morto  marmo  dall'  artifizio  del 
chiaro  Artefice  fomentate  ,  piene  di  vigore  ,  e  di  vivaci- 
tà ,  e  di  valore  altresì  ,  girano  sì  gran  forza,  sì  gran 
virtù  ,  e  sì  vera  magnanimità,  che  di  agguagliarle  con 
parole  non  credo  io  ,  che  fi  poteffe  giammai .  Molti  tra 
gli  Scrittori  molte  lodi  hanno  meritato  ,  perchè  hanno 
i'aputo  con  grande  intendimento,  e  con  leggiadre  ma- 
niere di  fcrivere  sì  fattamente  le  parole  ordinare  ,  che  i 
fatti  preferiti  apparivano  ,  e  che  quafi  di  adoperare  fi 
dimoflrino;  ma  per  mio  avvifo  nell'uno  è  flato  in  quefta 
virtù  più  di  Dante  tra  i  letterati  di  maggiore  intellet- 
to, ne  più  fmgolare,  né  tra  gli  Scultori  più  felice,  né 
più  mirabile  di  Donatello  ,  e  particolarmente  nel  vivo 
moto,  e  magnanimo ,  del  San  Giorgio;  il  quale  non  co- 
me qualche  artifizio  ,  ma  come  la  natura  fleffa  ;  non 
come  umana  invenzione  ,  ma  divina  ;  né  come  fiatila 
marmorea ,  ma  come  cofa  viva  ,  e  che  con  vivacità  a» 
doperi,  fi  dimoflra  .  Mucvonfi  le  gambe,  le  braccia  fon 
prefte ,  la  tefla  è  pronta,  la  peribna  tutta  adopera;  e  le 
maniere ,  e  gli  atti  dell'  adoperare ,  per  virtù  del  Coflu- 
me  un  animo  valorofò  ,  e  invitto  ,  e  magnanimo  in- 
nanzi a  gli  occhi  ci  prefèntano .  Né  di  molta  ili  ma  le 
altre  parti  fenza  la  Vivacità  fi  deono  giudicare:  magl- 
ia tuttoché  da  quelle  fìa  fèparata ,  molto  puote,  e  dona 
loro  forza ,  e  quafi  la  vita ,  che  del  tutto  da  un  duro 
e  rozzo  marmo  fa  quelle  differenti  .  Perlochè  fìccorne 
ncir  adoperare  le  virtù  confiftono  ,  e  fono  per  quefta 
cagione  lodevoli:  così  la  perfezione  delle  opere,  di  che 
noi  parliamo  ,  è  tutta  nella  Vivacità  collocata,  e  per 
quella  fòmmamente  fi  dee  commendare .  Onde  fé  in  lo- 
dando i  loro  Artefici  cotanto  copiofì  fono  irati  i  Gre- 
ci,  e  i  Latini ,  e  così  diftefamente  ,  come  noi  leggia- 
mo ,  ne  hanno  favellato  ;  ne  noi  a  patto  neffuno  dob- 
biamo eifere  fcarfi  in  magnificare  i  noflri  altresì  ;  nei 
quali  così  grande,  e  così  fìngolare,  mercè  delle  opere 
mirabili,  Y  altezza  dell'  intelletto  fi  conofce  ,  che  giam- 
mai lòfpicare  fi  dee  ,  che  per  alcuna  guif'a  di  artifizio 
e'  fieno  di  minor  pregio  degli  antichi.  Ma  troppo  più 
chiaramente  queflp  in  Donatello  fi  conofce  in  tutte  le  f'ue 
Statue,  e  molto   più,  che   nelle    altre,  nel  San  Giorgio 

per 
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per  la  forza  del  Coftume,  e  per   la  virtù   della   Vivaci^ 
tà,  e  dell'  adoperare;  la  quale  fòpra  ogni  altra  di  mag- 
gior vifa ,  e  di  maggiore  vivezza ,  apparifce  fornita  .  Ne 
credo  io  ,  che  altro  lignificare  voleffero  i  Poeti  nella  Fa- 
vola di  Pimmalione  ,  e  nell'  aggrandire    tanto  la  Statua 
di  quello  ,  fé  non  perchè  egli  era  per  avventura   maeftro 
/ingoiare  in-  quefta  virtù  della  Vivacità;  e  in  una  opera 
molto    nobilmente   avendola   moftrata  ,   diede    occafione, 
che  e'  fingertelo  ,  che    dagli  Dei  la  vita  ,  e  lo  fpàito  le 
Foflè  donato .  Ma   del   San  Giorgio   egli    già  non  fi  dee 
fingere  ;  perchè  non  folo  in  lui  è  la  Vivacità  ,  ma  quella 
maniera   dell'  adoperare   oltre  a  ciò  fi  conofee  3  la  quale 
lontana    dall'  ozio  ,   e  dalle  cole  ree.,  con   virtù,  e  con 
valore  mirabilmente  poi  fi  muove  .  Per  cagione  adunque 
di  Donatello  è  ftato    già    gran    tempo    in  molti  Artefici  , 
e  in  molti  Letterati  3  un  gran   dubbio ,    fé  le  opere  mo- 
derne fieno   eguali  in  artifizio  a  quelle  degli    antichi  3  o 
le  vincano 3  o   altramente   fieno    loro    inferiori:  e  pare, 
che  tutti  in  ciò  concorrano  3  che  non    fia  chiaro  il  fatto 
infino  ad  ora:    perocché    quefto  Artefice,  e  il  Buonarroti 
oltre  a  ciò,  tanto  fono  ftati  mirabili  in  quefto 3  che  per 
Io  artifizio,  che    hanno   ufato,  è   fiata  recata  in  dubbio 
tanta  gloria;  e  a  cui  fi  debba    dare  sì  gran    vanto,  non 
bene  ancora  fi  difeerne .  Ma    gran    legno  di  molta  virtù 
ne'  noftri  Artefici  fi  conoice  ;  onde  fi  puote  dire ,  che  a 
più  onorate   palme   fieno    faliti:  perocché  il  vedere  par- 
atamente le  offa ,  e  i  nervi  3  e  i  mulcoli ,  e  i  luoghi  dai 
quali  prende   ilio   moto  il  corpo  umano,  e  tutto  quello, 
che  alla  notomia   efteriore   appartiene  ,  dee  edere  in  ciò 
di  gran  momento,  e  di  gran  pregio.    In  quefto  affare  è 
itato  il  Buonarroti  ringoiare,  e  con  fenno    così    profondo 
ha  penetrato    ne'    fegreti    di    queft'    arte  3    che    da    tutti 
gli  Artefici  è  ammirato  .    Fu    lo   ftudio    di    quefto    Uo- 
mo ,   e    1'  amore    così    grande  ,    che    per    1'  odore    /pia- 
cente nel  tagliare  de'  corpi    ebbe    turbato  lo  ftomaco  ,  e 
travagliato  molto  tempo;  ma  divenuto  pofeia  e  pratico, 
e  ficuro,  ha  lavorato  le  fue  opere  con  quel  giudizio,  che 
del  filò  gran  fapere  fanno  fede ,  e    da    ogni    uomo    fono 
commendate.  Gran  lodi  per  quefto  altresì  fono  date  di- 
vero a  Baccio  Bandìnelli  3   il  quale  in  si  fatto    ftudio  tal- 
mente fi  è  avanzato,   che   nel   Difègno   da    gli  Artefici 
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intendenti    fopra    tutti  è  ammirato.  Quanto    egli  valeffé 
nella  Vivacità  ,  e  come  gli  folle  noto  f  artifizio  ,  che  fi 
prende  dalla  notomia  ,    molta    fede    oltre  a  molte   opere 
ne  fanno  i  Giganti  da    lui    fatti  ,  che    fi    veggono  nella 
Piazza  Ducale:  perocché    mancato   egli  di  vita  ,  che  per 
li  coflumi  rozzi  ,    e    afpri  3  poco  fu    altrui    caro.,  e  poco 
amabile  ,  ora  tanto  più  crelce  1'  onore  3  e  la  lodej  quan- 
to più  dopo  morte    lènza    palììone    fono  le  iiie  opere  at- 
tefe  3  e  confiderate.  Che    foflfe  Donatello  molto  intenden- 
te della  fabbrica    del    corpo    umano  ,    chiaramente  nelle 
fue  Statue  apparifee,  in    quelle    dico.,  dove  fono  ignudi, 
che  fono  fatti  con  lavoro  alto.,  e  gentile  ;  e  nelle  figure 
Yeftite  non  meno  fi  comprende  ,    quanto    egli    valerle  in 
quello  ;    pofeiachè    dalla    villa  di  quelle    ad  ora,  ad  ora 
nafee  e  diletto  3   e   flupore  .   E    perchè    non  è  colà  ben 
chiara  3  fé   gli    antichi    Artefici    poneilero    cura    in    tale 
fludio,  e  per  ciò  non  molto  da    tale  artifizio 3  che  dalla 
notomia    fi    appara  3    aiutati  3    hanno    dato  facoltà  3  che 
molte  cole  in  prò  de'  noftri  Artefici  fi  dicano,  e  sì  fac- 
cia ragione,  che  a*  primi  onori  più,  che  gli  altri,  fieno 
dapprelTo.    Ma    la  Vivacità,  e  il  moto  del  San  Giorgio 
avanza    ogni  bellezza  di  ogni  Statua  j  e  felice  in  fua  fie- 
rezza ,    nobile    per    lo  divino   collume ,  mirabile  per  gli 
atti  eroici  ,  vince  ogni^  Artefice  ne'  l'uoi  lavori,  e  tutte 
Je    maggiori    lodi    in    le    raccoglie  .     Dimollra    egli    per 
quella    forza  ,    e    per    quella    vita  ,    che    in  tutte  le  lue 
membra  fi  vede    fparfa  ,  di  eflTer    tutto    pronto    e    prello 
a  favellare,  e  a  feiorre    con    la    voce   tutti    gli  alti  lìioi 
penfieri ,  che    nel    cuore   e'  tiene    alcoli  ;   la  qual  colà  di 
quante    lodi  fia    degna  ,   molto    bene    dimoltrò  il  noitro 
Poeta  Dante  in  quelle  Storie    nel    marmo    intagliate,  le 
quali  egli  dice  di  aver  veduto  con  quella  Vivacità  tanto 
nobilmente  effigiate,  che    ogni    altra    colà,    che  tacere, 
parea,  che    facelfero  .  E  parlando    dell'  Angel  Gabbriel- 
lo,  e  ancora  di  Maria,    dice  in  quella  guilà: 
Dinanzj  a  noi  pareva  sì  verace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  foave  3 
Che  non  fembrava  immagine  3  che  tace , 
Giurato  fi  /aria ,  eh'  ei  diceffi  .Ave; 
Terche  quivi  era  immaginata  quella , 
Cìi  ad  aprir  l'  alto  jimor  volfe  la  chiave  .  Purg-  Caiy.  x* 
T  Nei- 


I46  RAGIONAMENTO 

Nelle  cui  parole  chiaramente  apparisce  ,  quanto  folTe 
avvilo  a  quefto  ottimo  Poeta  di  commendare  in  cosi 
fatti  artifizi  la  Vivacità  ;  poiché  delle  altre  parti  egli 
non  prefe  alcuna  cura,  e  {blamente  -quefta  virtù  volle 
'magnificare ,  e  come  quella  ,  che  fòpra  tutte  le  cofe  ar- 
reca alle  Statue  lume,  e  splendore,  con  maniere  nobili 
e  leggiadre  elprefle  ì  (noi  penfieri .  Perloché  grandi  oltre 
a  modo  deono  efTere  le  lodi  del  San  Giorgio  ,  dove  la 
vivacità  fi  conoice  ,  1'  adoperare  fi  difeerne,  il  muovere 
delle  membra  fi  vede  ;  e  per  poco  di  fpazio ,  che  del 
marmo  cefTaffe  il  penfìero  _,  giurare  fi  potrebbe,  eh'  ei 
favellane,  e  movelfé  altrui  a  magnanimi  penfieri  ,  e  di- 
vini .  Affai  è  cofà  chiara  ,  che  a  tanta  perfezione  gli 
artifizi  fono  divenuti  ,  e  i  giudizi  umani  cotanto  ,in  fì- 
mili  opere  la  vifta  hanno  affottigliato  ,  e  qui  in  Firen- 
ze particolarmente  ,  che  ficcome  di  Rofeio  fi  fcrive  ,  che 
e'  non  avea  in  Roma  alcuno  Iftrione ,  che  da  lui  mo- 
vendoti* e'  non  fofTe  di  prefente  ne*  gefti  3  dove  e*  fal- 
lante 3  conofeiuto  j  cosi  ne  più,  né  meno  nelle  Pitture, 
e  nelle  Statue  avviene  3  le  quali  tuttoché  appariscano  fin- 
golari  3  nondimeno  elle  non  prima  ne'  luoghi,  pubblici 
fono  collocate,  che  tantoffo  le  lingue  a  biasimarle,  e  a 
lacerarle  fono  prefte .  Ma  nel  San  Giorgio  (  perocché 
gli  avvedimenti  di  Donatello  fono  flati  Angolari  ),  non 
ha  luogo  alcuno  errore  ;  e  per  ciò  chi  lo  guarda,  altro 
fare  non  puote,  che  magnificarlo,  e  Sommamente  aggra- 
dirlo. Per  le  quali  cofe  egli  fi  puote  di < certo  affermare, 
fé  e' fi  guarda  alla  virtù  della  Vivacità,  al  Coftume  di- 
vino, e  alla  nobiltà  di  sì  fatte  opere  ,  che  giustamente 
a  quefta  Statua  il  titolo  di  bella,  e  ancora  di  perfetta 
fi  conviene,  e  che  a  lei  neffuna  altra  (  cotanto  ella,  è 
nobile,  e  perfetta  )  fi  dee  anteporre  .  Dove  non  fono 
queffe  due  parti  ,  io  dico  la  Vivacità,  e  il  Coftume, 
piuttosto  fàffi,  che  Statue,  fono  le  figure:  e  comecché 
ogni  parte  mifuratamente  fia  ordinata ,  e  all'  arte  ri- 
sponda ogni  avvilo  ,  e  lenza  errore ,  poco  fono  tuttavia 
commendabili  nel  fine  ,  che  è  il  creare  coftumi ,  e  in 
poco  pregio  da  tutti  fono  tenute  .  E  di  vero  non  è  baffo 
1'  artiiìzio  di  quefta  Statua,  ma  nobile;  non  mediocre, 
ma  fovrano  ;  non  terreno,  ma  divino,  e  lenza  fallo  fo- 
pra  r  ufo  umano  innalzato  ;  in  guifa   che   alla   vifta  del 
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ftmbiante  vivo,  e  valorolò,  ancora  i  t'enfi  fenza  ragione 
in  altrui  fi  commuovono;  per    lo.  nobile    coftume  fi  {'ve- 
glia 1'  animo    fubitamente  al  fùo  bene;  e  per  lo  valore, 
che  è  mirabile  ,    naicono   quelli    effètti  3  che  con  iòmma. 
l'ode  ,  e  con    onore    lòno   ricordati  .    Vigor  _  celefte,  che 
ftimoli  altrui  a  penfieri    alti    e    ìòvrani  j    vivace    forza, 
che  vivi  lieta  in  duro  fallo  \  moto  gentile  e  divino  ,  che 
sì  muovi    chi    mira  a  fatti  alteri  e  lòvrumani  ,  che  bene 
farebbe  duro,  come  è  il  marmo 3  in  cui  refta  così,  nobil- 
mente tanta  vivacità  ftampata  ,  le  alla  virtù  3  e  al  vaio-* 
re  per    così    chiara    vifta    non  fi  fpronalle  !  Non  fi  muo- 
vono  i  piedi  a  cole    vili  ;    non    fanno    atto  le   mani  per 
opera  di  poco  pregio  ;  non    lòno    prette  le  fattezze  a  vi- 
zi 3  né  a  falcivie  ;  ma  è  vigilante  il  celefte    portamento., 
e  promette  col  coftume  più  che  umano  alti  penfieri  3  fat- 
ti eroici  3  e  che  da  animo    così    generofo  divine  prodez- 
ze debbano  ufeire  .  E  tanto   fia    detto    della  Vivacità,  e 
ài  quella,  che   Donatello    con    artifizio  3   imi    vivamente 
con  divino  Coftume  nel  San  Giorgio  ha  collocato:   On- 
de acciocché  noi  s  quanto  in.  ogni   parte    egli    compiuto: 
fia  ,  comprendere  polliamo.,  ragioniamo  oltre  a  ciò  della 
Bellezza  ,  la  quale    quali    dentro   alle   iiie  braccia  la  Vi- 
vacità ,  e  il  Coftume    ricevendo  ,   ne    ha  formato  quella 
nobiltà  più  fìngolare  ,   e   più   perfetta  i   che  lì  pirote  iq 
colè  fi  mi  li  'deriderà  re  . 

E'  la  Bellezza  3  come  ogni  uomo  afferma,  fopra  tut-  jyejja  %?u 
to  pre2Ìola,  e    ftimata    molto    in    tutte  le  colè.,  che  noi  jezza 
dq;ne  di  lode  veggiamo  ad  ogni  ora.  Per  quello.,  cerne 
il  prelènte  Ragionamento    richiede  3  egli  ci  bilbgna  ccn- 
fiderare,  quale    fia    la    natura    ina  3    e  quella    particolar- 
mente ,  che  ne'  corpi  umani  fì>  trova  ,  e  come  la  pollano 
i  Pittori ,  e  gli  Scultori  imitare.    Quefto  poiché  avremo; 
fatto,  infiernernente    conolceremo    appreffo  3    quanto  Do- 
fratdlo    fia    flato-  ottimo  Artefice  ,   e  folenne  ,  e  come  il 
San  Giorgio  fia  colmo  3  e  pieno    di    Bellezza  3  e  di  tutte 
quelle  parti  ,  che  lono  alla  perfezione  di  lui  convenevoli. 
Quella  Bellezza    pare  3  che    fia    una    certa    unità,  e  una 
milurata  convenevolezza 3  a  cui.,  come    a    fuo  fine,  ogni 
fila  parte ,  cialcuna    per    rilpettq  dleiì'  altra  ottimamente 
divilàta,  fa  di    le    viltà    graziola  _,  e  per  quello  ordinata 
adopera  non    lènza   molto   onore,  che  a  lei  è  fèmpre  in 
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Compagnia- C  E  perchè  non  avviene  (  cotante  fono  in 
numero  le  cofe  ,  che  la  compongono  )  fé  non  di  rado 
oltre  a  modo,  che  la  bellezza  ,  a  guifa  della  rara  Feni- 
ce, in  colà  mortale  fi  pofTa  vedere;  ragioniamo  di  quel- 
la j  come  lòfliene  il  prelènte  Trattato,  e  a  quello,  che 
è  ofcuro,  diamo  quella  luce  ,  che  nelle  cole  umane  ad 
ora  ad  ora  fi  conolce .  Ora  ,  come  1'  adoperare  virtuo- 
fàmente  (  come  dice  il  Filofofo  )  fi  f a  in  un  modo  fen- 
2a  più,  ma  1*  errare  in  molti,  anzi  in  infiniti,  dove  è 
cofa  molto  agevole  Y  intoppare,  e  per  poco  valor  del- 
F  animo  venir  meno  ;  così  della  Bellezza  addiviene,  la 
quale  perchè  è  una  certa  nobiltà  perfetta,  e  in  fé  fletta 
quanto  fi  puote  il  più  unita,  e  la  bruttezza  per  Io  con- 
trario di  molte  partì  dilfimili  comporta ,  per  quella  ca- 
gione non  in  tutti  i  tempi ,  ma  di  rado  in  alcun  fecolo 
fi  trova  la  bellezza  umana  ;  ma  la  bruttezza  (  percioc- 
ché, come  è  detto,  facil  colà  è  1'  errare  )  molto  ìpefTb 
e  ad  ogni  ora  la  reggiamo.  E  che  altra  cagione  penfia- 
mo  noi ,  che  fia  ,  che  non  già  fovente ,  ma  di  rado  alcu- 
na volta  gli  Artefici  ,  e  gli  Scrittori  ancora,  rìelcano 
perfetti  ,  e  <li  quella  Bellezza  forniti ,  fé  non  la  gran 
difficoltà,  la  quale  fi  trova  nel  congiungere ,  e  nell'  uni- 
re tutte  le  fue  parti  mifuratamente  ?  le  quali  parti  co- 
mecché eglino  ad  una  ad  una  conolcano  perfettamente, 
nefiiina  colà  puote  loro  tuttavia  in  ciò  rilevare ,  fé  elle- 
no non  tendono  a  creare  un  tutto  ,  cioè  la  Bellezza  ,  la 
quale  in  neffìina  parte  fia  a  ih  ftefla  diilìmile ,  né  diffe- 
rente.  E  di  quello  fiaci  un  legno  tale  nelle  colè  della 
natura;  perchè  quel  poco  di  bellezza,  che  alcuna  volta 
in  un  corpo  umano  fi  vede  ,  fenza  che  ella  di  molte 
parti  è  mefcolata  ,  che  fono  difformi  verfò  di  fé,  non 
già  per  tytto  il  tempo,  che  1'  uomo  vive,  ma  per  pochi 
giorni  di  noftra  vita,  la  natura  ,  come  minilira  lcarfa 
e  ri ftretta  ,  altrui  la  dona,  e  la  concede.  Onde  con  gran 
fènno  diffe  quel  Poeta  ,  di  quella  Bellezza  ragionando: 

CV  or  fi  fitol  dire  a  quefta  ,  ed  ora  a  quella,  , 
^41  fuo  tempo  miglior  eofìei  fu  bella . 

E  per  quefla  cagione  fcrivono  alcuni  di  Elena ,  la 
quale  poiché  divenne  vecchia  ,  confiderando  i  lucori ,  e 
le  fatiche  3  che  tutta  la  Grecia   per  la  fua  bellezza  avea 
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patito/  quando  tutta  nel  vilb  grinza,  e  con  la  pelle  ca- 
cante nello    specchio  fi  conobbe  ,  molto,  e  ipeflò  di  co- 
loro fi  rife,  che  cotanta  noia,  e  cotanto  affanno  per  un 
bene    così    breve    e    caduco    aveano    lòffèrto  .  Da    quefta 
cagione  medefìma    mollò    il    Petrarca  ,    che  pativa  dolor 
grande,  e  angofeia    per    1'  amore  ,    che    alla  bellezza  di 
madonna    Laura  e'  portava  ,    dice,  che  quando  che  fia  a 
celfando  ella  ,    la  quale    del    Tuo    tormento  era  cagione , 
gli  farà  pur  conceduto    di    lèntire    alcuno    alleggiamento 
dell'  afpra    vita  ,    che    ad    ogni    ora    era  a  lui  da  quella 
lòmma    e    rara    bellezza    colitelo,  e  tolto.  La  qual  colà 
allora  penfava  egli  ,  che  poteife  .avvenire ,  quando  il  va- 
go lume  degli  occhi ,  e  il  color  del  vifo  per  la  vecchiez- 
za venilTero    meno ,  e  i  capelli    d'  oro  (  per  ulàre  le  lue 
parole  )  d'  argento    fi  facelfero  .  Ma  per  ragionare  della 
bellezza  egli  non  farà    fuori  di  propofito,  che.  e'   fi  con- 
fideri ,  e  fi  favelli    della    perfezione  ,    che  fi  trova    negli 
artifizi  umani;  poiché  1"  una  in  cambio  dell'   altra  fi  pi- 
glia bene  fpefib  ,  quando  fi  ragiona  ;  e  gli  Scrittori  favi 
altresì  (  perchè  fi  conofea,  quanto  fia  grande  la  fu  a  ec- 
cellenza )  col  nome  della  forma ,  la  quale  dona  alla  ma- 
teria, e  al  comporto  ,    di    cui    ella    è    forma,   perfezjone 
fono  tifati  ne'  più  nobili  Trattati  di  nominarla  .  E  adun- 
que la  perfezione ,  cioè   quefta    bellezza  ,    tanto  malage-; 
v.ole ,  e  tanto  rara ,  che   da    ogni    uomo    per  cofa  ad  un 
miracolo    fomigliante  è  riputata  ,    quando   fi    lènte ,  q  fi, 
vede,  ovvero  fi  legge,  che  in  alcuna    cola   ella  fi  trovi  x 
o  per  altro  tempo    vi    fia    ftata  .    E    per  venire  a  quefta 
confidcrazione  ,  quanto    pochi  negli    affari    militari  fono 
flati  coloro  ,    che    il    nome  di  valorofi    e    perfetti  guer- 
rieri fi  hanno    acquiftato  ?    Ne'  quali    le    noi  ad  una  ai 
una  tutte  le  parti  vorremo    confìderare ,  nefiiino  per  mio 
avvilo  ci  farà ,  che   di    vero   fia    degno  di  tanta  gloria  ., 
Perchè    cominciamo    da  Alefiandro  Magno  lenza  che  da 
tutti  è  tanto  commendato,  nella  fortezza  tuttavia,  dove 
maggiori  prove  egli  fece  ,    poco    confederato  alcuna  voi" 
ta  ,  anzi    temerario   è    giudicato  :    perocché    egli  fi  miljaj 
fpeffb    in   quel    pericolo  ,    onde    di    ufeire    vivo  in  modo, 
alcuno  Iperare  non  potea .  E   come   potremo    noi  altresì, 
lodare  Celare    non  per  le  civili    occupazioni ,  nelle  quali 
per  avventura  neifuno  di  lui  fu  peggiore., ma  negli  affari, 
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militari,    ne*  quali    è   tanto   commendato?   dove  la  vita.' 
ina.  troppo  più    ardita  di  quello  ,  che  fi  conveniva  _,  mifè 
molte  volte  gran  numero  de'  Suoi    vaforofì    foldati ,  anzi 
tutto    il    Suo    esèrcito    con   poco   giudizio   in    pericolo  di 
perdere  la  vita,  e    1'  onore  ?    Che  diremo  noi  di  Anni-" 
baie  ,  di  cui  la  Sagacità  da  ogni    uomo  cotanto  è  ammi- 
rata ?  Ma  non  fu  però  così  grande.,  che  da  Claudio  Ne- 
rone ella   rintuzzata  non  fofìe  ;   quando    con    la   miglior/ 
parte  del    Suo    esèrcito,  che  contro  a  quello  di  Annibale 
era  oppo/ìo,  egli  a  gran    giornate   partendoli    con  Livio 
Salinatore    fi   congiunte;  acciocché    con    le    forze    accre- 
feiute  la  fierezza  di  Afdmbale    più    agevolmente  contra- 
ttare, e  abbattere  fi  poteiTe .  E  quefto  fece  egli  con  con- 
sìglio sì  avveduto,  e  con  tanto  fìlenzio    ali*  ufato   modo 
lalciò    1'  esèrcito    Sito  divisato,  che  Annibale  non  altra- 
mente ,  che  le  il  Capitano  Romano    folle  Stato  prelente  , 
tenne  i  Cuoi  foldati    altresì    l'otto    quella    disciplina  3  che 
ièmpre  negli    altri    paSTati    giorni    era  ui'ato  di  fare .  Ma. 
come  fi  puote  egli  difendere,  anzi    in    che    modo  non  fi 
dee  forte  bia/ìmare  ,    aspirando  all'  ultima   vittoria,  do- 
po il  Sanguinoso  fatto  d'  arnie  di  Canne s   confortandolo 
molto  Maharbale,   capitano   de'  cavalli,  che  e'  non  me- 
nò a  Roma  1'  esercito  vincitore?  E  comecché   molte   I-o- 
di, e  ,  ficcome  io  avvilo,  forfè    più    giustamente  de"  So- 
praddetti,  meriti  Scipione,  non    è    nondimeno  commen- 
dato ,.  né  celebrato  molto  nella  militare  disciplina  j  nella 
quale  troppa  larghezza,  e  troppa  licenza   a'  Soldati  con- 
cedendo, maculò    egli    in    gran    parte  il  Suo  nome,  e  la 
firn  chiara    fama .  Ora ,    poiché    ne'  più   Singolari    guer- 
rieri non  fi  è  trovata  giammai  queSta    bellezza,  né  que- 
fta  perfezione,  andiamo   nelle    altre   cote   considerando, 
fé  ella  peravventiira  vi  foffe  fiata .  E  per  dire  degli  Ora- 
tori,  di  cui  la   materia  è  tanto  comune, e  tanto  ad  ogni 
nomò    propria,  e  naturale;  quanti  pochi  in  cialcuna  età 
Sono  /tati  quelli,  i  quali    così    de'  Greci,  come    de?  La- 
tini   favellando  ,    fi    pollano   con    ragione    commendare? 
Ma  neSfuno  di  quelli- ,  cerne    io    Stimo ,  per  la  grandezza 
della    cola,  è  Stato   giammai    bello,  né  perfetto.  Perchè 
come    potremo    noi    farci    a    credere ,  ch<^    liberate    folle 
tale,  poiché    della    contemplazione  Rettorica  Sì  contentò 
f'enza  più,  e  lènza    adoperare    invecchiando  ,    nelle  con- 
fale- 


DI   FRANCESCO   BOCCHI.  IJI 

federazioni  del  ben    dire  flette  occupato  ,  e  da'  civili  af-  " 
fari    tèmpre    lontano?  Né    fi    puote    Ortenfìo    in    quefto 
numero    fecondo    il    giudizio    de'  Letterati    collocare  ;   il 
quale  divenuto  nel  fuo  tempo  più  fiorito    rtmefTo  molto , 
e  trafeurato ,  operò  ,  che  grande    occafionc  a  Cicerone  fi 
prefentaffe    di    avanzarfi  ,    e    infiememente    di   iiiperarlo. 
Né   quefti  altresì  _,  che  tra'  Latini  il  più  folenne  Orato- 
rei  e  .il  più    ringoiare    è   riputato,  f\  dee   di  quefta  com- 
piuta   bellezza    ftimare    fornito  ;  poiché  da  Bruto.,  e  da. 
Calvo  è  riprefò,  e  come    poco    confederato    dall'  'imo  ^  e 
dall'  altro,  e  oltre  a  ciò  da  Afinio  Pollione  grandemente 
in  molte  colè  biafimato  »   Ma  che  vuole    altro  Efchine  a 
Demoftenc  fignificare,  quando  egli  chiamandolo  beftia  ,  e 
le  parole  in  altra   lignificazione  poco  acconciamente  tra- 
portate, e    il    lanciare    le    mani  ,  e  le  qualità  della  voce 
gli  rimprovera  ,    (è    non    che    (    perocché    egli  non  avea 
ottimamente  quefte   parti  alle  altre  fiie  fìngolari  aggiun- 
to )  né  di  bellezza,  né    di  perfezione  del   tutto  era  for- 
nito? E  quefto    le    fu    vero  in  Demofrene,  con    più  ra- 
gione egli    feguirà  ,    che    né    ancora    Efchine  per  lo  fuo 
teftimonio    di    cotanto     nome   fìa    degno  ;    perchè    nella 
caula  di  Tefifonte ,  poiché  contra  lui  giudicarono  i  Giu- 
dici, per  tale  difonore  abbandonando  Atene ,  fu  a  patria, 
fé  ne  andò  ad  abitare    a    Rodi  ;  dove  pregato    dagli  uo- 
mini   dell'  Ilòla    recitò    loro   1'  orazione  ,    la    quale  egli 
avea  orato    contra  Tefifonte,  e  il  giorno  appretto  quella 
di  Demoitene    in   difefa  di  Tefifonte  ;  della   quale  (  per- 
chè   era    bella  ,    e  compiuta  )  fi  maravigliarono  molto  li 
Rodiani  ;  in  quefto    foggiunfè    Efchine  ;  quanto  vi  mara- 
viglierefle  voi  più,  le  Demoitene   proprio    avelie  udito? 
Perlochè  forzato  dal    vero    Efchine  confermò  la  maravi- 
glia    de'  Rodiani  ,    e    molto    il    fuo    nimico    aggradì  ,  e 
molto  con  le  lue  parole  il  magnificò,  e  verlo  df  le  giu- 
dicò quello  più  bello,  e  più  perfetto.  E  che  diremo  noi 
de'.  Poeti,  i  quali,,   comecché    di    numero    quali    infinito 
fieno  flati ,  tuttavia  quanto  pochi  fono  quelli ,  che  a  ra- 
gione ,  iè  bene  fi  guarda  ,  guittamente  fi  pollano  lodare  ? 
Perchè    egli  fi  puote    ben    penfare  ,  che  Ariftotile  in  ag- 
gradire, e    in  lodare  le  colè  di  Omero,  non  foffe  molto 
jmro,  e  dalle  paflìoni  umane    molto    netto,  e  che  intera 
fede   per    quefta    cagione    iè    gli    debba    preftare  :  poiché 
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afferma  Orazio,  come  quegli,  che    col    fuo    faldo  giudi* 
zio  non  conobbe    in  lui  quella  bellezza ,  né  quella  perfe- 
zione ,  che  egli  alcuna  volta  è  lento,  e  trascurato .  Óra, 
fé  quefto  in  Omero  addiviene  ,    più  Sicuramente  di  Vir- 
gilio fi  potrà  dire;  il   quale    per    giudizio    degli    uomini 
letterati ,  e  difcreti ,  nelle  virtù  poetiche  molto  interiore 
è  giudicato;  anzi    dove    egli    ottimo    e    mirabile  appari- 
ice ,  tutto  è  alla    imitazione    di  Omero    attribuito .  Per- 
chè la  Favola  eroica  ,    che    è    la    foftanza    del  Poeta,  e 
quafi    1'  anima    di    fua    facoltà ,  è  (caria  vedo  di  (è  per 
rispetto  de*  lunghi  Epifodii ,  più  di  ogni  altra  colà  nella 
■fua  Opera  celebrati:  i  quali,  fìccome  iòno   trattati  alta- 
mente, e  con    Senno   favio   molto,  e  gentile;  così  men- 
tre che  tengono    1'  animo    altrui  al  liió  piacere  allaccia- 
to, lo    tolgono    all'  incontro    dalla   materia,  che  è  pro- 
pria, e  principale.  Se  già   noi   non   vogliamo  dire,  che 
Virgilio    imprendere    a  formare    nella    periòna    di    Enea 
un    ottimo    dicitore,   e   non  piuttofto   un   grande  eroe, 
come  pare ,  che  in  tutta  V  Opera  e^li  prometta  .  Ma  le 
molte  macchine,  come  dicono  gli  Autori  di  queft'  arte, 
ufate  tanto    ipeffo,  operano  bene  ili  guifa,  che  il  giudi- 
zio poetico    in    lui    fi    defidera .  Perocché    tante    fono  le 
perfone  di  Dii ,  e  di  Dee ,  da    lui  ad  ora  ,  ad  ora  inter- 
porre ,  e  per    entro  la  fila  opera  fpariè ,  operanti  in  cole 
umane,  che  affai  fanno  fede  ,    come  icario  di  molta   in- 
venzione, obliando  la  fòftanza  di  fuo  propofito ,  di  cole 
forzate  ,   e    quafi    ftraniere    ha    comporto  il  fuo  Poema , 
che  pofeia    diverfamente    è    da    molti    confiderato .   Non 
mancano  nella  noftra    lingua  Poeti    nobili   ed  eccellenti, 
ì  quali  peravventura    fi    deono  ftimare  di  non  minor  lo- 
de degni,  che  i  Greci,  e  i  Latini  ;  ma   egli  ci  ha  lòpra 
gli  altri  uno  fornito    di    fènno  ringoiare ,  e  di  alta  pru- 
denza ,  che  col    ilio  favio  avvilo  dalle  lue  Toscane  com- 
pofizioni  ha  Sèmpre  tenuto    la    difformità,  e  la  bruttezza 
lontana.   Quelli    è    il    Petrarca,  che  a  celebrare  impreSè 
nella    noftra    lingua    la    bellezza    di    madonna    Laura,  e 
imitando    un    perfetto  Amante  ,   e    una  Donna  l'opra  le 
altre    di    virtù    ibvrana  ,    ne'  fuoi    Scritti  congiunse  una 
perfezione   così  grande  ,    che    dopo    neiTuno  T  ha  potuto 
riè  di  pari ,  né  dappreflb  giammai    ièguitare .  Ma  perchè 
non    iòlo   1'   operare   perfettamente  .,    ma    il   confiderare 
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ancora  fenza   errore   è   malagevole    molto  ,  come  è  cofa 
certa  ;  così    fé    affermare  fi  potefle  ,  che  quefta  compiuta 
bellezza    foffe  in   quefta    fua    opera  ,  io  fimilmente  affer- 
merei ,  che  il  Petrarca  di  tanto  nome  ,  e  di  tanto  titolo 
folle  degno  ,  e  che    ad    ogni    Poeta  e'  fi  dovcffe  antepor- 
re :  ma  3  perocché  quefta  è  confi  derazione  troppo  più  al- 
ta 3  che  e  a  noi  3  e  al  prefènte  Trattato  non  fi  richiede, 
lafceremo  3    che    la    giudichino  quelli  3  che  in  tali  affari 
hanno  porto  molto  ftudio,  e  con  molta    cura  fi  fono  af- 
faticati .  E  perchè  andiamo    noi    quefte    cole    raccontan- 
do? Non  è  egli  cola  certa  3   che  poche  dopo  tanti  fècoli 
fono  fiate    quelle  opere  3  le  quali    piene  di  perfezione  ,  e 
di  bellezza 3  e  quafi  iòpra  le  forze  umane  riputate,  dalla 
maraviglia  loro  hanno  gran  nome  3  e  gran  gloria  acqui- 
ftato  ?  Delle    quali    alcune    non    già,  ficcome  io  avvilo, 
per  gii  artifizi    ifquifiti    così    furono   nominate ,   ma  per 
gli    iòverchi    ornamenti  ,    e    per    le    molte  ricchezze  ;  le 
quali  colè,  perchè  non    fi    videro  negli  altri  artifizi ,  né 
nelle  altre  fabbriche,  diedero  cagione,  che  un  nome  ta- 
le loro  foffe    dato  .    Per    le    quali    colè  e'  potrà  bene  ad 
ogni    uomo    effer    cofa    chiara  ,   fé    nella  Statua  del  San 
Giorgio    quefta    perfetta  Bellezza  fi  trova  ,  che  Donatello 
ancora  non  folo  è  Artefice   Angolare,  ma  che  e'  fi  può- 
te  ad  ogni  altro  di    queft'  arte  anteporre .  E  quefto  per- 
chè fi  conofca,  e  la  cagione  infiememente  (  pofciachè  la 
bellezza    alle    arti  ,    di    cui    abbiamo    detto  ,    cotanto  è 
fcarfa  )  non  farà    colà    (convenevole  di  favellarne  para- 
tamente, e  con  brevità  confederare  la  bifbgna  pertinente 
a  queft'  arte  .  Delle  arti,  che    1'  uomo  in  quefta  vita  e- 
fercita  ,  alcune    fono ,   che    hanno  il  fine  certo  nell' ado- 
perare i  e  alcune  (  perciocché  egli  in  gran  parte  nell'  al- 
trui potere    confiftc  )  per    ottenerlo  fi  affaticano    molto  . 
E  perchè    quefto   fine    maggior    nobiltà ,  e  maggior    bel- 
lezza contiene  in  fé,  che  il  fuo  fòggetto ,  e  il  Ilio  prin- 
cipio; quindi  avviene,  che  ogni  arte  per  confeguirlo  po- 
ne tutto  il  fuo  ftudio,    e  tutto  il  fuo  sforzo.  Ma  quelle 
veramente  più    delle    altre    malagevoli  fi  deono  filmare, 
le  quali  da  quei  mezzi ,  e    da    quei    foggetti ,  che  per  lo 
più  fono  loro  contrari  ,  il  fuo  fine  fi  procacciano  ;  come 
fono  1'  arte    della    guerra  ,   e    1'  arte    oratoria  ,    in    cui 
quando  manca  quefto  fine  all' operazione,  ed  ella  tuttavia 
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merita  di  eSTere  commendata ,  di  prelente  a  lodare  te 
fatica  ,  e  il  debito  dell'  artefice  fi  ricorre.  Siccome  ieri- 
ve  Tito  Livio  ,  che  fece  Scipione  Affricano,  quando 
magnificò  la  prudenza  militare  del  fuo  nimico  ;  perchè 
avendo  egli  in  Affrica  in  quel  fatto  d'  arme  memorabile 
con  gran  rovina  fuperato  Annibale,  né  potendolo  per  lo 
fine,  che  conseguito  non  avea -,  commendare;  lo  lodò 
nondimeno  per  quello  ufizio  ,  che  egli  delle  colè  della 
vittoria  divifando  ,  con  ottimi  avvertimenti ,  innanzi  che 
il  legno  della  battaglia  fi  delle  ,  accortamente  le  lue  {qua- 
dre avea  ordinato  .  Ne  mancarono  le  lue  lodi  a  Cicerone 
nell'  arte  oratoria,  comecché  egli  a' Giudici  non  perfua- 
defTe  quello,  che  voleva,  il  che  era  il  liio  fine,  che  del- 
l' omicidio  Milone  ioffe  aSfoluto ,  avendo  tutti  quei  modi, 
e  tutti  quelli  artifizi  ufato,  che  erano  alla  vittoria ,  e  alla 
perluafione  accomodati .  Ma  i  mezzi  di  quelle  cotaìi  arti 
fono  quelli,  che  ,  come  io  ftimo,  per  la  loro  difficoltà 
dall'- operazione  queir  a  compiuta  Bellezza  tengono  difeo- 
i\o .  Eglino  lòno  tali  ,  e  di  numero  così  grande,  che 
tutti  ad  uno  ad  uno  ne  agevolare,  né  domare  in  quella 
giù  fa  fi  poffono ,  che  e*  facciano  a  noftro  lènno:  E  per 
quella  cagione  non  puote  ancora  1'  Artefice  unire,  ne 
congiugnere  infieme  quefìa  Bellezza  ,  la  quale  dee  miili- 
ratamente  di  quelli  elfer  comporta.  Ma  per  lo  contra- 
rio non  così  avviene  dell'  Architettura  ,  ne  della  Scul- 
tura ;  perchè  quelle  fenzachè  hanno  il  fine  loro  certo , 
il  l'oggetto ,  e  quei  mezzi  ,  che  conducono  al  fine ,  non 
fono  malagevoli  molto  ,  anzi  fono  Sèmpre  prefti  a  rice- 
vere, e  a  generare  quelle  torme,  che  dall'  Artefice,  che 
è  accorto,  in  prima  fono  divisate.  E  in  quello  intendo 
io  del  fine  dell'  arte,  che  in  certo  modo  non  e  all'  Ar- 
tefice malagevole  ,  ne  aipro  ;  ma  di  quello,  che  ha  ri- 
guardo al  bene  comune ,  e  alla  qualità  della  cola ,  molto 
è  diverlà  la  ragione,  anzi  è  difficile  l'opra  ogni  colà,  e 
dall'  arte  infinitamente  è  bramato  .  E  perchè  quefto  fine 
dee  generare  coltami  in  prò  del  genere  umano  ,  perciò 
il  Governo  civile  ne  prende  cura  paratamente  ,e  apprez- 
za le  figure  ,  che  dettano  negli  animi  altrui  fanti  pen- 
fieri ,  e  calli  ;  e  all'  incontro  toglie  via  quelle,  che  fan- 
no Sovvenire  lafcivie  ,  e  S'coftumatezze  :  come  fi  dice 
diète  avvenuto   nella  Santa    Caterina  ,  e  nel  S.  Biagio  3 
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dipinti  in  Roma  dal  Buonarroti  nel  fuo  Giudìzio  ;    le  quali 
figure  (  perocché  generavano  collumi  poco  lodevoli  )  fu- 
rono „  non  ha  gran  tempo,  altramente    ordinate,    e    in 
tolta  loro  quella  qualità  di  villa,  che    alcuno  (candale:r.- 
zo  poteva  partorire .  Non    ripugna    adunque    il    marmo ■,» 
per  dire  di  quello,  che  abbiamo  cominciato  ,  ne  per  mo- 
do alcuno    reca    affanno    allo    (cultore  ,    che  a  quel    fine 
e*  non  arrivi  ,  e  a  quella  bellezza ,  che  egli  avea  nell'  a- 
nimo  fuo  ordinato.  Né    umilmente    molta    durezza    tro- 
vano quelle  arti,  le  quali    hanno  il  {'oggetto  in  colà  na- 
turale ,  ne  fa  loro  di  meftiero  di  molti  arredi ,  che  que- 
llo perfetto    fine    elle    non    portano    contèguire ,  e  tale  è 
1'  arte  degl'  Iftrioni  ;  il  principio    di    cui ,  e    i  mezzi  al- 
tresì Cono    in    un    medefìmo  l'oggetto  ,  cioè  nel  corpo  u- 
mano ,  e  obbedifcono    lèmpre    al    fuo  Artefice  ;  e  fé  egli 
è  favio    e    intendente ,  quella    compiuta    e     perfetta  Bel- 
lezza,  della  quale  noi  diciamo,  gli  partorilcono .  Perlo- 
chè  gli  antichi  Romani  di  quella  perfezione  cotanto  ra- 
ra molto  fi  gloriavano  ,  e  in  tanto  di  vederla  in  Rofcio 
Mrione  fi  d'aitavano  ,    che  chiunque  in  alcun'  arte  folle 
divenuto  fingolare ,  erano  ufàti  di  dire,  che  egli  era  un 
altro  Rolcio  ;  e  oltre  a  quello ,  perchè    nefTuna  Città  da 
Roma  in  fuori,  una  cofa  tanto    mirabile    polTedeHè,  or- 
dinarono, che  cento  feudi  al  giorno  per  fua  provvifione 
gli  fonerò  dati  .  Ma  per    favellare  del  fine  di  quelle  ar- 
ti 3  ficcome    elle    in    confeguirlo  ,   qualunque  egli  fia ,  Ài 
molta  lode  non    fono    degne  ;  così  non  già  avviene ,  co- 
me nell'  oratoria,  e   nella   militare  ,    che  da  graviffimo 
biafimo ,  quando  quello  non  ottengono  ,  elle  fieno  ienfa- 
te .  Perocché    chi  è  quegli  ,    che    nel    maneggiare  quella 
arte,  volendo  da  un  pezzo  di  marmo  cavare    una  ilatua 
di  un  Ercole, che  per  fuo  poco  avvedimento  così  nell' a- 
doperare  fi  Imarrifca,  eh'  ei  ne    rìefca    altra    figura    dal 
fuo  fine    del    tutto    differente  ?  E    in   quello    intendo    io 
di    ogni     fine   >    qualunque     egli    fia  ,    perchè    il    fine  , 
che    in    qualità    dee    elìere    preziofo  ,    è    l'opra    ogni  co- 
fa  malagevole  .    Ma    noi    tra    quelli    Artefici   non    dob- 
biamo   annoverare     coloro    in    modo    alcuno  ,    i     quali 
con    poco    giudizio,  e  con    minore    efperienza    fanno    le 
loro  opere  in  ogni     parte  rozze  e    difformi ,  e  tutte  nel- 
la bruttezza    fommerfe  ;   come    ne'  primi  iècoli,  quando 
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ebbero  principio  quelle  arti  ,  fbleva  avvenire:  perchè 
tanto  erano  poco  ufati  gli  Artefici  ,  e  tanto  rozzi  nel 
ftio  artifizio ,  che  quello  ,  che  dipingevano ,  non  fi  pote- 
va difcernere  ,  né  riconofcere  ;  ma  era  di  bifògno,  che 
appretto  alle  cole  effigiate  fi  ponefie  il  nome  lcritto  in 
quella  guifa  ;  quefio  e  un  cavallo  ;  quefto  è  un  albero  ;  come 
quei  ,  che  dalle  parti  3  le  quali  dall'  arte  erano  prodot- 
te/ non  giudicavano  gran  fatto  3  che  elle  poteflero  ai- 
tramente  efiere  conofciute.  Ma  parlando  di  quelli  ,  che 
molto  fi  avvicinarono  a  quella  bellezza  3  gran  copia  ne 
ebbe  1'  antica  età.,  e  nella  noflra  altresì  ;  ma  molto  po- 
chi in  amendue  fono  itati  quelli  3  che  di  ella  intera  e 
-perfetta  notizia  dimoflrino  avere  avuto 3  e  come  veri 
pofleditori  nelle  opere  1'  abbiano  collocata .  E  tale  fu 
per  avventura  la  Venere  di  jipelle  di  tanta  perfezione 
fornita  j  e  la  Statua  di  Aleffandro  Magno  fatta  da  Z,/*- 
ftppo  3  e  con  altre  poche  quella  ancora  3  di  cui  fi  dice  , 
che  efiendo  fiata  pofla  da  Marco  Agrippa  davanti  -a'  luci 
Bagni  3  la  tenne  in  tanto  pregio  Tiberio  Imperadore  3 
che  preib  dalla  maraviglia  di  cola  sì  perfetta  ,  nella 
flanza  3  dove  dormiva  3  la  fece  portare  .  Ma  ciò  non 
ibflèrfe  il  popolo  Romano  ,  che  con  alte  voci.,  quando 
era  il  Principe  nel  Teatro  3  domandò  che  quella  Statua 
nel  fuo  luogo  3  onde  era  fiata  tolta ,  folle  riporrà;  né  di 
•  così  fare  fino  giammai  3  che  egli  da  tali  voci  infettato 
a  reflituirla  nel  iiio  luogo  fu  coflretto.  Dell'  età  noftra 
non  già  prenderei  ardire  di  nominarne  molte  ;  perocché 
è  la  colà  troppo  più  olcura  e  malagevole  3  che  il  giu- 
dizio umano  la  polla  lenza  errore  giudicare;  fé  già  gli 
uomini  letterati  e  intendenti  3  e  la  nobiltà  delle  opere 
non  ci  facefie  fede,  che  nella  Città  di  Firenze  alcune  ce 
ne  ha  tuttavia  3  le  quali  con  quello  gran  titolo  di  Bel- 
lezza fi  deono  nominare  .  E  chi  negherà  giammai ,  che 
la  Notte  di  Micbelagnolo  non  fia  di  tale  eccellenza  3  e  la 
Madonna  del  Sacco  di  ^Andrea  del  Sarto ,  e  la  Cupola 
con  tanta  arte  ,  e  con  tanto  ingegno  da  Filippo  dì  Ser 
Brunelle/co  fabbricata,  e  il  San  Giorgio  di  Donatello  l'opra 
le  altre  colè  Angolari  3  e  perfette,  unico  e  raro  efèm- 
pio  di  bellezza?  In  cui  con  tutte  le  lue  parti  unita, 
mercè  del  diicreto  e  faggio  avvedimento  di  quefto  mi- 
rabile Artefice ,  ha  ella  congiunto  tutte  quelle  virtù ,  che 
. /  a  ren- 
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à  renderla  nobile  fono  di  bifogno .  Sono  quefte  arci  per 
quello  ,  che  abbiamo  detto  ,  viepiù  che  le  altre  ,  felici  ; 
poiché  quel  perfetto  fine,  e  pieno  di  bellezza  elle  conse- 
guono ?  e  poco  meno  ,  che  a  guifa  di  Dedalo }  di  cui  fa- 
voleggiano i  Poeti  ,  che  egli  ebbe  tutti  i  iùoi  fiiomenti 
animati  e  intendenti  ,  quelle  colè  3  che  alle  loro  opere 
fono  di  bilbgno  3  ulano  3  e  a  quelle  3  quando  occorre  3 
iènza  il  niego  comandano  infiememente  .  Ma  3  perche 
egli  nafea  quel  fine  3  onde  Seguano  appretto  penfieri  3  co- 
fiumi  i  ed  effètti  Angolari  negli  animi  altrui  3  oltre  a 
modo  è  colà  malagevole  ;  perocché  il  congiugnere  le  par- 
ti 3  che  fono  fcompigliate  e  confufe,  con  favio  avvedi- 
mento 3  è  opera  di  raro  ingegno  3  e  peregrino.  E  per 
dire  3  come  nel  principio  abbiamo  promeffo,  in  quanto 
alla  prelente  materia  appartiene  3  in  tre  maniere  3  e  per 
tre  cagioni  la  Bellezza  fi  nomina  :  primamente  in  quelle 
cole  fi  dice  eflère,  lènza  avere  riguardo  ad  una  ifquifìta 
confiderazione  ,  che  dagli  Artefici  per  lo  più  ottimamen- 
te fono  fiate  fatte  ;  onde  fovente  avviene  3  che  di  alcuno 
egli  fi  dica  ;  quegli  è  un  bello  fcrittore  ;  0  un  bello  oratore  ; 
cioè  egli  è  tale  3  che  da  lui  con  molto  artifizio  opere 
belle  e  perfette  molte  volte  fono  prodotte  .  E  altrimen- 
ti fi  dice,  mirando  al  trattamento  lòlo  dell'  artifizio  3  e 
non  a  quello.,  per  cui  è  fatta  1'  imitazione  ;  ficcome  fo- 
no quei  verfi  3  che  dai  Latini  Scrittori  per  cagione  di 
Jafcivic  e  di  libidine  3  fono  fiati  fcritti  ;  i  quali  3  comec- 
ché fieno  giudicati  verfò  di  iè  belli  e  Angolari  3  la  ma- 
teria tuttavia  è  laida  e  fòzza,  e  tale  per  fua  natura  ? 
che  da  pochi  in  fuori  per  li  modi  fetidi  e  fiomachevolì 
è  letta  ,  e  confederata .  E  di  quella  natura  fu  V  artifizio 
di  colui  3  il  quale  con  ifiudio  mirabile  fi  era  efercitato 
in  tirare  a  légno,  e  con  tanta  induftria  faceva  quefto, 
che  ad  ogni  colpo  ftando  in  luogo  lontano  alquanto,  in 
un  ago,  che  era  il  deftinato  legno,  fenza  fallire  infil- 
zava un  ecce  .  Perlochè  quando  il  vide  Aleffandro  Ma- 
gno,  molto  1'  ammirò,  ma  non  diede  a  quello  per  ciò 
altro  in  dono ,  fé  non  gran  quantità  di  ceci  ;  giudicando 
quefio  gran  Re,  che  la  fatica,  e  F  induftria,  quantun- 
que folle  mirabile  ed  eftrema  ,  nondimeno  in  vile  Sog- 
getto, e  vano  impiegata,  non  iblfe  gran  fatto  da  edere 
filmata  molto  prezzo  3  né  onorata  .    Non  monta  quefto., 
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che  la  figura   fia    fi:  rati  a  ,  o  difforme,  e  poco  in  fé  fteffa 
graziofa  ;  ma  fi  attende  l'artifizio  fenza  più  ;  il  quale  fé  è 
fatto  avvenente  ,  e  con  fènno  ,  fi  commenda  grandemen- 
te ,  e  molto  fi  apprezza  .   Oltre  a  ciò  ne'  corpi  umani  fi 
dice  aver  luogo  la  Bellezza:  quando  ciafcuna  delle  parti 
alle  altre  comparata  per  ifcambievole    rifpetto    mifurata- 
mente  rifponde,  e  fi  congiugne  ;    onde  fi  compone  infie- 
me  un  tutto,  che  in  parte  nefTuna  verfo  di  fé  è  lconcio, 
o  difforme  ,  ma  convenevole  ,  e  fimile  a  fé  fieffb .  Quefta 
tale  bellezza    non    è   meno   rara    ne'  corpi    umani  ,    che 
quell'  altra  ,  di  che  abbiamo  detto,  che  è  negli  artifizi. 
Perocché  o  la  difficoltà,    che  hanno    tutte  le  parti,  che 
ottimamente  fi  deono  unire  ,   o   la  natura  troppo  Ica ria 
in  donare  una  perfezione  cotanto  grande  ,  operano  ,  come 
io  avvifo,  che  così  di  rado  ella    in    alcuna    cofa    umana 
e  mortale  fia  veduta  .  E  di  quefto  fìaci  per  fegno  chiaro 
quello,  che  fece  Zeufì  antico  pittore  ,    e   gentile  in  dipi- 
gnere  Elena    a'  popoli  di  Crotone  .    Qiiefta,  perchè  do- 
vea  effere    di    bellezza   mirabile   e    rara ,  non    giudicò  il 
buono  Artefice  non  fòlamente  immaginando  non  poterla 
trovare ,  ma  né  anco  da  un  corpo  fòlo ,  comecché  bello, 
poterla   co'  iiioi    colori    degnamente    effigiare  .   Perlochè 
dal  Magiftrato  della    terra  egli    ottenne ,  che  davanti  le 
più  belle  vergini    gli    follerò    condotte ,  dalle  quali  ,  che 
molte  erano,  egli  cinque  eleffe,  e  da  quelle  prefe  le  mi- 
gliori parti,  e  le  più    lodevoli,  e  in  dipignendo  ne  for- 
mò col  fuo  artifizio  quella  naturale  bellezza,  di  che  noi 
al  prefente   ragioniamo.  Ella    adunque,  che  è  tanto  ra- 
ra, che  con  difficoltà   in    un   corpo    folo    per    ifpazio  di 
molti  iecoli  fi  é  trovata ,  confifte ,  oltre  alle    colè  dette  , 
in  grandezza,  in  ordine,  e   in   numero;  le  quali  cofè  (ì 
deono  intendere    nondimeno,  che  elle  abbiano  in  fé  mi- 
fura  convenevole,  e  di  quello   eifere    naturale    fieno  for- 
nite ,  che    ad    ogni    ora    negli    altri    corpi    per  lo  più  fi 
veggono  .    Perciocché  quello,  che  è  bello,  non  dee  enei* 
grande  in  guifa ,  che  in   elfo    la    vifta    del   tutto  fi  con- 
fonda ;  né  per  lo  contrario  di  ftatura  sì  piccola  ,   che  da 
una  mifura  convenevole,  e  naturale  ,  molto  fìa  lontano; 
ficcome  fu  la  periòna  di  Maffimino    Imperadore  sforma- 
ta,  e  difavvenente  :    e    Antonino  Caracalla  così  piccolo 
e    sparuto  j   che  molto  per   tale   bruttezza   1'  imperiale 
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maeftà  fi  diminuiva',  e  molto  ne  abbaiTava.  Per  quefto 
avvenne  alcuna  volta ,  che  la  gente  di  Alexandria  biafì- 
mandolo  in  pubblico  lenza  rilpetto  di  alcuni  peccati  e- 
normi ,  e  villani,  gli  rimproverò  altresì  per  iicherno  il 
diretto  del  corpo;  che  un  uomicciolo  così  piccolo,  come 
egli  era  ,  ad  Alefìandro  Magno  volefie  affòmigliarfi  . 
Quefte  parole  penetrarono  tanto  a  dentro  nell'  animo  di 
Caracalla  ,  che  egli  con  alta  vendetta  di  quelle  lingue 
mordaci  fi  vendicò  .  Perchè  infingendoli  di  voler  tare 
de'  giovani  Aleflandrini  una  legione  ,  e  i  migliori  di 
quelli  fcegliere  ,  in  un  piano  fuori  della  Città  gran 
moltitudine  ne  fece  venire;  e  di  cheto  fattovi  Condurre 
T  efercito  ,  quando  parve  a  lui  tempo,  diede  il  legno , 
che  tutti  quei  giovani  a  fìl  di  Ipada  fodero  meilì  ;  il 
quale  tra  loro  entrato  con  molta  furia,  ne  fece  ima  cru- 
dele e  memorabile  uccifione.  Ma  in  quanto  all'  ordine 
appartiene ,  la  natura  ftella  ci  avvertifee ,  e  e'  iniegna. 
in  far  giudizio  di  quelle  parti ,  che  fono  iconce  ,  e  dif- 
formi ,  e  malfatte  ;  e  opera ,  che  1'  animo  noftro  ad  al- 
cun patto  non  foff'ra  o  con  parole  ,  o  tacitamente,  di 
approvarle,  o  di  commendarle  ;  fìccome  non  le  approvò 
il  popolo  Romano  in  Vitellio  Imperadore  ;  il  quale  co- 
mecché di  grandezza  convenevole  fornito  foiTe  ,  nondimeno 
e  la  pancia  graffa  ,  e  F  elTer  nelT  una  delle  cofee  dive- 
nuto feiancato,  e  del  volto  il  troppo  roffeggiante  colore, 
oltre  alle  crudeli  ingiurie  ,  comrnoflè  alcuna  volta  tutta  la 
gente,  che  per  tali  difetti  molti  rimproveri  addoiTo  gli 
gettafle  .  Il  numero  di  quefta  Bellezza  non  dee  efTere  in- 
finito ,  le  egli  fi  ha  alle  lue  parti  riguardo  ,  tuttoché  le 
confiderazioni  di  effe  non  fi  pollano  quali  annoverare. 
Quindi  avviene  ,  che  ella  così  ne'  corpi  umani ,  come 
negli  artifizi ,  è  tanto  rara  ,  e  tanto  mirabile  ;  poiché  da 
molte  e  diverte  colè  una  loia  e  conforme  ,  e  dalle 
parti  vedo  di  ih  divile  e  disgiunte  ,  un  tutto  in  ogni 
parte  unito  e  riftretto  ne  dee  "riufeire.  Ma  molto  in 
ciò  è  da  confiderare  ,  che  la  Bellezza  degli  uomini,  e 
delle  donne,  non  pare,  che  fia  una  colà  medefima  .  Pe- 
rocché in  ciafeuna  età  degli  uomini  egli  appariice  una 
certa  grazia ,  e  una  certa  leggiadria,  e  quello  finalmen- 
te, che  con  alcuna  ragione  fi  puote  chiamar  Bellezza. 
Ma  non  così  delle  donne  addiviene,  le  quali  dalla  na- 
tura 
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tara  di   un   così    fatto   e   nobile    privilegio   dotate   nóri 
fono .  E  per  quefta  cagione    non    (offre    Ja    noftra  favel- 
la ,  che  come  eli  un  uomo  fi  dice  ,  quegli  è  un  bel  vecchio, 
così  di  una    donna    parimente  fi  dica  ,    quella  è  una  bella 
vecchia  .     Perchè    la    Bellezza    confifte    in  atto,  e  in  un 
vecchio  con  la  prudenza  operante    molto  fi  condire  ;  ma 
in  una  donna  franca    da    molti  anni,  e  divenuta  langui- 
da   e  frale,    a  cui  è  dicevole  il  filenzio,  e  la  modeftia  , 
non  pare  ,  che  ella    in    modo    alcuno    abbia  luogo.  Non 
fu  Elena  3  comecché    quefto    titolo  di  Bellezza  averte  ac- 
quietato.,  in  tutto  il  tempo   della    vita  lua 3  bella:  anzi, 
come  fi  è  detto  3    non    lòlo  a  iè3  qualunque    volta  nella 
vecchiezza    con    io    specchio  fi  vide  3  ma    ad    ogni    altro 
uomo  ancora  di  maravigliarli  recava    materia  3  che  tanti 
popoli  3  quanti  alla  guerra  di  Troia  erano  fiati  3  sì  lun- 
ghe fatiche  per  la  fila    bellezza    avellerò  patito.  Ma  per 
lo  contrario,  come  fi  dice  3  quantunque  fi  mutino  i  cor- 
pi umani  in  qualità  ad  ora  ad  ora ,  fi  fu  Alcibiade  non- 
dimeno così  ben  fatto,  e    con   tanta    miiura    compofto, 
che  in  tutto    il    tempo    di    fua    vita ,  e  in    tutte  le  parti 
dell'  età  quefta  Bellezza  ,    di    che    noi  ragioniamo,  non. 
1'  abbandonò    giammai  .    Grande  è  adunque  la  difficoltà 
in  trovarla  ,    ma    lènza    dubbio    quella  è  maggiore ,  che 
provano  gli  Artefici ,    quando    ora    coi  colori ,  e  ora  co' 
marmi  imitando    elprimere    la  «vogliono,  e  davanti    agli 
occhi  altrui  prelentare  .  Perlochè  iàrà  quefta  umana  Bel- 
lezza (òpra  tutto  convenevole ,    e  mifuratamente  ordina- 
ta ;  iàrà  orrevole ,    piena  di  maeftà  ,  e  di  avvenentezza  , 
e  in  tutti  i  luci    arredi    naturali    graziola,  e  lènza  cite- 
riori   ornamenti    appreftata  a  recare  a  chiunque  la  mira 
per    la    virtù    gentile ,    e  per  lo  atto  leggiadro   maravi- 
glia ,  e  ftupore .  Ma    comecché    ella    in    tutta  la  pedona 
fia  {'parla  ,    e    di    quella    non    debba    elfère    priva  alcuna 
parte ,  nella  fronte  più  che    in    altro    luogo    nondimeno 
fi  conolce,  che    con    maggior    forza    quivi    dimora  .  Né 
quefto  avviene  lenza  ragione  ;  polciachè    nella  tefta  tutti 
e  cinque    i    {entimemi    iòno    collocati  ;    i  quali    rendono 
quella    più    nobile  ,    e    più   eccellente ,  e  in  vedendo  per 
1\  oggetto   principale    la    dimoftrano.  Ma  gli  orecchi,  e 
gli  occhi ,  e  il  nalo  ,    e    le    guance    fòpra    tutte  le  altre 
parti  compongono  quella,  (è  elle  fono  convenevolmente t 
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e  con  mifura  ordinate  .    Né  queflo,  di  che  noi  favellia-' 
«io,  ci    farà    malagevole  a  conofcere   ,    fe  e'  fi  confiderà 
quanto  quella  bruttezza  fia  grande   ,    che    nafce  dal  gua- 
iramento  di  effe  ,    e    particolarmente    del    nalo  ,    e  degli 
occhi  .    Perchè    quelle    due    parti  3  ficcome  3  quando  fono 
mal  compofle,  e  congiunte  infìeme   con    cattivo  ordine  3 
fcacciano    dal    corpo    umano  la  bellezza  ;  così  o  dall'  al- 
trui forza  guaite,  o  da  altra  cola  lacerate  3  generano  in-  ■ 
ftememente  bruttezza  3  e  ingiuria  .   E    di    quella    qualità 
fu    1'  ingiuria    di    Pleminio,  Legato    di    Scipione:  a  cui 
poiché  il  nafo,  e  gli  orecchi  da'  Tuoi    iòldati  furono  la- 
cerati 3  comecché  Scipione  con  afpra    e    leverà  dilciplina, 
punilTe  quelli  ;    tuttavia    così    fieramente  la  bruttezza  di 
tale  ingiuria    fi    prefe  ad  onta  3    che  dopo  la  partita  del 
Capitano  3  non  effendo  mica  di  limili  pene  contento  3  co- 
mandò 3  che  quei  foldati  3  che  lo  aveano  ingiuriato,  da- 
vanti gli  follerò  condotti  ;    quelli  fece  egli  in  prima  con 
vari  modi  lacerare 3  e   tolta    loro  la  vita.,  non  volle  per 
arrota  a  tanti    modi    pieni  di  crudeltà  3   che  a'  corpi  lo- 
ro fofle  data  fepoltura  .    Una    fimile  bruttezza  commolfc 
altresì  Giustiniano.,  di    Costantinopoli    Imperadore  ,    ad 
effere  contra  coloro  ,    che  F  aveano    ingiuriato,  fiero   e 
crudele  .    Perchè    avendo    racquiflato    1'  Imperio,    donde 
egli  era  flato  cacciato,  e  di  cui    1'  abbaiamento  del  liio 
Stato  era  la  principale    cagione,  vendicatori,  molti,  che 
a  lui  contrari  erano  frati,  nelle  prigioni  chiufi  tenea  ,  e 
a  quell'  ora  qualcuno    ne    faceva    uccidere ,  che  dell'   in- 
giuria ,  e  della    bruttezza    ricordandofi  ,  il  nafo ,  che  gli 
era  flato    tagliato  ,    Soffiato    fi    foffe  .  Grande  è  1'  aiuto 
umilmente  ,  che  le  guance    recano    alla  bellezza  ,  quando 
alle    altre    parti    acconciamente    rifpondono  :  ma    per  lo 
contrario  fé  elle  fono  troppo  gonfie,  o  troppo  piatte,  le 
arrecano    difformità  ,    e    bruttezza  .    Onde  nelle  antiche 
Favole  dicono  i  Poeti,  che    fuonando  Palladc  uno    zufo- 
lo, fu  da  un    Satiro    avvertita,    che  molto  a  lei  dilcon- 
veniva  il  far  con    la    bocca ,  e  con  le  guance  ,    diverfi  e 
fconvenevoli  atti ,  e    che    appreflo    fòpra    una  fonte  nel- 
r  acqua  vedutali ,  abominando    tale    bruttezza    gittò  via 
quefto finimento.  Degli  occhi    non    crederò  io  già,  che 
egli  ci  abbia  alcun  dubbio  ,    che    in    elfi    più ,  che  nelle 
altre  parti  3  bellezza  maggiore   non  fia  ,  e  che  più  rara  > 
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e  più  fingolare  non  fi  debba  riputare .  Perche  e'  fi  dee 
ftimarc  ,  che  eglino  danno  loro  lume  j  e  Splendore  ;  e 
che  avendo  un  non  Co  che  del  divino  ,  fanno  quefta 
bellezza  più  compiuta  ,  e  più  riguardevole  .  Per  quello 
il  Petrarca,  poeta  di  alto  -ingegno ,  e  chiaro  ,  di  quelli 
più  diftefàmente  ,  e  con  iftile  più  t'elice  cantò,  che  delle 
altre  parti  ;  e  in  lodando  la  bellezza  di  Madonna  Laura 
con  trattati  Angolari  ,  e  a  quella  materia  ordinati  ,,  tanto 
nobilmente  gli  magnificò  3  che  da  tutti  {  Letterati  e'  fo- 
no l'opra  gli  altri  ìcritti  commendati  3  e  ammirati.  Per- 
lochè  egli  bifogna,che  poco  vagliano  le  altre  parti  nel- 
la bellezza  3  e  che  ogni  piccola  cofa  corrompa  quefta 
nobile  parte 3  (e  ella  è  in  modo  alcuno  maculata.  Onde 
dice  per  quefta  cagione  il  n-oft.ro  lòlenne  Poeta,  e  gen- 
tile ,  che  la  bellezza  di  Madonna  Laura  da  alcune  lagri- 
mette  fu  turbata,  e  otturata  ; 

Ma  fpeffb  nella  fronte  il  cuor  f  legge  3 
Sì  vedemmo  ofe  tirar  f  alta  betlezjtjt  3 
E  tutti  rugiadojì  gli  occhi  fuoi . 

Vagliono  adunque  moltó^  le  parti ,  di  che  noi  dette 
abbiamo,  ma  non  adoperano  in  quella  maniera  per  ih 
iòle,  quando  alcuna  delle  altre  è  divifa,  o- male  con- 
giunta infieme  ,  che  la  bellezza  abbia  luogo  in  quel  cor- 
po, e  degnamente  in  quel  (oggetto  ritenga  il  filo  nome. 
Ma  fé  egli  ci  ha  tanta  difficoltà  quando  fi  confiderà , 
e  appretto,  quando  fi  dee  procacciare;  in  che  guifa  po- 
tranno gli  Artefici  co'  loro  ftrumenti  imitarla,  e  co' 
marmi,  e  co'  colori  ciprimerla?  Neifuno  adunque  farà, 
da  quei  pochi  in  fuori  ,  che  di  lòpra  fono  nominati,  il 
quale  giammai  1'  abbia  veduta,  o  conoi'ciuta ,  e  di  que- 
fto gran  pregio  faranno  le  opere  di  quelli  fpogliate  inte- 
ramente? E*  cofa  chiara  ad  ogni  uomo  per  quello,  che 
fi  è  detto,  che  altro  è  la  bellezza  dall'  artifizio  proce- 
dente; e  altro  è  quella  ,  che  fola-mente  al  l'oggetto  ha 
riguardo 5  e  altro  quella  ,  che  dall'  uno,  e  dall'  altro  è 
comporta  ed  unita  .  Perfochè  (è  1'  Artefice  non  la  trova 
nel  corpo  umano.,  non  gli  è  però  quella  dell*  artifizio 
negata  3  ficcarne  tra  le  opere  antiche,  e  tra  le  moderne 
ad  ogni  ora  molte  ne  veggiamo»  Ma  fé  egli  (blamente 
di  quella  del  iòggetto  è  fornito  lenza  i'  artifizio  fingo- 
lare , 
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Jare  ,  non  e  gran    fatto    apprezzato,  ne  molto    commen- 
dato. Mirabile  è  1'  artifizio  all'  incontro  ,  ma  il  lògget-r 
to  lènza  grazia  ,    che  fi  vede  nelle  Figure  di  Giacomo  cU 
Vontormo  in    San  Lorenzo  :    perchè   egli  è  tanto  lontano 
nel  ino  Diluvio  da  ogni  ragione  ,  anzi  in  le  lleiTo  tanto 
difforme.,  che  la  marnerà    della  pittura,  comecché  fia  di 
pregio,  mofira    tuttavia  il  poco    lènno  di  quefto  Artefi- 
ce ,  che  volendo  in  queft'  opera    tutti  gli  altri  luperare, 
non   arrivò  a  gran   pezzo  a  quelle    lodi ,.  che    quafi  nella 
lùa  fanciullezza  fi  avea   partorito  :    è    il  colorito  dolce , 
rnanierofo ,   e  talmente  morbido  3  che    pare  finito  di  ali-: 
to ,  aliai    vago    verlò  di  le  ,   e   leggiadro  ;    ma    pollo  in 
foggetto  diviiato    lenza    ordine,  dillinito  in  fua  natura  3 
fpiacente  alla  villa ,  fconvenevole  in  ogni  atto,  affai  mo- 
lila, cerne  poteva  quello   uomo   in    onore    avanzarli ,  fé* 
cosi  gran  virtù  iecondo  la  ragione   a velfe  impiegato,  ti- 
fando 1'  arte,  e  1'  ingegno   iaviamente  ,    onde  ne'  primi 
anni  tanto  di  lode  avea  acquiilato.  Ma  la  bellezza,  che 
dell'  uno,    e    dell'  altro  è  fornita,  è  quella  lenza  alcun 
dubbio  ,    che    non    lòlo  è  perfetta   e    Angolare,   ma  che 
oltre  a  ciò   porta    ièco   la   maraviglia  ,  e  lo    ilupore  ;  la, 
quale  le  non  troverà  T  Artefice  in  corpo  umano,  tutta- 
via col  penlìero  ,  e  col  fuo  ingegno ,  quale  ella  ellèr  dee* 
anderà  immaginando  ;    ficcome    con    arte    ottima    divisò 
nella  fua  mente ,  e  la  trovò  Donatello  nel  formare  il  San 
Giorgio;  il  quale   lenza    fermarfi    in    quella  bellezza,  e 
in  quelle  forme,  che  ad  ogni  ora  egli   vedeva  in  altrui  > 
col  Ino  penfìero   altamente   innalzandoli  ne  trovò  una  e- 
roica  ,  piena  di  maeftà ,  piena   di  perfezione  ,  e  quale  ad 
un  vero  Campione  di  Grillo   era   dicevole  .  E    comecché 
le  due  bellezze    nel    San  Giorgio  apparifeano,  una  non- 
dimeno   vi  lì  conolce    con  sì    grande    unione  di  tutte  le 
parti,  che    maggiore    bramare    non  fi  potrebbe.  Quanto 
elle  fieno  verlò    di   le    convenevoli,  e  congiunte  ottima- 
mente infieme  ,   bene   lo    lanno   gì'  Ingegni    Fiorentini , 
peravventura    troppo    più    acuti    nel  giudicare,  e  troppo 
più  ieveri ,  che  quelle    fimi  li    cofe  non  richieggono.  Ma 
poiché  la  compita  bellezza  ha  tolto  via  non  che  altro  il 
logicarvi    un    piccolo  legno   di    errore ,  tutte  le  lingue, 
qualunque    volta    ella    è    veduta,    lòno  a  celebrarla,  e  a 
magnificarla  invitate .  Onde   in    quello   affare   più  vera- 
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mente  ,  che  riell'  Arte  Oratoria    addiviene;  dove    alcuni 
affermano  ,  che  nelfuna    cola  è  tanto    durabile  nella  me- 
moria di  quelli  ,    che  veggono  3  e  che   ascoltano  3  quanto 
è  uno  errore  folo  dell'  oratore  3    tuttoché    piccolo,,  e  di 
poca   ftima  .    Perchè    quando    alcuno    guarda    una    Statua 
attentamente  3  o  una    pittura  3  ulà    un    lèntimento    lènza 
piti  3  che  è   del  vedere  3   col  quale  è  cola  agevole  il  giu- 
dicare 3  e  lènza    fallo    conofeere    quelle    colè  3    che  dalla 
natura  fono  prodotte:  ma    quando  è  attefo  1'  oratore  3  e 
per  1'  udire,  e  per  lo   vedere  3    li  puote  T  uomo  Imarri- 
re,  e  per  le  colè  3  che    lono    per  lo  più  ofeure ,  nel  giu- 
dizio   confondere  .  Ma  quanto  più  Y  altrui  avvedimento 
è  lottile    e     dilcreto,  riguardando    ad    una  ad  una    tutte 
le  parti    del    San    Giorgio  3    tanto  bellezza  maggiore,  e 
maggiore    perfezione    vi    condire  .    E    chi  è  quegli,    che 
non. vede,  quanto  la  convenevolezza    di  tutte  le  membra 
grande  fu,  e  che  gii    orecchi,  e  il  nafo,  e  gli  occhi,  e 
la  tefta  tutta  è  Irata    da    Donatello    fabbricata    per    porrc. 
davanti  agii  occhi    noftri  un   giovane  pieno  dì  valore,  e 
guerriero  ?  e  che  il  petto ,  e  le    braccia  ,  e  le  gambe  con 
un  modo  nobile,    e    così   orrevole   fono    unite,  che  non 
lolo  lì  veggono,  e  fi  inoltrano    naturali  ,    ma  fornite  dr 
quella  natura,  e  di  quella  bellezza  ,    che  tanto  di  rado  , 
e  con  tanta  difficoltà  fi  fuole  ritrovare?  Per  questa  dol- 
ce concordia  ,  e  per    la    mirabile    unione   egli  nalce  quei 
tutto,  che  da'  prudenti  Artefici  nelle  opere  loro  è  tanto 
defiderato.  E  certamente,  come    io    avvilo  ,    non  fi  po- 
trebbe mai,  ficcome  l'unione  dì  cialcuno  di  queièi  mem- 
bri  è  perfettamente    ordinata  ,    cosi    con    parole    aggua- 
gliare ,    e    quelli    lècondo  il  gran    merito    commendare  . 
Perchè  chiaramente  f\  vede  ,    che    quefto   artifizio,  onde 
e'   fono    divinamente    collegati  ,    adoperano   lòlo,  che  il 
moto  appariice    leggiadro  ,    e    1'  atto    naturale ,  ma  che 
ancora  fi  feorge    quella    bellezza ,    che  è  compiuta,  e  l'o- 
pra 1'  umana  ufanza    con    celefte  portamento  fabbricata. 
Né  altro  pare,    che  Platone    volelTe    figniflcare,  quando 
fecondo  un  fuo  propofito    egli  dille  delle  Statue  di  Leda- 
Jy ,  che  quelle  ,    che    non  fi  legavano,  non    erano    dura- 
bili ;  perciocché  tofto  lì  dileguavano,  e  il  nome  loro  del 
tutto  (ì  fpegneva  :  ma    che  quando    erano    legate  ,  allora 
elle  duravano  ,  e  moilrandofi    la    bellezza    ferma  ,  e  mi* 
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quello  di  cibo  orrevole  ,  e  di    favio    penfiero  lo  riempio- 
no.  Ha  la  bellezza    con    quello.,  che  è  forte    e    gagliar- 
do ,  ftretta  e  grande  amiftà  ;    e    comporta    con   femplice 
ragione,  lènza  ornamento ,  ma  ricca  di  naturali    arredi, 
rende  vi/la  piacevole    in   fila    fortezza  .    Molte    erano  le 
ragioni  ,  che  proponevano  molti  Maestri  ,  quando  fi  do- 
vea  voltare  la  Cupola  del    noftro  Duomo,  e  innalzarla; 
ma    una    era    la    ragione    vera,    iemplice  ,  e  naturale  ,  e 
un  modo  lenza    più  ;  che    forte  in  fila  natura ,  leggiadro 
in  viltà  3  belio    in    ogni    parte    verfò    di  fé,  dovea  edere 
utile  all'  uomo  3    che    dentro  ci  dovea    dimorare  ,    e  per 
gli  divini  ufizi  opportunamente  ordinato.  E  di  vero  non 
fanno  i  favi  Artefici    ben  difeemere  ,    fé  quefta  fovrana 
Fabbrica  fia  più  bella,  o  più  forte;  che  congiunte  infie- 
me  quelle  due  cole  gareggiano    tra    loro    del    primo  luo- 
go ,  ma  fono  tuttavia  amendue  in  concordia  in  generare 
e  maraviglia,  e  ftupore .  Di  quefta  natura  è  ii  S.   Gior- 
gio; che  iemplice  in  ilio  ièmbiante,  riftretto  in  f'ua  bel- 
lezza, tutto  vivo,  tutto    leggiadro  ,    e    tutto  bello,  per 
volere  operare  con  ardire ,  che    ad    ora    ad    ora  fi  muo- 
va ,  pare    che    prometta .  Credali    pur  per  fermo ,  che  le 
gravi    armi ,  che    egli    porta    indoiTb  ,    e    la    targa    aftai 
feoncia,  torrebbono  a  quefta  Figura  ogni  grazia  ,  ih  ella 
non    folle    di    bellezza    fornita ,  e  di    vivacità  a  maravi- 
glia; la  quale    tolta  dal    marmo,  per  la    vita,    e  per  lo 
moto  fi  pone  in  affetto  ,  perchè  ,  come  gli  uomini  vivi  , 
favelli ,  e  adoperi .  Ella  in  (è  ftefla  ha  la  virtù  f'ua  uni- 
ta,  e  da  ogni  cofa    difforme,  e  da  ogni  fèmbiante  fèon- 
cio  fi  ita  lontana.  Ne  crederò  io  ,    che  alcune  limili  o- 
pere ,  perchè  fono  imperfette ,  e  ancora  non  finite  ,  deb- 
bano elfere  di  maggior  nome ,  e  di  maggior  grido ,  per- 
chè il  penfiero  viepiù  compiuta  bellezza    ne    polla  afpet- 
tare  .  Anzi  peravventura    egli    poteva_  accadere ,  quando 
elle  avelfero  avuto  il  fine  loro  ,    che  il  iuo  contrario  ne 
avvenire  .  E  di  quefta  qualità  è  T  Eneide  di  Virgilio ,  e  la 
Venere  di  <Apelle ,  e  alcune  Statue  di  MìcheUgnoto  Buonar- 
roti ;  le  quali  comecché  nella  bruttezza    potettero  cadere, 
nondimeno   gii    uomini    pretti  a  commendarle  ,    più  che 
altra  cofa  ,  di  averne  attefo  bellezza,  e  perfezione,  nel*. 
1'  animo  dimoftrano  .    Ma    dal    San  Giorgio  ella  non  fi 
^ee  affettare.,  perchè  preferite  fi  vede;  ne    ancora  logi- 
carvi 
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carvi  un  minimo  Segno  di  errore  ;  poiché  avervi  luogo 
non  puote ,  e  fi  fra  da  quefto  lontano  interamente .  E 
appretto  egli  vi  ha  quella  virtù  tanto  pregiata  di  quella 
perfezione;  la  quale  è  lodevole  verfo  di  le  molto,  e  nei 
corpi  umani  fìimata  e  ammirata  .  E  quefto  è  un  certo 
terrore,  il  quale  con  Soavità  è  mefcolato,  onde,  fìcco- 
me  io  avvilo  ,  diletto  e  maraviglia  ,  piacere  e  ftupore 
negli  altrui  animi  fi  genera .  La  qual  coia  con  tanta  fe- 
licità è  fiata  formata  nel  San  Giorgio,  che  per  provar- 
la ,  e  per  persuaderla ,  di  molte  parole  non  credo  io,  che 
(la -di  biibgno.  Il  terrore  ,  che  nel  volto  fi  Scuopre ,  e 
la  viva  bellezza,  che  con  tanta  virtù  vi  apparisce,  di- 
mostrano infìememente  ,  che  qualche  fatto  valorofò  da 
quefto  gran  Campione  di  Crifto  fi  dee  affettare  ;  e  per- 
ciò gli  animi  di  coloro  ,  che  guardano,  non  Sènza  ca- 
gione ftanno  fòipefi  ,  e  ammirati  .  Perlochc  il  coftume 
reale,  e  la  mirabile  vivacità ,  anzi  1'  unione,  e  la  con- 
venevolezza, e  la  perfezione,  e  la  bellezza,  troppo  più 
grande  e  Singolare  rendono  quefta  Statua,  che  le  altrui 
molte  parole  la  poSTano  aggrandire,  o  celebrare.  Peroc- 
ché quefte  cole  tutte  Sono  di  quella  qualità  ,  e  congiun- 
te infieme  in  quella  guifa,  che  ogni  minima  parte, 
che  tolta  foSTe  ,  o  foiTe  aggiunta ,  ogni  lume ,  e  ogni 
Splendore  di  bellezza  verrebbe  meno,  e  quafi  dalle  tene- 
bre della  bruttezza  Sarebbe  maculato .  Per  quello  giudi- 
carono già  alcuni  uomini  Savi  e  letterati ,  che  tre  coSc 
S'opra  le  altre  fodero  malagevoli  molto ,  e  quafi  impossi- 
bili ;  il  torre  a  Giove  di  mano  la  folgore  ;  la  mazza  ad 
Ercole;  ad  Omero  il  verlò:  e  porto  che  ciò  fare  fi  fof- 
fè  potuto,  che  a  neuuno  nondimeno,  da  Giove  in  fuo- 
ri ,  Sarebbe  Stato  dicevole  il  lanciare  la  folgore  ,  ad  Er- 
cole il  maneggiare  la  mazza  ,  e  il  cantare  ad  Omero  . 
Così  noi  né  più,  ne  meno  altresì  di  Donatello  polliamo 
dire;  comecché  altri  Artefici  fieno  Stati  mirabili  ,  e  Sin- 
golari, che  a  neSTuno  altro  tuttavia  più,  che  a  quefto, 
ila  flato  dicevole  il  maneggiare  con  profondo  artifizio, 
e  favio  gli  Strumenti  della  Scultura  ,  e  1'  unire  tutte  le 
parti  infieme  ,  dalle  quali  Ci  forma  la  bellezza ,  che  a 
tutti  piena  di  maraviglia  apparifce  .  E  in  quefto  affare 
egli  penfare  non  fi  dee  ,  che  troppo  più  di  lodi ,  né  di 
parole  fra  quefto,   che    della   bellezza,  e  dell'  eccellenza 
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rabile,  erano  commendate  ,  e  apprezzate.  Per  quefto  noi 
dire  pofTIamo  ,  che  il  collegamento  del  San  Giorgio  in 
tutte  le  parti  del  corpo  da  quefto  nuovo  Dedalo  fabbri- 
cato, fia  degno  di  quelle  gran  lodi  ,  che  quel  gran  Fi- 
Jofofo  diede  a  tale  artifizio,  e  che  né  la  lunghezza  del 
tempo,  né  la  futura  età  giammai  sì  gran  bellezza  po- 
tranno delirare .  Sono  alcuni,  i  quali  giudicano,  che  la 
Pittura,  e  la  Scultura  fieno  fiate  recate  infina  a  quefto 
tempo  a  quel  legno  di  perfezione  ,  che  più  oltre  proce- 
dere la  natura  di  effe  non  pare,  che  conceda,  E  nondi- 
meno tra  tante  opere ,  e  tra  tante  ftatue ,  quella  (bla  fi. 
vede,  che  riluce  ,  e  che  è  dotata  più,  che  le  altre,  in 
fue  fattezze  di  maggior  lume ,  e  di  maggiore  fplendore , 
Perchè  fé  tra  molte  Statue ,  che  o  per  artifizio ,  o  per 
l'oggetto,  hanno  il  nome  di  bellezza  acquiftato,  quefta 
fola  è  riguardevole ,  e  mirabile;  che  altra  cola  penfiamo 
noi,  che  fia  cagione  di  quefto,  fé  non  1*  unione  di  tut- 
te le  parti  ,  e  la  concordia  di  tutte  e  due  le  bellezze , 
che  è  tanto  rara,  e  tanto  difficile  giudicata  ?  Ma  egli 
fi  dee  confiderare ,  che  la  bellezza  dell'  artifizio  non  fi  a 
palefe  sì  fattamente ,  che  la  troppa  fatica  duratavi  non 
rechi  piuttofto  agli  altrui  animi  difpiacere  e  tedio,  che 
diletto  e  contento.  Neffuna  cofà  è,  che  meno  al  noftro 
appetito  foddisfaccia  ,  come  la  troppa  diligenza  ,  e  ì  trop- 
po ifquifiti  ornamenti  ,  quando  e'  fono  in  quelle  opere 
collocati,  che  la  natura  fènza  più  deono  imitare.  E  per 
quefta  cagione  ^Apelle  più  folenne ,  e  più  fingolare  dipin- 
tore  de'  fuoi  tempi  ,  foleva  biasimare  coloro,  che  con 
troppo  flgdio  fi  affaticavano ,  e  di  mettere  nuove  fati- 
che, e  di  ufare  nuova  diligenza  nelle  opere  loro  non  fi-» 
navano  giammai  .  Ora  chi  è  quegli  ,  che  non  vede  ,  che 
la  diligenza  ,  e  1'  artifizio,  comecché  nel  San  Giorgio 
fieno  mirabili,  che  tuttavia  eglino  non  apparirono,  ma 
quella  maggiore  naturai  bellezza  elprimendo  ,  che  nei 
corpi  umani  fi  puote  trovare  ,  ci  moftrano  una  convene- 
volezza leggiadra,  un  tutto  da  ogni  parte  unito,  nobi- 
le ,  e  perfetto  ?  Non  fono  le  parti  di  quefto  divino 
Guerriero  fedamente  verfo  di  fé  belle  e  gentili  ;  anzi  tali 
fi  conofeono  ,  che  pare  ,  che  fpirino  una  bellezza  più 
che  umana  ,  e  una  perfezione  del  tutto  divina .  Molto 
dee  valere,  perchè  dentro   agli   animi    altrui  crefeano  le 
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lodi  tacitamente  3  che  Donatello   non  volle  prendere  alcu-J 
na  cura  in  ufare    ornamenti    citeriori  3    né  Superflui  fer- 
magli in  quefta  Statua  .  Sono  tifati  gli  uomini  accorti  di 
affiffare  gli  occhi  nella  principale   opera  ,  e  in  quella  fò- 
lamente    mirare  3  poco    curando    ogni    altra    cola ,   quan- 
tunque fia  commendabile  .    Per  quefto  tutto  lo  ftudio,  e 
tutto  il  ilio  ingegno   pofe  il  noftro  fovrano  Artefice  per 
unire  quefta  bellezza }    e   quefta  perfezione:  dove  comec- 
ché del    luogo  fia  piccolo  lo  fpazio  3    il    campo    tuttavia 
dei  penfieri  aitile  profondi  3  molto  copiofò,  e  molto  lar- 
go fi  conofee  .    Onde    ella    tanto    più  è  degna  di    lode, 
quanto  meno  dell'  altrui  aiuto  gli  è  di  bifògno  ;  e  tanto 
maggiore  è  la  fùa  bellezza  3   quanto    gli    ornamenti    mi- 
nori vi  apparirono  .    Né    penfi    alcuno ,  che  quefta  cofa 
fia   di  poco  momento  3  e  che  poco  rilevi  ;  anzi  ella  tanto 
puote  3  che  ì  maggiori  3  e  i  più    nobili    Scrittori  3   come 
fegao  molto  forte  3   e   molto  potente  3  quando  gran  bel- 
lezza vogliono    dimoftrare  3  hanno    tifato  quefto,  di  che 
io    favello  .    Perchè    volendo   Terenzio    mettere    innanzi 
agli    occhi    altrui    quefta    perfezione  3  non  già  imprefe  a 
narrare  le  parti  delia  bellezza  3  ma  dalla    privazione  de- 
gli ornamenti   con  qtiefte  parole  andò  quella  efprimendo: 
La  vergine  era  bella  •,    e    per  quefto  più  il  crederefti  3   neffìma 
cofa  avea  3  che  <iiutaf[e  la  bellezza  3  erano  i  capelli  fiompiglia- 
ti  3  i  piedi  ftalzj  3    ejfa    di  fquallore   piena  3  e  di  lagrime  ,  il 
*vefìimento  foz,zj)  ;  in  giti  fa  che  fé  il  vigore  del  bene  nella  bel-, 
lezjA  naturale  non  foffe  3  ella  da  qiieftc  cofe  verrebbe  eftinta  . 
Ma  oltre  a  ciò  egli    fi    dice  di  AiefTandro    Magno  come 
fi  compiaceva  moìto  3  quando  in  un  fiume  bagnare  fi  vo- 
lea  3  che  tutto  il    filo  efercito  io  vedere  ignudo  :  accioc- 
ché da  quefto  e'  poteffe   comprendere  3  che  di  ornamento 
efteriore  3  mercè  della  perfetta    proporzione    del  f'uo  cor- 
po, non    gli    era  di    meftiero  .    Tutti  gli  Artefici ,  anzi 
ogni    uomo    ammira  lì  Buonarroti  3  non  fòlo  per  lo  ferino 
nobile  e  grande  ,  che    in    tutte  le  Figure  f uè  fi  conofee  , 
ma  ancora  per  quefto   accorgimento  3  ove  egli  riguardò  , 
e  fempre  pofè  molto  ftudio  .  Non  fono  le  fue  ftatue,  he 
le  pitture    parimente    involte    in    ornamenti  ;    non  vi  ha 
luogo  cofa  frivola,  ne    diletto    leggiero  ,    ma  gravità  di 
difegno,  profonda  intelligenza  ,    e    favio  avvilo  in  ogni 
affare ,  che  poiché  hanno  prefo  1'  animo  altrui  *  pafeono 
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del  San  Giorgio  fi  è   detto  :  perchè  io  dubito  ,   che  mol- 
to meno  non  fìa  ,  che  le  fattezze  mirabili  di  quefta  Sta- 
tua richieggono  .    Sono    tante  le  difficoltà ,  e  le  fatiche, 
che  contrariano  la  bellezza  ,    quante    noi  abbiamo  vedu- 
to j  le  quali  tuttavia    non    hanno    potuto  il  grande  inge- 
gno   di    Donatello    in    guifa    contraltare  ,    che    ella  meno 
chiara  fia ,  e  meno  rifplenda.  Per  quefto  egli  fi   dee  pen- 
fare  ,  che  infinite  lodi  a  quefta  perfetta    bellezza  del  San 
Giorgio  fi  debbano    attribuire}  e    fé   quefto    fare    non  fi 
puote ,  come  ella  richiede,  commendarla  almeno  fomma- 
mente  ,  e  ammirarla  .    Chi  è  quegli  3  che    non    conofce , 
che  la  bellezza  è  colà  mirabile  3   e    tanto  rara  in  tutti  i 
tempi,  che,  come  cofa   notabile,  e  incredibile  è  riputa- 
ta ?  Onde  non  lènza    qualche    ragione    quel  Re  di  Lidia 
teneva  in  gran  pregio    la    bellezza    della    fua  moglie  ;  di 
cui  il  corpo ,  perchè  in  ogni  parte  perfettamente  era  for- 
mato ,    awifando    di    pofledere  un   tefbro  di  grandiilìma 
ftima ,    acciocché    altri    quefto    i'apeife    parimente,  ad  un 
lùo  amico  intrinfeco,  avendola   de'  veftimenti  fpogliata, 
la  moftrò,  e  volle  che    di    una  perfezione  sì  grande,  di 
che    forfè    in    raccontando    troppo    parca    fòpra   gli   altri 
gloriarti  ,  oltre    a'  fuoi    occhi ,  agli   altrui  ancora  ,  piena 
fede  fi  facefle  .    Ma    Donatello ,  o   più   prefto  la  Città  di 
Firenze,  volendo    che   quefta    chiara  e  perfetta    bellezza 
del  S.  Giorgio    non  da  un  uomo  {blamente,  ma  da  tutti 
veduta  forfè ,  in  quella  parte    ha    quella    collocato  ,  dove 
la  facoltà    di    confiderare  ,   e    di    efarninare    tutte  le  lue 
parti  ,  molto  è  agevole.  E    quindi  egli  bene  fi  puote  far 
ragione,  tuttoché  tanto  grandi  e  nobili  Ingegni,  quanti 
ce  ne  ha   in  quefta  Città,  molte    e    molte  volte  1'  abbia- 
no veduta    e    cenfiderata  ,    e    ièmpre   infiememente  com- 
mendata, che  quefto  legno  fi  a  molto  chiaro,  che  in  ella 
nefiuna  parte  è  né  {convenevole  ,    né  difforme ,  ma  leg- 
giadra,  e  unita  ,    e    che    giuftamente  le  maggiori    lodi, 
che  ad  una  colà    fimile  fi  convengono,  a  quefta  bellezza 
del  San  Giorgio  fi   deono    attribuire.  Voltino  adunque  i 
difcreti  Artefici  i  loro    penfìeri  a  quefta  bellezza ,  e  fac- 
ciano ragione,  di  che  qualità  fieno    quelle    parti,  che  la 
fanno  tanto  mirabile  e  riguardevole  ;  e  tengano  per  fer- 
mo ,  che  non  qualche  moftra  di  iòverehi   ornamenti  ,  ma 
la  ièmpiice  perfezione  ,  i' unità ,  e  quel  tutto,  e  quell'alto 
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artifizio.»  che  in  Umili  cofe  fi  dee  defiderare,  fono  qiiei- 
li  5  che  nel  San  Giorgio  una  eccellenza  così  mirabile 
hanno  generato.  Onde  per -lo  co  fiume  magnanimo,  eroi- 
co,  e  divino,  e  per  quella  vivacità  ,  che  in  ci  alcuna 
parte  adopera  mirabilmente  ,  per  Ja  bellezza  orrevole, 
e  fornita  a  pieno  di  maeflà,noi  polliamo  dire,  che.  nel- 
fimo  altro  Artefice  fi  dee  prendere  ad  onta,  che  Don<t~> 
fello  non  folo  per  molti  artifizi  vada  lèco  dì  pan,  ma 
ancora  fi  dee  pcnfàre  ,  che  la  perfezione,  e  la  nobiltà 
di  quefla  Statua ,  tutte  le  altre  fi  laici  a  dietro  .  Savio  è 
flato  1'  avvifb  del  noftro  Artefice,  che  mirando  al  fine 
di  firn  propofito,  muove  con  la  vivacità  ,  crea  gentili, 
penfieri  col  coflume,  diletta  con  la  bellezza,  e  con  tut- 
te e  tre  quefte  colè  infonde  in  chi  mira  alta  virtù,  ed 
eroica ,  che  m  quefla  Statua  felicemente  è  fabbricata . 
Egli  imita  un  perfetto  Cavaliere,  e  divino,  e  lo  forma 
non  fblo  lenza  difetto  e  lenza  errore,  ma  mirabile  e 
cclcfle  ;  e  in  qucflo  cotanto  nel  fiio  pregiato  lavoro  fi 
avanza,  e  tanto  nel  filo  avvifb  diviene  felice  e  perfetto, 
che  fbrmonta  fopra  1'  ufo  degli  altri,  e  maggiore  di  fé 
flcfTb  fpiega  nel  marmo  così  nobile  fantasìa,  così  divini 
penfieri  ,  che  agevolmente  f'gombra  altrui  1'  animo  di 
rozzi  affetti ,  gravi ,  e  noiofi  .  Sento  bene  io  ,  che  quan- 
to più  fi  affiiTà  la  mente  in  queflo  fplendore  luminofb, 
quanto  più  fi  guarda  quefla  mirabile  luce  di  artifizio 
così  grande  ,  tanto  più  refla  1'  avvifb  di  commendarla 
minore  ,  e  tanto  più  fi  confonde  ogni  forza ,  e  più  fi 
abbaglia;  e  in  ciò  fono  io  ficuro,  che  non  quefla  copia 
di  parole  ,  che  molto  è  fcarf'a ,  non  quefla  favella  così 
baffo.,  indegna  di  vero  di  così  alto  lavoro,  ma  una  fa- 
coltà eguale  a  cotanto  ingegno,  onde  è  nato  così  gran 
prègio,  farebbe  di  vero  di  bifbgno  ,  perchè  folle  cele- 
brato con  degne  lodi  ;  e  come  egli  avanza  in  queflo 
tutti  gli  altri  Artefici ,  così  con  mirabile  eloquenza  fofTe 
parimente  cfaltato  .  Beltà  fovrana  ,  che  fèi  cotanto  po- 
tente in  tua  virtù ,  che  a  divini  penfieri  fbllievi  altrui; 
portamento  celefle  ,  nella  cui  vifla  ogni  cuor  gentile  fi 
gode,  e  fi  efalta  ;  dignità  gloriola  ,  che  porgi  infieme- 
mente  diletto  e  terrore  ,  e  da  penfieri  terreni  ad  alte 
voglie,  e  divine,  le  menti  umane  innalzi  !  Ben  puote  la 
Scultura   per  sì  alto   lavoro    andar   lieta  e  altera,  e  nel 

luo 


DI  FRANCESCO   BOCCHI.  I7I 

filò  effetto  cotanto  gentile  gloriarli  ;  e  ,  pofeiachè  il  fine 
così  pieno  di  vigore  fi  conosce  ,  ui'are  il  maggior  vanto 
in  guerra  Statua  ,  la  quale  più  nobile  di  tutte  le  altre, 
e  più.  pregiata  ,  (òpra  la  condizione  umana,  quali  divi- 
na fi  conol'ce  .  E  da  tutto  quello  Ragionamento  fi  puote 
evidentemente  affermare  ,  che  le  belle  opere  3  e  che 
portano  con  elfoloro  la  maraviglia  ,  dalle  parti  dell'  Ar- 
tefice, e  non  da  quelle  dell'  arte,  cotali  Cono  generate  ì 
perchè  le  quello  vero  non  folle ,  molti  Omeri  ogni  gior- 
no ,  e  molti  Virgili  dagli  ammaeftramenti  di  Arilrotilc- 
fi  vedrebbono  ,  e  in  orando  da'  luoi  libri  di  Rettorica 
molti  Demofteni  3  e  molti  Ciceroni  fi  udirebbono  :  i 
quali  con  quello  ftudio,  che  maggiore  ui'are  avellerò  po- 
tuto, purché  nell'  arte  fu  a  la  perfezione,  e  la  bellezza- 
avellerò  fperato,  tutte  le  lue  regole  lènza  lal'ciarne  nel- 
funa  avrebbono  apparato,  e  quelle  ancora,  che  da'  più 
favi ,  e  da'  più  nobili  Autori  con  grande  accorgimento , 
e  con  profondo  giudizio  fono  Hate  Icritte  .  Ma  egli  fa 
me/riero  ,  chiunque  la  bellezza  di  conlèguire  appetifee  a 
più  oltre  di  procedere  ,  e  viepiù  di  quelJo  avanzarli , 
che  limili  ammaefrramenti  non  inlegnano  ;  ficcarne  in 
Donatello  elTere  avvenuto  fi  conoice  ;  il  quale  lènza  che 
tutte  le  regole  dell'  arte  ha  olfervato  ottimamente,  con 
dilcreto  e  chiaro  ingegno  Innalzandofi  ,  e  con  maniere 
peregrine ,  e  forlè  da  altri  non  mai  ufate ,  ci  ha  formato 
nel  San  Giorgio  quella  compiuta  e  rara  Bellezza ,  che 
nelle  umane  opere  eflèndo  quali  incredibile,  genera  negli 
animi  noftri  itupore ,  e  maraviglia , 
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